
Atti Parlamentari

	

— 37965 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 198 1

RESOCONTO STENOGRAFIC O

428.

SEDUTA DI GIOVEDÌ 17 DICEMBRE 198 1

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE IOTT I

INDI

DEI VICEPRESIDENTI FORTUNA E MARTINI

INDICE

PAG . PAG.

Missione	 37967

Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede legislativa 37968

Disegni di legge :
(Approvazione in Commissione) . . . . 38067
(Trasmissione dal Senato e assegnazio -

ne a Commissione in sede referen -
te)	 3806 7

Proposte di legge :
(Annunzio)	 3796 7
(Approvazione in Commissione) . . . . 3806 7
(Assegnazione a Commissione in sed e

referente)	 37967

(Proposta di assegnazione a Commis -
sione in sede legislativa)	 38005

Interrogazioni, interpellanze e mozio-
ni :

(Annunzio)	 3806 8

Commissione parlamentare d'inchie-
sta:

(Sostituzione di deputati componenti) '37968

Comunicazioni integrative del Gover-
no in tema di politica estera (Di-
scussione) :

PRESIDENTE 38023, 38028, 38031, 38035, 38039 ,
38046, 38051, 38060, 38063, 38067



Atti Parlamentari

	

— 37966 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 1981

PAG .

AGLIErrA(PR)	 38056
A .1ELLo(PR)	 3806 3
COLOMBO, Ministro degli affar i

esteri	 38023, 3802 7
CRAxI(PSI)	 3803 1
MAGRI (PDUP)	 38039, 38040, 38044
PALETTA (PCI)	 38027, 38046
Piccou FIAMINIO (DC)	 3805 1
REGGIANI (PSDI)	 38060, 3806 1
TREMAGLIA (MSI-DN)	 3803 5
ZANONE (PLI)	 3802 8

Conto consuntivo delle spese interne
della Camera dei deputati per
l'anno finanziario dal V gennaio
al 31 dicembre 1979 (doc . VIII, n .
3), progetto di bilancio delle spe-
se interne della Camera dei depu-
tati per l'anno finanziario dal 1 '
gennaio al 31 dicembre 1981 (doc.
VIII, n. 4) (Seguito della discussio -
ne e approvazione):

PRESIDENTE 37968, 37975, 37983, 37984, 37991,

PAG .

37992, 37995, 37998, 38000, 38005, 38011 ,
38012, 38016, 38019, 38020, 38021, 38022

AGLUETTA (PR)	 38019, 3802 1
BATTAGLIA (PRI)	 38000, 38002, 38022
CARUSO (PCI), Questore	 38005, 38007
CRIVELLINI (PR)	 38007, 38020, 3802 1
FIANDROrrI (PSI)	 37984, 3799 1
FORTUNA (PSDI)	 37968
GOTTARDO (DC)	 37992
MELEGA(PR)	 37975, 37983
MELLINI(PR)	 38019
PUccl (DC), Questore 38011, 38012, 38019,

38021, 38022
RUBINO (DC)	 37995, 3801 2
SERVADEI (PSI), Questore	 38002, 38016
URSO GIAcINTO (DC)	 3799 8

Ufficio generale per il referendum
della Corte di cassazione :

(Trasmissione di ordinanze)	 37993

Ordine del giorno della seduta di do -
mani	 3806 8

SEDUTA PRECEDENTE : N . 427 — POMERIDIANA DI MERCOLEDÌ 16 DICEMBRE 1981



Atti Parlamentari

	

— 37967 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 198 1

La seduta comincia alle 11 .

MARABINI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta antimeridian a
di ieri .

(È approvato) .

Missione .

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, i deputati Bortolani e Scàlfaro
sono in missione per incarico del loro
ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. In data 16 dicembr e
1981, è stata presentata alla Presidenza l a
seguente proposta di legge dai deputati :

BATTAGLIA ed altri: «Norme per favo-
rire il rilancio dell'edilizia privata desti -
nata alla locazione» (3031) .

In data odierna è stata, inoltre, presen-
tata la seguente proposta di legge dal de-
putato:

ROSSI DI MONTELERA: «Estensione alle
vittime del terrorismo politico delle di-
sposizioni legislative a favore degli inva-
lidi civili di guerra» (3032).

Assegnazione di proposte di legge a
Commissioni in sede referente .

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell'articolo 72 del regolamento ,
comunico che le seguenti proposte d i
legge sono deferite alle sottoindicate
Commissioni permanenti in sede refe-
rente :

IV Commissione (Giustizia):

FIORI PUBLIO: «Modifica della denomi-
nazione di «aiutante ufficiale giudiziario»
in quella di «ufficiale giudiziario ag-
giunto» (2987) (con parere della I Commis-
sione);

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

CARLOTTO ed altri: «Norme per l'au-
mento e la indicizzazione dell'assegno
annuo vitalizio in favore degli insigniti
dell'Ordine di Vittorio Veneto» (2949)

(con parere della I, della V e della VII Com-
missione);

VIII Commissione (Istruzione) :

ANDÒ ed altri : «Proroga del termine d i
presentazione delle domande di ammis-
sione al giudizio di idoneità per profes-
sore associato» (2944) (con parere della I

Commissione) .
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Sostituzione di deputati componenti d i
una Commissione parlamentare d'in-
chiesta .

PRESIDENTE. Comunico di aver chia-
mato a far parte della Commissione par-
lamentare d'inchiesta e di studio sull e
commesse di armi e mezzi ad uso militar e
e sugli approvvigionamenti i deputati Za-
nini e Cravedi in sostituzione rispettiva -
mente dei deputati Motetta e Onorato .

Assegnazione di progetti di legge a
Commissioni in sede legislativa.

PRESIDENTE. Ricordo di aver pro -
posto in una precedente seduta, a norm a
del primo comma dell'articolo 92 del Re-
golamento, che i seguenti progetti di
legge siano deferiti alle sottoindicat e
Commissioni permanenti in sede legisla-
tiva:

Il Commissione (Interni) :

Bosco ed altri: «Ulteriore proroga de l
termine previsto dall'articolo 2 della
legge 23 novembre 1979 n. 597, istitutiva
di una Commissione parlamentare di in -
chiesta sulla strage di via Fani, .sul seque-
stro e l 'assassinio di Aldo Moro e sul ter-
rorismo in Italia» (3026) ;

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

VI Commissione (Finanze e tesoro) :

S.1579 — Assunzione a carico dello
Stato delle spese per i funerali del sena-
tore Eugenio Montale» (approvato dalla
VI Commissione del Senato) (3014) (con
parere della V Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

X Commissione (Trasporti) :

«Autorizzazione di spesa per i serviz i
telefonici resi alle popolazioni del Friuli -
Venezia-Giulia colpite dal sisma dell'anno

1976» (2996) (con parere della V Commis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione : Conto consun-
tivo delle spese interne della Camera
dei deputati per l'anno finanziario da l
1° gennaio al 31 dicembre 1979 (doc .
VIII, n. 3). Progetto di bilancio delle
spese interne della Camera dei depu-
tati per l'anno finanziario dal 1° gen-
naio al 31 dicembre 1981 (doc . VIII, n .
4).

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del conto
consuntivo delle spese interne della Ca-
mera dei deputati per l'anno finanziari o
dal 1° gennaio al 31 dicembre 1979 (doc .
VIII, n . 3) e del progetto di bilancio dell e
spese interne della Camera dei deputat i
per l'anno finanziario dal 1° gennaio al 3 1
dicembre 1981 (doc . VIII, n . 4) .

È iscritto a parlare l'onorevole Fortuna .
Ne ha facoltà .

FORTUNA. Desidero innanzitutto con -
fermare la mia approvazione ai due docu-
menti in discussione e la mia solidariet à
per la fatica degli onorevoli questor i
Pucci, Caruso e Servadei .

Almeno la prima parte di questo mi o
intervento voglio riservarla ad una valu-
tazione del lavoro continuo ed illuminato
dei nostri funzionari e di tutti i dipendenti
della Camera. E faccio questo per cercare
di . mettere un freno a troppe voci che ,
attraverso articoli di riviste o quotidiani ,
ritengono essere uno sport nazionale la
constatazione di quelli che si assumono
essere gli emolumenti eccessivi dei nostri
dipendenti .

Da qualsiasi punto di vista si riguardi
questa cosa (sia dal punto di vista della
professionalità, sia da quello dell ' impe-
gno, da quello dell'orario di lavoro o de i
meccanismi interni previsti per i passagg i
di livello), si deve affermare che non è
possibile fare l'equiparazione con
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l'esterno, se non in senso assolutamente
positivo per il nostro personale, per i no-
stri funzionari .

E ritengo che anche i deputati sian o
perfettamente convinti della giustezza d i
questa considerazione e penso pertanto
sia bene porre un punto fermo sull'argo -
mento; laddove ci si dovesse ancora eser-
citare in questo «tiro al piccione» sarebbe
bene illuminare, con una conferenz a
stampa, coloro che, in modo estempora-
neo, ogni tanto scoprono l'acqua calda,
per valutare analiticamente per ogni tip o
di impegno, comparativamente, l 'attività
dei nostri dipendenti e di quelli di altr i
enti assimilabili, per stabilire la diversit à
della qualità e dell'impegno, anche in or -
dine perfino alla resistenza fisica richié-
sta! Lo dico proprio all 'inizio di una di-
scussione che, pur brevemente, dovrebb e
sorpassare i limiti della mera contabilità
di bilancio (non per trascurare gli speci-
fici interventi analitici), in quanto non
abbiamo molte altre occasioni apposit e
per intervenire brevemente, anche se in
termini generali, sul funzionamento de l
Parlamento e della Camera in particolare .
Sarebbe bene che tutti utilizzassimo a
fondo il tempo di questa discussione pe r
estenderla non solo alle spese interne, agl i
interna corporis, ma anche alla funzione
del nostro istituto per lanciare non dic o
messaggi, ma pro memoria per noi stessi,
al fine di definire meglio una futura orga-
nizzazione dei nostri lavori, per miglio-
rare non solo l'immagine del Parlament o
ma anche la funzionalità delle istituzion i
repubblicane .

Siamo reduci da una votazione del Par -
lamento in seduta comune, che si iscriv e
nell'albo della non perfetta funzionalità e
rapidità delle decisioni del Parlamento ;
sarebbe bene esprimere un breve giudizio
su questo — non sul piano della ripulsa,
del rifiuto o del mancato raggiungimento
del quorum da parte di un personaggio
nella votazione —, per stabilire alcun e
regole di funzionalità . Quello del Parla-
mento è anche un problema di funziona-
lità, di scelte politiche, di valutazione d i
riforme più generali ; è anche un pro-
blema di funzionalità interna, soprat -

tutto. Certo, qualche meccanismo non
funziona, sul piano regolamentare e delle
scelte politiche quando, per la sesta volta ,
si vota a Camere riunite senza pervenire
ad un risultato utile. Né si capisce bene
perché: se lo si capisse, se ci fosse qualche
trasparenza in decisioni reiterate se i
volte, se ne potrebbe trarre un giudizi o
critico, correttivo se — ripeto — si sa-
pesse in quale direzione procedere per
correggere quel che fosse ipoteticamente
sbagliato. Nel perdurante silenzio, nel
fatto che nessuna dichiarazione risulti il-
luminante e la si possa tradurre solo in
una specie di sciovinismo di grandi po-
tenze (per cui si dovrebbero trarre giudiz i
veramente pericolosi, da parte di forze
che da sole non si avvicinano — né lo
raggiungono — al quorum dei tre quint i
delle due Assemblee riunite), è insito un
problema di funzionalità, di mancanza d i
trasparenza, di chiarezza e di indicazione ;
di mancanza, cioè, di una scelta politica -
mente qualificata, che permetta di capir e
cosa si debba e non si debba fare. E la
funzionalità del Parlamento che fa acqua
da tutte le parti, con implicazioni com-
plesse .

Se per raggiungere una maggioranza d i
tre quinti occorre ottenere un consens o
generalizzato, tutti siamo d'accordo ; ma
se (tra le vecchie esperienze relative alle
votazioni, ricordo solo il mio amico e
compagno Lelio Basso, Fausto Gullo ed
altri) si dovesse stabilire un principio pe r
differenza, per cui occorra una preven-
tiva genuflessione sui massimi sistemi d i
forza, esistenti nel Parlamento con un ele -
mento di censura preventivo — prima s i
deve pagare uno scotto e poi si avrà l a
graziosa donazione del quorum dei tre
quinti —, allora forse sarebbe il caso d i
stabilire, senza arroganza, che non è op-
portuno insistere (questo è comunque u n
elemento che valuteranno coloro che pre-
siedono a queste indicazioni) ; piuttosto —
questo è un parere personale — defilars i
completamente da ogni tipo di indica-
zione concordata per raggiunger e
quorum qualificati, per giungere ad una
sorta di votazione assembleare la più con -
fusa possibile, comunque rifiutando
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l'avallo di altre proposte, per esprimere
altre indicazioni in altre circostanze, ogn i
qualvolta debba raggiungersi — sull a
base di indicazioni di un pluralismo di
rappresentanza nei vari enti — un ac-
cordo qualificato .

Penso che questa dovrebbe essere l a
soluzione più adatta in modo che poi —
se vi sono accordi tra i massimi sistemi —
tali accordi appaiano chiari per diffe-
renza, in quanto qualcuno si toglie d a
questa pesante serie di intimidazioni sur-
rettizie in presenza di elementi che com-
plicano l 'onorabilità e la vita di person e
che per disgrazia ci vengono indicate d a
forze, sul piano del numero, minoritarie
in seno alle Assemblee riunite . I problemi
della funzionalità del Parlamento . Ne ho
accennato uno che riguarda la traspa-
renza delle decisioni, della chiarezza dell e
implicazioni, della possibilità di dialogo,
che risulta impossibile quando non s i
comprende con chi e di cosa si debba dia -
logare. La funzionalità del Parlamento è
oggi messa in dubbio non tanto sul pian o
del regolamento — che ha la sua impor-
tanza —, quanto sul piano di una colloca -
zione nel centro di una società in pieno
dinamismo, comunque la si voglia valu-
tare — cioè con segno positivo o negativo
—, che abbia la funzione di un motor e
che deve alimentare la vita e la dialettica
del nostro mondo italiano.

Prima di questo mio breve e modesto
intervento ho fatto una riflessione, che si
lega ad altre riflessioni dello stesso tipo ,
su un articolo di Domenico Campana, ap -
parso su Il giorno di qualche tempo fa, i l
quale riportava un titolo suggestivo: «Per-
chè i . militari guadagnano sempre più po -
tere?» E chiaro che gli avvenimenti po-
lacchi possono aver influenzato la stesur a
di questo articolo, ma penso che no n
siamo molto distanti dalla verità . Se com-
piliamo un elenco statistico o compara-
tivo dei sistemi di direzione politico-so-
ciale dei paesi di tutto il mondo, credo
che non si vada lontani dalla considera-
zione che la direzione autoritaria o tiran-
nica, in taluni settori di carattere militare ,
coinvolge circa il 75-80 per cento dei
paesi del mondo governati da forme non

autenticamente democratiche, almeno
come le intendono nella società occiden-
tale.

Dalla Turchia alla Polonia si può com-
prendere come sia minoritaria la condi-
zione democratica della vita politica asso-
ciata .

La domanda del perchè i militari, in -
vece di vedere esaurito il loro potere, l o
vedono aumentato — intendendo i mili-
tari non come singoli generali, ma com e
concetto di direzione politica — si sposa
nel nostro caso ad una valutazione, anche
qui per differenza, sull 'affievolimento de l
fascino del sistema di direzione politic a
espresso dal metodo democratico con
l'obiettivo costante di accrescere il si-
stema delle libertà .

Si dice da parte di molti — e Domenico
Campana tra essi — che tutto ciò può
derivare da una specié di spirito profetico
del «bianco» e del «nero», della certezza ,
della non corruttibilità, della mancanz a
di definizioni di corruttela, e soprattutto
della mancanza di mediazione insita i n
queste scelte, volte a definire una condi-
zione paternalistica, quando non sia ti-
rannica o di tipo militare, come nel Cile d i
Pinochet. E la mancanza di riguardi, in
altre parole, per una continua ed asfis-
siante mediazione, cioè in sostanza l a
mancanza di capacità di assumere le re-
sponsabilità e le impopolarità di scelte
ritenute indispensabili, che non si ritiene
di dover assumere perchè c'è sempre
un'elezione dietro l'angolo, una «caret-
tata» di voti da «raspare» in fondo al ba-
rile, perchè il consenso è superiore ad
ogni capacità e categoria morale di assun-
zione di responsabilità . Questo è un di -
scorso serio, da meditare .

In modo rozzo, in modo brutale e no n
molto sofisticato, il potere militare, tiran-
nico o autoritario, per lo meno molte
volte evita la necessità di ricercare un
consenso, non ottenuto per la bontà dell e
scelte, anche nel lungo periodo, passand o
attraverso «forche caudine» ritenute ne-
cessarie, anche se impopolari, nel brev e
periodo. Invece la «mannaia», il discorso
della scure, il «bianco» e il «nero», il sì e i l
no, il di più che dovrebbe provenire dal
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«maligno» hanno sempre un certo fa-
scino, non solo profetico, ma anche su l
terreno della sensazione di essere gover-
nati .

È chiaro, quindi, che la ricerca del con -
senso non può essere sposata diretta-
mente con la continuità di una totale me-
diazione, che si traduca in una dismis-
sione di responsabilità . Ecco che allora,
mantenendo intatta la nostra ripulsa per
le scorciatoie, per i terribili semplificatori
delle scelte di tipo militare, tirannico o
autoritario, risciamo a limare quello che
sembra il collegamento necessario, se-
condo cui, se manca la decisione drastica
e rude, debba esservi per forza la conti-
nua, imperversante, immarcescibile me-
diazione, come una spirale senza fine ch e
non conclude mai. È invece necessaria
una linea, non dico mediana, ma diversa ,
di continua assunzione di responsabilità,
senza con questo scrollarsi dalle spalle l a
necessità del consenso democratico ;
questo è possibile e necessario .

Tale pericolo si accompagna ad una ri-
flessione, che abbiamo già avuto modo di
effettuare in occasione di un precedente e
recente dibattito che riguardava altri
temi, ma nelle cui conclusioni ci si po-
neva, in definitiva, lo stesso tipo di do-
mande . L'ipotesi dell 'aumento di popola-
zione e la mancanza di risposte sul piano
della giustizia e dell'equità del mondo, la
presenza di pressioni crescenti con una
popolazione crescente, senza una solu-
zione mondiale di una politica di solida-
rietà e di comunità, può creare la neces-
sità di forzare i processi tecnologici per
riuscire a raggiungere la suprema mora-
lità della salvezza del genere umano, con-
traddetta, molte volte, da particolarismi e
corporativismi, tanto che qualcuno può
ipotizzare che sia nell'affievoliment o
della partecipazione e della decisione de-
mocratica la potenza tecnologica, con la
sua sofisticazione che comporta una cen-
tralizzazione di decisioni .

In mancanza di soluzioni che vitaliz-
zino la partecipazione democratica, salva -
guardando la libertà delle scelte, c'è i l
rischio che qualsiasi processo tecnolo-
gico, il più avanzato, il più sofisticato,

abbia come pendant politico di questa so-
fisticazione il sistema autoritario, e non
certo quello della partecipazione, ch e
molte volte è bloccata dal parassitism o
corporativo, con la conseguenza di ne -
gare quel processo che può portare alla
salvezza del complesso del gener e
umano .

Da qualsiasi parte si riguardi, e
nell'esperienza nostra e nell'esperienza
della mancanza di decisione e, comunque ,
nella sensazione che noi abbiamo di una
inadeguatezza di un centro di decision i
politiche precedute da dibattiti controllat i
dalla sicurezza che vi sia una rappresen-
tanza popolare quale quella del Parla-
mento repubblicano, tutti questi element i
concorrono a dare il senso e la misura
della necessità di una riflessione potente ,
seguita da rapide decisioni correttive
sull'incapacità di dirigere processi di for =
mazione di volontà politica, che son o
bloccati, inceppati, molte volte annegat i
da tumulti di parole, di indicazioni, d i
buoni propositi, di interviste. In generale ,
non siamo più governati da atti, ma da
interviste e da proclami sui giornali, che
sono molto aperti nel «rifriggere» que-
stioni che già, come l'acqua nel mortaio,
sono pestate da decenni, senza invec e
concentrare l'attenzione sulle decisioni e
sulle responsabilità che conseguono .

Penso che parlare dei problemi nostri
della Camera abbia un senso . A febbraio
avremo occasione di incontrarci ancor a
su questo campo, e quella sarà una gross a
occasione . Ma intanto, qui, dobbiamo af-
frontare almeno i capitoli di un indice d a
sviluppare, di un libro da scrivere, di un
libro bianco da nutrire con i nostri dibat-
titi, per quella che deve essere la ripres a
funzionale delle decisioni democratiche .
Questo non può non passare attravers o
una rivitalizzazione della funzione de l
Parlamento, della Camera dei deputati e
del Senato della Repubblica .

I tempi ormai sono molto brevi, e do-
vremo pure chiarire tra di noi i metodi ,
perchè ciò risulta necessario da tutte l e
diagnosi che da varie parti si sono effet-
tuate, raggruppate poi in inizi di propost e
di terapie, condensate in progetti di legge
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che, sparpagliati un po' alla Camera, un
po' al Senato, un po' in Commissioni no-
stre, un po' in Commissioni bicamerali,
navigano, galleggiano, veleggiano in tutto
il sistema parlamentare italiano, senza u n
elemento agglutinante, che renda chia-
rezza nei fini e nelle modalità, per rispon-
dere a quello che, per lo meno da varie
parti, si dice voler modificare nel sistem a
della decisione e della rappresentanza
parlamentare .

Innanzitutto, si tratta di problemi tutt i
interconnessi, e interdipendenti, che pas-
sano dalla necessità di avere un esecutiv o
autorevole che non ha niente a che veder e
con il Governo «forte»), che renda autore-
vole il dibattito tra il controllo e la pro -
posta e la funzione parlamentare .

Siamo invece di fronte ad un esecutivo
latitante, magari pieno di buona volontà,
ma segnato nel suo destino, bloccato fi n
dalla nascita in tempi incredibilmente
brevi dalla sua incapacità di progettare
quella distinzione tra l ' anziano ed il gio-
vane . Il giovane ha entusiasmo e inespe-
rienza ma guarda lontano, perché ha l a
vita davanti ; chi invece ha parecchi ann i
alle spalle controlla più direttamente
l ' immediato, perché questo è più domina -
bile dalle sue forze .

Ebbene, questo esecutivo instabile, in -
certo anche se composto quasi sempre d a
galantuomini che hanno idee chiare d a
perseguire, manca della dimensione poli-
tica, della dimensione spazio-tempo di
un'azione che da preposizione diventi att o
di Governo, perché i tempi sono tali che
tutti si concentrano sull'immediato o su l
semi-immediato per la «spada di Damo-
cle» del crollo del Governo se non, addi-
rittura, della legislatura. Vi è perciò una
autotarpatura di ali : qui si vola basso, è i l
volo della starna, sono finiti i tempi reto-
rici dei voli delle aquile !

Abbiamo necessità di riprendere i l
gusto e la voglia di considerare impor -
tante la nostra presenza qui, perché è
importante quello che possiamo fare indi-
pendentemente da quello che, nel tempo ,
riusciremo a portare avanti . Uno sport
importante è anche la consegna del «testi-
mone»: non c'è bisogno soltanto di allori

olimpici individuali . . . Quello che manca,
invece, è questa tensione .

Il fatto è che non sono un economista e ,
forse per questo ho un 'allergia alla atten-
zione spasmodica, continua, quotidiana ,
con interviste e tavole rotonde. . . Siamo i l
paese delle tavole rotonde, di rotondo vi è
tutto, anche il discorso, che non finisc e
mai, che non ha un capo né una coda . Se
dovessimo riprendere i dati parlamentari ,
partirei da una discussione che ricord o
bene per altri motivi (c'è sempre il pro-
blema della comunione di idee), perché
riguardava una legge che mi stava molto
a cuore. Ebbene, avevamo ripartito i
tempi in discussione tra mattina e pome-
riggio, perché vi era un durissimo ostru-
zionismo su un «decretone» economic o
che impegnò tutti alla morte . Ma nessuno
ricorda oggi il perché. Se dovessimo par-
tire da allora ed arrivare ad oggi con tutt i
i discorsi, i piani, gli interventi degli eco-
nomisti, dentro e fuori, sopra e sotto, sa-
remmo ad un girotondo infernale . I gi-
roni infernali, al cospetto, non sono nulla ,
perché almeno lì qualcuno finiva i n
brago! C'è quindi una responsabilità irre-
sponsabile e non sappiamo se la colpa sia
di qualcuno. Non sappiamo se qualcuno
ci abbia detto qualcosa di giusto o di sba-
gliato: nessuno si assume la sua responsa -
bilità !

Ecco allora la mia allergia per cose ch e
non capisco! Ho assistito per brevissim o
tempo — poi sono fuggito — ad esam i
difficilissimi e complicati cui sono stat i
sottoposti i nuovi funzionari ; ho ascoltato
domande terrificanti di politica econo-
mica, cui poi veniva risposto molto bene .
Ma, alla fine, credo che nessuno riesca a
capire bene le proposte serie e oneste d a
avanzare, perché ciò presupporrebbe
un'assunzione di responsabilità .

Irresponsabilità nelle decisioni . . . E per
il girotondo degli esecutivi, e per l'inter-
cambiabilità delle maggioranze, e perché,
in sostanza, noi siamo alienati . Si dice che
sono alienati gli operai nelle fabbriche :
era una vecchia discussione che ora par e
si stia evolvendo in analisi nuove (be n
vengano!); rivendico al deputato, sem-
plice o con qualche incarico, il diritto di
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considerarsi il maggiore alienato di ogn i
ente, raggruppamento o agglomerato .

Proviamo questa sensazione quando ve -
niamo interrogati su quella miserand a
formazione e degenerazione costituita da l
fatto di chiamare le leggi solo per il lor o
numero. Veniamo convocati dai nostr i
elettori: dove e come? È stata approvat a
la legge n . 614, o la n . 325, o la n . 665? E la
n. 336? A parte la difficoltà di avere i l
computer intellettuale, ma anche nell'ipo-
tesi in cui avessimo uno schedario micro -
filmato davanti a noi, non riusciremmo a
capire, dovremmo informarci, andare da i
nostri colleghi delle Commissioni . Tre
quarti del lavoro della Camera sfugge all a
comprensione generale! Certo, è compli-
cato, è difficile, è diverso, ma molto di -
pende anche dalla concentrazione del di -
battito. Nel processo penale — sono cos e
che conosco meglio — la caratteristica è
l'oralità e la concentrazione del dibatti -
mento . Se anche quest'ultimo dovesse es -
sere diluito in 50 riunioni, in tavole ro-
tonde aggiuntive, con tempi inverosimili ,
dimenticanze e nuovi problemi, nessuno
riuscirebbe mai a giudicare! Concentra-
zione, oralità, comprensione dei termin i
più generali, non miliardi di «leggine» ,
dal tamburo della banda d'Affori, che
comporta la spesa di un milione, all e
dighe o ai ponti sullo stretto di Messina !
Ci sfugge la direzione, il senso, il fine, pe r
un coacervo di smarrimenti pulviscolari
nelle varie Commissioni, poiché anche
queste ultime — ormai — risentono
l'usura del tempo .

Quali proposte si possono avanzare ?
Cominciamo con il dire alcune cose . Nel
prossimo febbraio dovrebbe essere esau-
rito il disegno di legge sul riordino o l a
regolamentazione della Presidenza del
Consiglio . In attesa, e sempre che «regga »
fino a quel punto il Governo, direi intant o
che, signor Presidente (so che lei è estre-
mamente attenta e puntuale a ciò che pu ò
significare modifica e dinamica del no-
stro Parlamento), potremmo insiem e
provvedere ad una modifica della siste-
mazione delle competenze e della ridu-
zione delle Commissioni parlamentari .
Magari scommettendo sulla discussione

che avverrà il prossimo febbraio, che, pe r
altri problemi nostri, potrebbe coincidere
con taluni avvenimenti . Tutto questo po-
trebbe essere un'indicazione, per diparti -
menti, di quella che dovrebbe poi essere
la struttura dell'esecutivo . Prima curiamo
noi stessi e poi cerchiamo, con l'espe-
rienza, di fornire indicazioni ad altri .

Il sogno, signor Presidente, onorevol i
questori che siete gli interlocutori diretti
di questa discussione, è un Governo, un a
segreteria di Governo, con pochi ministri ,
che costituiscano il Gabinetto vero e pro-
prio, e una serie di preposti, ministri o no ,
viceministri permanenti o meno, delegati
ai dipartimenti .

Ed intanto noi. . . Ho avuto l 'onore altis-
simo di partecipare, in vario modo, alla
struttura della nostra Camera: come pre-
sidente della Commissione trasporti ,
come presidente della Commissione indu -
stria, e adesso nell'Ufficio di Presidenza ,
con gli altri colleghi . Dunque, le mie pro-
poste sono maturate nell'esperienza di la -
voro ed anche nella profonda irritazione
(lo dico tra parentesi) provata con riferi-
mento al lavoro delle Commissioni . È ad-
dirittura commovente vedere come gio-
vani e non giovani parlamentari studino ,
si portino a casa i libri, per affrontare
temi come quelli del trasporto aereo o dei
complicatissimi problemi energetici ,
ascoltando scienziati, con i mezzi di infor-
mazione cui non interessa niente di tutto
questo lavoro e che ritengono occorre in-
vece mettere piuttosto l'accento sulla co-
siddetta sovrabbondante indennità dei de-
putati . . .! Quando vi è stata un'approfon-
dita indagine conoscitiva sui problem i
dell'energia, non se ne è parlato in alcun
modo. Vi erano, invece, grandi articol i
sugli «indiani metropolitani», perch é
c'era qualche pazzo dipinto di blu che
voleva esprimere una sua posizione su l
tema energetico! Quello faceva notizia ; i l
cane che mordeva l'energia non aveva
senso . . .

Guardando dall'interno alla struttura
del Parlamento, non vedo perché vi deb-
bano essere tutte queste Commissioni . Po -
tremmo concentrarle . Ad esempio, i pro-
blemi costituzionali riguardano in so-
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stanza la legge fondamentale della nostra
Repubblica, grande quercia da cui discen -
dono, come rami, tutte le leggi : non riesco
quindi a comprendere quale difficoltà vi
sia a discutere in modo unitario (in Com-
missioni importanti, come quelle per gli
affari costituzionali, per gli affari interni,
per la giustizia) grandi temi di struttura
interna di una comunità, senza che i di -
battiti siano spezzettati, con pareri, con-
tropareri, discussioni frammentate. I pro-
blemi della nostra Repubblica sono colle-
gati, in questa direzione .

Sto pensando, ad esempio, ai problemi
dei servizi : ma davvero è necessario che i
problemi delle telecomunicazioni sian o
discussi dalla Commissione trasporti? E
una cosa assolutamente aberrante, logica
soltanto perché si lega alla illogicità di u n
Ministero delle poste e dei telegrafi ch e
deve preoccuparsi delle televisioni. Una
Commissione per i servizi del paese sa-
rebbe quindi importante, in un paese che
si esprime sempre più con un'esplosione
del terziario . Le moderne società post -
industriali, del terziario, si basano su un
blocco organico, nella struttura di tenut a
dei singoli paesi, che non può essere spez -
zettato e sminuzzato in cinguettii di de -
cine di Commissioni, con la conseguenz a
poi di lasciarsi sfuggire lo stesso concetto
di programmazione, la destinazione prio-
ritaria dei fondi, tutte cose che non pos-
sono essere annegate da un profluvio d i
leggi, tutte importanti, ma prive di con-
nessione . Occorre cioè, pensando a quest a
Commissione dei grandi servizi, prefigu-
rare, ai fini del nostro lavoro, una serie
accorpata di grandi dipartimenti: di poli-
tica estera, industriale, economica . È ab-
bastanza strano che, per quanto riguard a
i problemi dell ' industria italiana, quando
si discute della FIAT o della Montediso n
sì debba investire la Commissione indu-
stria, mentre quando si discute di Massa-
cesi si debba investire la Commissione bi-
lancio, impalliditi tutti per il terrore
quando si dovessero riunire insieme le
due Commissioni, perché allora non fun-
zionerebbe più nulla, non per colpa di
qualcuno, ma per le difficoltà oggettive
della situazione. Questo è un elemento

importante da considerare. Non è così
tecnica, la questione ; ed io penso che su
questa base anche il Governo del paese
debba muoversi .

Penso all 'Assemblea: la discussione de i
princìpii, in aula, adesso che si può discu -
tere. . . Il mio amico Melega mi guarda d i
sottecchi: ma non c'è dubbio che c 'era
stato una specie di scippo del «pallino» .
Qui debbono poter parlare tutti ; speriamo
che ora lo facciano, altrimenti avreste ra-
gione voi radicali, tanto varrebbe resti-
tuirvi il diritto di monopolizzare il Parla -
mento! Ma penso che ora sia più semplice
incontrarci ed andare d'accordo, magari .
Ma al Parlamento e all'Assemblea, in par -
ticolare, debbono essere affidati i pro-
blemi relativi alla definizione dei principi .
Ed occorre ricorrere in misura maggiore
alla sede redigente, una volta discussi e
determinati in aula i princìpi delle leggi, e
non piccoli emendamenti a scalare, in
una Babele che fa passare la voglia d i
votare anche qualche emendamento rite-
nuto giusto, perché la discussione avviene
senza la concentrazione su una finalità .

Ecco, un punto preciso di riferiment o
potrebbe e dovrebbe essere questo. Ma v i
sono altri elementi che ho annotato, per -
ché penso che chi siano buttati sassi i n
piccionaia, e che quest'ultima sia stat a
abbastanza bombardata, senza ch e
nessun piccione sia venuto fuori a vedere
di che si tratta . Molte volte si interviene
ma nessuno riesce a stringere.

Ma i grandi problemi ci sono . Ce n'è
uno che lei ha sollevato, onorevole Presi -
dente, e che è di grandissimo momento: i l
problema della bicameralità, che sia pur e
in modo — come dire? Sfumato — ci per -
seguita . Occorre per questo una defini-
zione. Ma dove sta scritto che dobbiam o
ripetere tranquillamente l'iter di approva-
zione di qua e di là, qualche volta con
navette e qualche volta no, per cui si dige -
riscono rospi perché incombe il Natale, o
altro, o la data di scadenza dei decreti -
legge? Il risultato è che alla fine vengono
approvate leggi che poi sono criticate d a
tutti, costringendo noi a correre ai ripari .
Una differenza, o una Camera unica? O,
tra queste due soluzioni, quella di una
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riduzione dei parlamentari? Penso che
siano problemi da studiare; io non so
quale utilità porti l 'essere in 630, per poi
per sette volte riunirsi al fine di eleggere
una persona; basterebbe essere in meno ,
per ottenere gli stessi risultati sconcer-
tanti . Una riduzione del numero dei depu-
tati servirebbe anche per tutelare le forze
minori, che però dovrebbero valutare me-
glio il loro modo di mandare qui una rap-
presentanza, con circoscrizioni che no n
diano cinquanta deputati da una parte, e
sette-otto dal l 'altra, per cui vi è uno scom -
penso tra le varie formazioni minori, per
la maggiore difficoltà di assicurare un a
rappresentanza estesa a tutto il territorio
nazionale . Si potrebbe pensare a circo-
scrizioni che eleggano ognuna diciotto o
diciannove deputati, se poi non vogliamo
ridurre il numero totale . Si può pensare
ad una ridiscussione del sistema della
rappresentanza . Sono problemi che si le-
gano alla riduzione del numero dei depu-
tati e alla distinzione tra le due Camere .
Ebbene, questi sono temi di grandissim a
rilevanza, ed io penso che debbano esser e
proposti al più presto, accanto, come ho
già detto, a quello della riforma della Pre-
sidenza del Consiglio e ad una serie d i
valutazioni imponenti (che però sono già
state messe a fuoco, anche se non risolte)
circa i centri decisionali .

Ci troviamo di fronte a due tipi di pro -
poste di metodo. C'è quella avanzata da i
colleghi comunisti, che dicono: «Ci sono
una serie di proposte, già pendenti ; discu-
tiamo in Parlamento, regolarmente, di
queste proposte, un po' al Senato e un po '
alla Camera» ; non c'è quindi un rifiuto a
discutere, ma si vuole collocare il dibat-
tito nella normalità .

C'è poi l'altra proposta, quella del Pre-
sidente del Senato, che cercava di indivi-
duare una sede più stringente, che, pe r
evitare dispersioni e scollegamenti, inizi
già una valutazione collettiva da part e
delle due Camere .

Per quanto riguarda il problema di me-
todo, non dovrebbe essere difficile tro-
vare una soluzione . Devo dire, onesta -
mente, che per quanto mi riguarda m i
convince di più una concentrazione per i

grandi prìncipi ; salvo poi, naturalmente ,
rientrare nelle competenze varie, m a
sfrondando il dibattito: su taluni pro-
blemi di cambiamento giacciono al Se -
nato ben 23 proposte di legge, mentre s u
altri non esistono provvedimenti, e biso-
gnerebbe elaborarli. Il mio terrore è che
si vada avanti in modo scoordinato, vo-
tando, discutendo, o impantanandosi s u
singoli prodotti, senza che la grande ma-
trice di un fine di modifica, o di attua-
zione della Carta costituzionale, poss a
dare peso diverso e priorità a una serie di
modificazioni, o di aggiustamenti, o d i
attuazioni, su un unico disegno .

Se non si vuole seguire l'impostazion e
che ha delineato il Presidente del Senato ,
possiamo studiare qualcos'altro; resta co-
munque il problema della concentra-
zione, di stabilire priorità di concordare
principi e finalità, salvo poi produrre no-
vità .

Questo penso sia un elemento d i
estremo interesse e di estrema impor-
tanza ; tanto da arrivare a febbraio ,
quando ridiscuteremo in modo pressante
tutti i problemi generali delle riforme
delle nostre istituzioni — quindi del Par-
lamento, che è il fulcro, il motore di tutt a
la dialettica democratica — con un con-
centrato sistema di dibattiti, di proposte ,
di valutazioni e di indicazioni . Ma bisogna
partire dal concetto che il prosieguo d i
questa legislatura possa essere legato non
a una miriade di leggine o di piani ch e
vanno e che vengono, pur essendo certa-
mente necessario il contingente ed il pre-
cario, ma ad una serie di giornate ne l
mese, concentrate con un accordo di tutti ,
come programma; dandoci noi caric o
della necessità del momento, che è di ri-
formare ciò che va riformato, di indicar e
noi — non con interviste o tavole rotonde,
ma qui, perché questa è la nostra tavol a
permanente di discussione — decision i
concrete e operative in questo settore di
ripresa del sistema democratico e parla-
mentare .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Zanfagna. Poiché non è pre-
sente, s ' intende che vi abbia rinunciato .
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È iscritto a parlare l'onorevole Melega.
Ne ha facoltà .

MELEGA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, vorrei cominciare questo mio in-
tervento sul bilancio interno della Ca-
mera, come deputato del gruppo radicale ,
con un particolare e sentito ringrazia-
mento ai funzionari della Camera ed a i
commessi ; in particolare ai funzionar i
stenografi, che sono stati chiamati, da no i
radicali in modo particolare, ad un lavor o
intenso in questo anno.

Rivolgo questo ringraziamento, perch é
veramente devo dire che da questo punto
di vista, per lo meno per la mia espe-
rienza personale non si sarebbero potut i
avere migliori supporti all'azione del de-
putato di quelli forniti appunto dai fun-
zionari, dai funzionari stenografi e dai
commessi, nelle condizioni in cui noi e
loro ci troviamo a lavorare .

Vorrei anche dire ai questori, poich é
questo sarà un intervento critico su cert i
punti, che non dimentico alcuni aspett i
positivi del loro lavoro; aspetti che hanno
toccato e hanno ripreso anche osserva-
zioni emerse nelle precedenti discussion i
sui bilanci interni della Camera . Accenno
alla consegna di uffici ai deputati, almen o
ad un certo numero di deputati, e all'an-
nunziata decisione di collegarsi, varand o
un'apposita legge — se con altro sistema
non sarà consentito —, ai terminali dell a
Ragioneria generale dello Stato per avere
le informazioni necessarie per il lavoro
parlamentare .

Tengo, quindi, conto di questi aspett i
positivi, che non sottovaluto . Mi pare
però giusto, anche perché voterò contro
questo bilancio, dare più spazio nel mio
intervento alle critiche, che vogliono es-
sere costruttive e comunque indicazion i
di quelle che, a mio giudizio e a giudizio
di altri radicali, possono essere le cause d i
questo deprecato cattivo funzionamento
dell'istituzione parlamentare, che non ri-
tengo affatto dare per scontato. Non
credo affatto che il Parlamento lavor i
male, credo che ci siano, come nella so-
cietà italiana in genere, in questi giorni, in

questi tempi, profondi contrasti, pro -
fonde trasformazioni e che queste, vorre i
dire non solo naturalmente, ma fortuna-
tamente, si riflettono nelle aule parla-
mentari, perché in un regime democra-
tico parlamentare questa è la sede e dev e
essere la sede dove i contrasti e le diffe-
renze di opinioni, di ideali, di prassi, s i
devono incontrare, e ciò non deve avve-
nire fuori di qui . Quindi, il fatto che qui ,
all'interno di quest'aula o dell'istituzione
parlamentare, si vivano a volte moment i
incandescenti o momenti di difficoltà non
è, a mio avviso, qualche cosa che dia i l
segnale dell'insufficienza dell'istituzione
rispetto alla domanda della società, ma è
la funzione dell'istituzione in una societ à
democratica . Quindi, non sono così con -
vinto, come molti altri sembrano essere ,
della cattiva funzionalità del Parlamento .
Certo, le cose possono essere rimediate,
ma non vorrei — e questa vuole essere ,
non dico una critica, ma una sottolinea -
tura di differenza di opinione, rispetto
anche ad autorevoli pareri che sono stat i
espressi — che si scambiassero le caus e
con gli effetti . Voglio dire che non è i l
Parlamento che funziona male, e quindi è
causa di una società o di una situazione
nazionale in cui questo cattivo funziona -
mento ha conseguenze nefaste, a mio av-
viso. Certo, vi sono carenze del funziona-
mento parlamentare, ma soprattutto, a
mio avviso, delle maggioranze politich e
che reggono il nostro paese, che si tradu-
cono in una cattiva gestione di quella che
è stata più volte chiamata la «azienda Ita-
lia» e, quindi, in carenze di cui la popola-
zione si deve rendere conto, ma che son o
carenze di direzione politica, a mio av-
viso, e non di funzionamento dell'istitu-
zione parlamentare, in particolare dell a
Camera dei deputati, di cui sto parlando .
Quindi, secondo me, commettere l'errore
di scambiare le cause per gli effetti pu ò
portare ad una valutazione delle cose da
fare, a mio avviso, rovinosa è può, questo
sì, incrementare il qualunquismo, se per
qualunquismo si intende sfiducia nella
funzione parlamentare, cosa che, dati i
tempi che corrono nel mondo, a mio av-
viso, è l'ultima cosa di cui noi abbiamo
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bisogno in questo momento in Italia .
Quindi, il fatto che vi siano nella nostra
Camera dei deputati e nel nostro Parla -
mento contrasti, a volte paralizzanti . . . I l
collega Fortuna parlava prima del caso
della testè mancata elezione di un giudice
alla Corte costituzionale come di u n
esempio paralizzante . Non è che abbia
funzionato male il Parlamento, ma hann o
funzionato male, se vogliamo, le maggio-
ranze politiche che erano a monte d i
questa situazione. E mi dispiace che il col -
lega Fortuna non sia più qui, perché er a
una cosa che forse avrei dovuto dire in-
terrompendolo . E qui — me lo consenta i l
Presidente — spezzo anche una lancia i n
favore delle interruzioni garbate e pun-
tuali, perché spesso l'interruzione pun-
tuale nel dibattito innanzitutto dimostra
attenzione da parte di chi sta seguendo un
oratore e poi, certo, aiuta a volte l'oratore
stesso a manifestare meglio il propri o
pensiero. Avrei voluto dire al collega For-
tuna, che parlava di questo aspetto dell a
questione, che non a caso noi radical i
abbiamo protestato per il fatto che pe r
l'elezione dei giudici costituzionali non s i
esprimesse preventivamente, non dico un
dibattito, ma un'indicazione pubblica
delle candidature . Veniamo in Assemblea
senza sapere se ci sono e quali sono l e
candidature contrapposte, ufficialmente
veniamo a votare alla cieca, in realtà a
fare da cassa di registrazione di una deci-
sione importante assunta fuori d i
quest'aula, nelle segreterie dei partiti, ch e
poi magari non si mettono d'accordo o s i
mettono appena formalmente d'accordo ,
per cui poi qui devono registrare di non
avere raggiunto un accordo operante .

Al collega Fortuna che poco fa, in rela-
zione al voto negativo espresso quest a
mattina dal Parlamento in seduta co-
mune, osservava che se si potessero cono -
scere le motivazioni di quel voto negativ o
potremmo anche modificare il nostro at-
teggiamento, avrei risposto, interrompen-
dolo, che se la candidatura fosse stat a
espressa in Assemblea, così come tante
volte abbiamo chiesto, le motivazioni uffi-
ciali delle posizioni delle singole forz e
politiche rispetto ad un certo candidato

sarebbero anche esse pubbliche e soprat-
tutto sarebbero espresse nella sede pro-
pria .

Anche in questo caso, quindi, non è
l'istituzione che non ha funzionato —
questo mi sembra di doverlo sottolinear e
dopo l'interessante intervento del colleg a
Fortuna, che è anche vicepresidente della
Camera — è la maggioranza politica, ch e
poi si ritrova fisicamente all'interno dell e
istituzioni, che non trova elementi co-
muni su cui esprimere una capacità, pi ù
che una volontà, di direzione del paese ;
ciò avviene in questo caso, come in tant i
altri di cui siamo quotidianamente testi-
moni .

Esprimerò ora alcune critiche che ri-
guardano la Presidenza della Camera e
ringrazio la Presidente Iotti, che in questo
momento è presente, perché alcune delle
cose che dirò riguardano direttamente l a
presidenza; si tratta di critiche che ten-
dono a sottolineare l'importanza che s i
faccia funzionare di più l'istituzione, per -
ché molte delle colpe che vengono «attri-
buite» al Parlamento o alla Camera de i
deputati in verità non sono colpe d i
questa Camera .

Faccio subito alcuni esempi concreti .
Nella relazione dei Questori si indicano i
dati molto significativi delle interpellanz e
e delle interrogazioni cui non si è fornit a
risposta. Se vi è una funzione importante
della Camera dei deputati e del Parla -
mento in generale, mi sembra sia proprio
quella del sindacato ispettivo. Secondo la
relazione dei Questori — la cito, Presi -
dente Iotti, pur essendo sicuro che lei
l'abbia letto, perché sono altrettanto si -
curo che è bene ricordarlo per sottoli-
neare come essa sia impressionante —
sono state presentate 1 .358 interpellanze
e ne sono state svolte 674 ; una percen-
tuale inferiore al 49 per cento .

Si può affermare che ciò è avvenut o
per mancanza di tempo? No, perché v i
sono sedute che vanno anche deserte . So
benissimo che questa materia fa carico al
Governo e che non lo si può forzare a
fornire una risposta, ma, quando ad in-
terpellanze o ad interrogazioni non si ri-
sponde non dico per mesi ma per anni, è
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evidente che si tratta di un problema d i
cui occorre farsi carico . Come la Presi-
denza della Camera ha rappresentato a l
Governo, anche con dichiarazioni pub-
bliche ed interviste, l'opportunità di non
utilizzare lo strumento del decreto-legg e
al di fuori di quanto stabilito dall'articolo
77 della Costituzione, che veniva conti-
nuamente stravolto o ignorato, credo ch e
rappresentare questo cattivo funziona-
mento del Governo, e di conseguenz a
questo rallentamento ed inefficacia del
sindacato ispettivo della Camera dei de-
putati, rientri nelle potestà discrezional i
della Presidenza della Camera di rappre-
sentare al Governo questo come un fatt o
patologico nei rapporti tra Camera e Go-
verno, cui occorre tentare di porre rime -
dio .

Voglio sottolineare, signor Presidente ,
signori questori, un dato ancora più signi-
ficativo di quello delle interpellanze: il
dato relativo alle interrogazioni con ri-
sposta scritta . Richiamo questo dato, si-
gnor Presidente, perché, com'è noto, l'in-
terrogazione con risposta scritta non im-
pegna per niente il tempo della Camera
dei deputati ; impegna certo il tempo di u n
funzionario di Governo o di un Ministero ,
che deve fornire al ministro gli element i
per la risposta all ' interrogazione presen-
tata da un deputato . Il dato impressio-
nante citato nella relazione dei questori è
che a fronte di 10.766 interrogazioni con
risposta scritta è stata data risposta solo a
3.718: con una percentuale, mi pare, del
47 per cento .

Anche qui chiedo, signor Presidente,
dovendo tutelare la dignità e del Parla-
mento come istituzione e del lavoro de l
singolo parlamentare, come si può con -
sentire di lasciar passare sotto silenzio
una situazione di questo genere . Se non si
vuole inviare una comunicazione al Go-
verno, si faccia almeno una comunica-
zione pubblica . Credo, per esempio, si-
gnor Presidente, che fare uso dei mezzi di
comunicazione — cui lei ha accesso e d i
cui ha fatto uso in altra occasione — per
stigmatizzare il fatto che non venga data
risposta al 53 per cento delle interroga-
zioni con risposta scritta e per segnalare

che tutto ciò significa umiliare non solo i l
ruolo del Parlamento, e in particolar e
della Camera dei deputati, ma — mi s i
consenta di dirlo — anche il ruolo de l
singolo parlamentare più diligente. In-
fatti, chi è il parlamentare che presenta
una interrogazione? E il parlamentare
che, quali che siano le ragioni che le muo -
vono, compie un atto inerente al suo man-
dato e quindi svolge il suo lavoro di depu-
tato. Il fatto che da parte della Presidenz a
della Camera non si tuteli questa sua fun-
zione, o non la si tuteli per lo meno con
gli stessi accenti che si sono posti nel
deprecare altri fenomeni della vita parla-
mentare, costituisce secondo me u n
aspetto negativo e la testimonianza che s i
sono perse di vista l'utilità e l'importanz a
di ciò che il sindacato ispettivò può rap-
presentare nella vita di una società demo-
cratica come la nostra .

Approfitto — mi si consenta di usar e
questa parola — della presenza in aula
del Presidente Iotti per sollevare un'altra
critica diretta alla Presidenza su questo
tema. Alcuni documenti del sindacat o
ispettivo, in particolare interpellanze e in-
terrogazioni, a volte, a norma di regola -
mento non sono accettati . Vengono cioè
presentate dal deputato e poi respinte —
ripeto: a norma di regolamento — da l
Presidente .

Credo che la situazione migliorerebb e
se il Presidente o la Presidenza esponesse
i motivi della non accettazione del docu-
mento di sindacato ispettivo al deputato
presentatore . Dico questo perché la cosa
non segue ancora una prassi codificata ,
per cui non ci si rende conto del perché di
tali decisioni, di quando esse sono assunt e
e per quali motivi . Credo invece che
quella del sindacato ispettivo sia un'atti-
vità tanto importante da non poter esser e
— mi si consenta la parola — censurata
neppure da parte del Presidente della Ca-
mera senza una motivazione scritta .
Credo che quando un deputato, nell'eser-
cizio del suo mandato, presenta una inter -
pellanza o una interrogazione e quest o
suo documento viene respinto, le motiva-
zioni devono essere così gravi da dove r
essere messe per iscritto, se non sono
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manifeste (se lo sono, è facile spiegare i l
perché).

Infatti, ci si trova di fronte ad una muti-
lazione dei poteri del deputato che non
può essere lasciata cadere come se si trat -
tasse di un semplice atto burocratico. Mi
auguro quindi che, a partire dal prossimo
anno, la Presidenza assuma come prass i
che, ove un atto del sindacato ispettiv o
venga respinto, si informi il deputato pro -
ponente (o il primo firmatario) dei motiv i
per cui è stato respinto .

Voglio ora immediatamente colle-
garmi, rimanendo nello stesso punto d i
osservazione, a un altro dei temi general i
che mi inducono ad esprimere parere ne-
gativo sul bilancio ed a manifestare dis-
senso sui criteri di conduzione della Ca-
mera. Non parlerò di tutti questi temi ,
certo, come ho già detto, ma di alcuni ch e
sono particolarmente importanti e che m i
sembra quindi corretto identificare chia-
ramente .

Un settore estremamente importante è
— vexata quaestio! — quello della infor-
mazione sui lavori parlamentari . Voi di -
rete che per noi radicali questa è un'idea
fissa ed anzi è stato anche teorizzato d a
alcune parti che i radicali intenderebbero
il Parlamento come sede di dibattito anzi -
ché come sede di discussione: io ritengo
non sia così e comunque, quali che sian o
le ragioni che ci inducono a sostenere
l 'opportunità di una maggiore informa-
zione sui lavori parlamentari, questa è l a
mia opinione .

E farò delle proposte concrete, signo r
Presidente, proprio per offrire quanto
meno dei termini di raffronto a proposito
di ciò che si può concretamente fare pe r
migliorare il funzionamento della Ca-
mera e per trovare un più stretto collega -
mento tra la Camera stessa e il paese .

Anzitutto, mi compiaccio con i questor i
per l'anticipazione che mi è stata fornit a
(e ne sono molto lieto, perché è un argo-
mento su cui ero già intervenuto in pas-
sate occasioni) circa il fatto che si è pro-
messo che a partire dal prossimo mese di
gennaio il resoconto stenografico delle se-
dute sarà disponibile il giorno successivo
alla seduta cui si riferisce . Ripeto che di

questo mi compiaccio, quale che sia la
maggiore spesa necessaria, perché era de l
tutto evidente che, soprattutto nei dibat-
titi che prendevano più d'un giorno, l a
mancanza del resoconto stenografico
della seduta precedente influiva in ma-
niera assolutamente negativa, in quant o
dal Resoconto sommario non è certo pos-
sibile trarre quegli elementi delicati e d
importanti che determinano la validità e
l'importanza del resoconto stenografico .
Noi tutti infatti sappiamo che a volte un a
parola detta in un certo modo, un'interru -
zione o altro valgono molto più di tutte l e
parole pronunciate nel corso dell'inter-
vento. E comunque spesso è da una pa-
rola, da una locuzione, da una frase (che
naturalmente l'estensore del Resoconto
sommario è costretto a sintetizzare con
formule anodine) che si trae motivo d i
contrasto o di consenso politico . Ripeto
quindi che mi compiaccio con i questori
per essere riusciti a raggiungere quest o
traguardo, anche perché sono convint o
che in questo modo si faciliterà il lavoro
dei deputati ma anche (ecco che siam o
nuovamente a questo) l'informazione su i
lavori della Camera .

E vengo ora specificamente al pro-
blema, appunto, dell'informazione sui la-
vori parlamentari . Signor Presidente, si-
gnori questori, credo che questo sia u n
punto dolente e nei due sensi: qui sen-
tiamo quasi quotidianamente i deputat i
lamentarsi dei giornalisti. Fuori, sen-
tiamo giornalisti che si lamentano dei de-
putati o lamentano alcune condizioni d i
lavoro dei deputati e dei giornalisti . Non
tanto il Presidente o l'Ufficio di Presi-
denza, quanto i questori potrebbero con-
cretamente tentare di colmare questo gap
tra operatori dell'informazione e giorna-
listi e farò un caso apparentemente ba-
nale, nelle nostre discussioni, ma che se-
condo me non è tale .

Ho fatto il giornalista ed ho assistito a i
lavori parlamentari dalla tribuna della
stampa e ritengo — non dovrebbe esser e
tanto difficile o bizzarro — che si do-
vrebbe studiare qualche facilitazion e
nell'accesso alla tribuna della stampa ,
nonché qualche miglioramento delle con-



Atti Parlamentari

	

— 37980 =

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 198 1

dizioni di lavoro dei giornalisti in tal e
sede. I signori questori ed il signor Presi -
dente sono mai andati nella tribuna della
stampa, hanno mai cercato di lavorarvi ?
Non lo so, ma garantisco loro che si la-
vora abbastanza scomodamente, per un a
serie di coercizioni esistenti nelle strut-
ture e negli usi, ed incidentalmente (no n
sembri sciocco quanto dico) anche per la
difficoltà con cui si raggiunge la tribun a
della stampa dal luogo in cui normal-
mente si trovano i giornalisti a Montecito-
rio. Trovare una soluzione sul luogo d i
lavoro, per coloro che devono informare
su ciò che avviene in aula, è necessario .

La lamentela è comune ed anche il vice -
presidente Fortuna l'ha fatta qualche mo-
mento fa, dicendo che i giornalisti son o
prodighi di informazioni su tutto ciò che
avviene fuori dell'aula (con interviste, ec-
cetera), ma danno ben poca informazione
su quanto avviene qui dentro. Da parte
dei questori, si dovrebbe trovare una solu -
zione per rendere più agevoli le condi-
zioni materiali di lavoro dei giornalisti ,
quando assistono aì dibattiti in Assem-
blea; non dovrebbe essere impossibile al -
meno cercarla (non dico trovarla, signor i
questori) . Ci si dovrebbe mettere almen o
in testa l'idea che forse si possono preve-
dere — che so? — degli ascensori che
mettano direttamente in comunicazion e
la sala stampa con la tribuna o rimedi de l
genere. Se provate a compiere il percors o
normale dalla sala della stampa alla tri-
buna della stampa, noterete che esso ri-
chiede diversi minuti ; quando magar i
dalla radio interna il giornalista avverte
che succede qualcosa nell'aula, e lascia l a
sala della stampa (dove magari lavorava
alla macchina per scrivere) per raggiun-
gere la tribuna della stampa, rischia d i
arrivarvi quando tutto è finito, a men o
che un certo dibattito o addirittura tu -
multo — se vogliamo —, si prolungh i
all'infinito . Questa sarebbe una cosa ch e
darebbe il segno concreto (spesso si dice
che la politica si fa per segni) di un a
preoccupazione al riguardo da parte de i
questori .

Estremamente dolente è il punt o
dell'informazione radiotelevisiva, signor

Presidente e signori questori, e voi lo sa-
pete: questa, sì, è proprio un'idea fissa
radicale — ma credo abbia buone ragion i
d'esistere. Inutile ricordare Radio radi-
cale, che svolge un lavoro, come sapete, d i
informazione in collegamento diretto co n
l'Assemblea: è uno dei servizi — ci tengo
a ricordarlo — più popolari nell 'ambito
dell'informazione diffusa dalle radio pri-
vate in Italia. Le trasmissioni in diretta
dal Parlamento sono seguite con grande
interesse non solo dai radicali, ma anch e
dai cittadini, a qualsiasi forza parlamen-
tare od extraparlamentare appartengono .
È stato uno strumento di grande impor-
tanza per la conoscenza di ciò che avviene
veramente nel nostro Parlamento; è qual -
cosa che la Camera dovrebbe perseguire ,
in particolare nei confronti della radio e
della televisione di Stato .

Perché, signor Presidente, dico questo ?
Perché come lei sa, anche per ripetute
dichiarazioni della Commissione di vigi-
lanza, nonché per dichiarazioni di part i
politiche singole, la lamentela, nei con -
fronti del mondo in cui la televisione d i
Stato rappresenta i lavori parlamentari, è
unanime. Se ben ricordo, ieri presiedev a
lei, Presidente Iotti, ed ha sentito l'onore-
vole Pazzaglia — cito l'ultimo degli inter -
venuti — che svolgeva il suo intervent o
incentrato su questo problema . Mi con -
senta a questo proposito un piccolo ri-
lievo, visto che recentemente abbiam o
toccato il tema della violenza in aula. Il
collega Pazzaglia, che certamente non
sembra uomo dedito alla violenza, ha mi-
nacciato atti di violenza — ha pronun-
ciato tali minacce in latino per evitare la
parola italiana che avrebbe suonato i n
modo brusco — nei confronti dell'ent e
televisivo di Stato . Ritengo che le ragioni
delle sue lamentele siano fondate ; come
non violento non posso associarmi ai suoi
propositi nei confronti dei radioperatori ;
però mi consenta, signor Presidente, se
prenderà in esame le motivazioni che ven-
gono addotte in questo campo, di darl e
alcuni non suggerimenti, bensì di comu-
nicarle alcune considerazioni .

Credo molto francamente che il solo
modo per riuscire a far sì che l'informa-
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zione radiotelevisiva riferisca minima -
mente su ciò che avviene in questo pa-
lazzo sia quello di garantire una forma di
concorrenza rispetto alla RAI-TV; oc-
corre cioè dare la possibilità a qualch e
emittente privata di trasmettere tutto
quello che accade in quest'aula, cos ì
come avviene per quanto riguarda Radio
radicale .

Signor Presidente — forse le attri-
buisco pensieri che non sono suoi, quind i
parlerò in generale e non dirò che le i
pensa questo —, molti colleghi pensan o
che la visione teletrasmessa dei lavor i
dell'aula in questo momento sarebbe non
tanto «scioccante», quanto fuorviante pe r
l 'opinione pubblica. Quest'ultima, ve-
dendo televisivamente le centinaia di
banchi vuoti in questo momento, trar-
rebbe l'impressione che i parlamentar i
non lavorano. Può anche darsi che inizial -
mente questo avvenga, ma sono dell'opi-
nione che la verità è rivoluzionaria, vale a
dire che questa cosa a lungo andare s i
convertirebbe in un momento di medita-
zione, sia per i parlamentari sia per i cit-
tadini, ai quali verrebbe detto che il fatt o
che in questo momento non siano pre-
senti 630 deputati dipende, per un cert o
numero, dal fatto che sono assenti, ma
per un certo altro numero dipende da l
fatto che sono impegnati nei lavori d i
Commissione o di altri organi interni .

Il continuare a denegare una informa-
zione diretta, abdicando così ad una pro-
pria potestà e lasciando campo libero, pe r
così dire, ad una informazione delegata ,
che distorce a proprio uso e consumo, è a
mio avviso un errore di impostazione.
Non riesco infatti a comprendere il mo-
tivo per il quale si continua ad insistere s u
questo errore. Non penso affatto che i l
mostrare visivamente quel che avviene in
quest'aula sia antidemocratico, fuor-
viante o qualunquista . Lei, signor Presi -
dente, ha recentemente deprecato alcun i
episodi di violenza che si sono verificati i n
quest 'aula. Io credo che, se quegli episodi
fossero stati registrati da una telecamer a
e mostrati per quello che erano, oggi s u
quegli episodi da tutte le parti discute-
remmo con minor faziosità e probabil -

mente avremmo creato le condizioni pe r
rendere quegli episodi meno ripetibili pe r
il futuro. Non credo affatto che il far s ì
che quanto avviene in quest'aula abbia
qualcosa del rito esoterico, qualcosa ch e
viene mediato da operatori dell'informa-
zione (che spesso raccontano ciò che av-
viene qui dentro senza esserne diretta -
mente testimoni e talvolta neppure pe r
diretto contatto con la radio interna) si a
una scelta pagante .

A mio avviso, invece, è pagante la scelt a
opposta, soprattutto per i deputati che
fanno il loro lavoro, per quelli che son o
presenti in aula ; per essi una forma d i
pubblicità più estesa è, non dico gratifi-
cante, ma certo qualcosa di cui non s i
vergognano, perché al limite si vergogne -
ranno coloro che sono sistematicamente
assenti .

Mi consenta quindi, signor Presidente ,
di suggerirle questa soluzione, che a mi o
avviso rappresenterebbe una novità e d
un'iniziativa concreta, anche contro la de -
formazione della verità da parte dell a
RAI-TV su quanto avviene qui dentro .
Conceda lei — e sono sicuro che trove-
rebbe immediatamente qualcuno dispost o
a farlo — ad una o più radiotelevision i
private di effettuare delle riprese televi-
sive continue di quanto avviene qui den-
tro. Credo che in questo modo molte dell e
ragioni di lamentela nei confronti degl i
operatori dell'informazione e della RAI-
TV verrebbero a cadere .

Vorrei avviarmi alla conclusione toc-
cando un punto che — mi spiace dirlo —
chiama ancora in causa direttamente l a
Presidenza, e particolarmente il Presi -
dente della Camera. Noi stiamo da mesi e
forse da anni battendoci allo stremo ne l
tentativo di moralizzazione della vita pub -
blica — non tutti, ma alcuni — e credo
che in sede di discussione del bilancio
della Camera si debba richiamare il Pre-
sidente della Camera dei deputati ad un
atto che dipende al 50 per cento per cert i
aspetti, e al 100 per cento per altri, da l
Presidente della Camera stesso. Mi rife-
risco alla certificazione dei bilanci de i
partiti politici in sede di distribuzione dei
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fondi assegnati loro dalla legge sul finan-
ziamento pubblico .

Signor Presidente, credo che sia orma i
patrimonio comune la consapevolezz a
che dal 1974 ad oggi in numerosi casi — e
dico numerosi per carità di patria — i
bilanci dei partiti politici, in base ai qual i
sono stati poi distribuiti i fondi, non son o
veritieri . Recentemente abbiamo avut o
degli esempi clamorosi di questo feno-
meno di degenerazione della vita pub-
blica: partiti che dicono pubblicamente,
signor Presidente, di avere dei debiti ,
anche con una sola banca, nettamente
superiori alla somma che essi possono
sperare di percepire in virtù della legg e
sul finanziamento pubblico . Credo che
una iniziativa del Presidente della Camer a
su questo tema sia indifferibile, anzi no n
è più urgente, ma urgentissima, nel sens o
che ci avviciniamo al periodo dell'anno i n
cui delle tranches del finanziamento pub-
blico dei partiti politici devono essere
sborsate dalle Tesorerie dei due rami de l
Parlamento . E, signor Presidente, signor i
questori, mi si consenta di dire che costi-
tuisce esempio macroscopico di man-
canza della classe politica davanti a i
propri impegni di moralizzazione dell a
vita pubblica dare per accettati, come ve-
ritieri, certi bilanci, quando per bocc a
degli stessi responsabili dei partiti politic i
si dicono cose che fanno manifestamente
a pugni con i dati di quei bilanci . Io so
qual è la risposta del Presidente della Ca-
mera, perché è già stata data in altre
occasioni. Io dico, signor Presidente, che
quella risposta oggi non basta più . Non
basta più perché allora, se noi accettiam o
questo dato di fatto, come purtropp o
siamo costretti ad accettarne altri più o
meno dello stesso genere in altri temi
della vita pubblica e della moralità dell a
vita pubblica, dimostriamo di non avere
in noi stessi né i poteri né la volontà né l a
forza politica di incidere su questo, che è
un bubbone centrale, signor Presidente ,
della degenerazione della vita politica ne l
nostro paese .

Il giorno in cui venissero sospesi i fi-
nanziamenti pubblici ad un partito poli-
tico, anche soltanto per un mese, questo

sì sarebbe un segno importante per l'opi-
nione pubblica! Questo sì sarebbe u n
segno che tante di quelle cose che son o
state dette, non da noi, durante la discus -
sione sulla legge per il raddoppio del fi-
nanziamento pubblico, votata quest 'anno
dalla Camera, sono veramente delle pa-
role che impegnano anche coloro che le
hanno pronunciate, cosa di cui mi si con -
senta di dubitare al massimo. Ma io credo
che, a questo punto, si debba veramente
avere la forza politica, il coraggio politic o
di affrontare anche una discussione poli-
tica, che certamente non sarebbe senza
controaccuse, signor Presidente, magar i
nei suoi confronti, ma che le garantisco
porrebbe la Presidenza della Camera e
l'istituzione della Camera dei deputati —
questo sì, in questo momento — dalla
parte della stragrande maggioranza de i
cittadini italiani .

Vorrei fare ancora un breve accenno,
visto che abbiamo parlato di temi di mo-
ralizzazione. Passando dall 'argomento
macroscopico all'argomento microsco-
pico, vorrei accennare al problema (e qu i
sono in causa i signori questori) dell'or -
dine pubblico — se così vogliamo chia-
marlo — all'interno della nostra aula .
Non intendo parlare dei casi recenti, m a
vorrei segnalare ai signori questori un
caso, anzi una tipologia di comporta-
mento ripetuta in questa nostra aula, s u
cui essi non sono — così mi risulta — ma i
intervenuti e che, a mio avviso, invec e
richiede un intervento loro, prima, e
dell'ufficio di Presidenza poi, con dell e
sanzioni appropriate . Mi riferisco all a
prassi molto diffusa del cosiddetto «furt o
di voti». Ancora l'altro giorno (signor Pre-
sidente, era lei che presiedeva: lo ricordo
benissimo), il collega Pochetti, al termine
di una votazione con sistema elettronico ,
indicò un banco dal quale il voto risultav a
dato pur in assenza del deputato titolare
di quel banco. Io non ho scienza che mai
alcun tipo di sanzione sia stato applicat o
a deputati che compiono un atto ai mie i
occhi molto, ma molto più grave di quell o
compiuto dal collega Cicciomessere, bal-
zando sul banco del Governo .

Signor Presidente, questa non è un 'esa-
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sperazione polemica. Forse non avrei do-
vuto farla, per dare più forza alle mi e
parole. Ma le sottolineo che questa prass i
dei deputati che votano per gli assenti è
qualcosa di estremamente grave . Lo ri-
peto: lo chiamo furto di voti . Chiedo che
nei confronti di chi si rende colpevole di
questo tipo di episodi vengano adottat e
dalla Presidenza della Camera, dopo una
sommaria istruttoria condotta dai Que-
stori su segnalazione di un capogruppo o
di altri, sanzioni particolarmente gravi .
Non credo che una votazione della Ca-
mera dei deputati possa essere, come è
avvenuto l 'altro giorno con una maggio-
ranza di soli due voti, influenzata da i
ladri di voti . Su questo la Presidenza deve
sensibilizzare i questori, su questo i que-
stori debbono attivarsi, su questo l'Uffici o
di Presidenza deve intervenire sua sponte ,
senza l 'intervento di un capogruppo o di
un deputato, per infliggere una sanzion e
a chi si renda colpevole di questi fatti .

Non ho altro da aggiungere, se non
un'ultimissima osservazione .

PRESIDENTE. Onorevole Melega, le i
ha ancora un minuto a disposizione.

MELEGA. Benissimo, utilizzerò al me-
glio questo minuto . Dico subito che in
apertura di seduta lei, signor Presidente ,
ha chiesto se c'erano opinioni contrari e
alla proroga dei lavori della «Commis-
sione Moro». Io, che ero presente in aula ,
non ho sollevato obiezioni, anche se forse
avrei dovuto, perché lei sa, signor Presi -
dente, da quanto tempo la «Commission e
Moro» non lavora. Questo, allora, è u n
problema di moralità interna della Ca-
mera e non può essere genericamente im-
putato al cattivo funzionamento di questo
ramo del Parlamento, ovvero al compor-
tamento di una parte politica . Lei sa che
questo tipo di caduta in desuetudine de l
lavoro di certe Commissioni, ovvero l a
dimenticanza di certi temi di grande im-
portanza allo studio delle Commissioni
permanenti, non possono più essere tolle-
rate .

In occasione dell'esame delle modifich e
al regolamento della Camera, d'accordo

con i sindacati, presentammo un elenc o
delle leggi che giacevano dormient i
presso le Commissioni parlamentari .
Oggi, inoltre, è stata deliberata l'assegna-
zione alla Commissione in sede legislativa
della proposta di legge di proroga dell a
«Commissione Moro» . Ebbene, signor
Presidente, le rappresento l 'opportunità
di intervenire direttamente sul funziona-
mento delle Commissioni quando, per ra-
gioni patologiche a noi ignote, queste non
si occupino del tema per il quale son o
state costituite o del quale sono state pre-
cisamente investite .

PRESIDENTE . Onorevole Melega ,
vorrei anzitutto ricordarle che quest a
mattina abbiamo deliberato l'assegna-
zione alla Commissione in sede legislativ a
di una proposta di legge di proroga
dell'attività della Commissione Moro .
Questo è tutto quello che abbiamo fatto ,
quindi è cosa di non grande conto . Vorrei
anche ricordarle che nel caso specifico s i
tratta di Commissioni di inchiesta bica-
merali, istituite per legge, che hanno un a
loro autonomia. Dubito perciò di avere i l
potere, come Presidente della Camera, d i
richiamare tali organi all'osservanza de i
doveri istituzionali .

Trasmissione di ordinanze dell'ufficio
centrale per il referendum della Cort e
di cassazione .

PRESIDENTE. L'ufficio centrale per i l
referendum della Corte suprema di cassa-
zione, con lettera in data 14 dicembr e
1981, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo
13 della legge 25 maggio 1970, n . 352,
copia delle ordinanze in data 11 dicembr e
1981, con le quali il predetto ufficio cen-
trale ha dichiarato : legittima la richiest a
di referendum popolare per l'abrogazion e
degli articoli 1 e 1-bis del decreto-legge 1 °
febbraio 1977, n . 12, recante il titolo
«Norme per l'applicazione dell'indennità
di contingenza», convertito nella legge 3 1
marzo 1977, n . 91 ; legittima la richiesta d i
referendum popolare per l'abrogazion e
degli articoli 28, primo comma, limitata-
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mente alle parole «locali delle associa-
zioni sindacali nazionali», 35, prim o
comma, limitatamente alle parole «d i
quindici» e «di cinque» e secondo comma ,
limitatamente alle parole «di quindici» e
«di cinque», e 37, limitatamente alle pa -
role «dagli

	

altri enti», della legge 20
maggio 1970, n. 300, recante il

	

titolo
«Norme sulla tutela della libertà e dell a
dignità dei lavoratori, della libertà sinda-
cale e dell'attività sindacale nei luoghi d i
lavoro e norme sul collocamento» .

Questi documenti sono depositati negl i
uffici del Segretario generale a disposi-
zione degli onorevoli deputati .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Fiandrotti . Ne ha facoltà .

FIANDROTTI. Signor Presidente, non
intendo intervenire a lungo sui problem i
di carattere generale già affrontati d a
molti colleghi, in particolare dall'onore-
vole Fortuna, nel cui intervento molto ef-
ficace mi riconosco. Voglio però, anche
per venire incontro all'esigenza che par -
lino tutti o parlino coloro che prima sem-
brava non potessero parlare, entrare ne l
merito di alcune questioni, partendo in-
nanzitutto dalla considerazione che tutt i
hanno svolto affrontando il bilancio dell a
Camera, cioè dalla questione della centra -
lità del Parlamento in generale nella de-
mocrazia .

Anche i recenti fatti di Polonia dimo-
strano che, in realtà, ogni vera demo-
crazia deve avere, come elemento domi-
nante ed essenziale, un efficace e funzio-
nante sistema parlamentare, autonomo
rispetto agli altri poteri o alle altre realt à
statali . Perciò, un Parlamento che svolg a
il suo ruolo in modo efficiente e con effi-
cacia esemplare sul resto del paese, ne i
confronti delle altre istituzioni, che sia i n
grado di aumentare il consenso dei citta-
dini attorno alla democrazia ed anche d i
indicare il modo di funzionamento degl i
altri innumerevoli organismi che hanno
una base allargata di funzionamento e di

organismi collegiali di direzione . Un cat-
tivo funzionamento del Parlamento com-
porta quasi sempre anche una degenera-
zione dei vari organismi, societari, coope-
rativi, e così via, nei quali si organizza
generalmente la vita dei cittadini nella
nostra società . La prima esigenza, dun-
que, è che il Parlamento esista e, natural -
mente, la precarietà delle legislature, l'in -
certezza che ha gravato sul parlamentare ,
ad esempio, nell'attuale legislatura, fin
dall'inizio, è un grave elemento di indebo -
limento dell'azione del Parlamento ne l
suo complesso, poiché l'attenzione viene
immediatamente rivolta agli aspetti mi-
nori della legiferazione, a quelli di utilità
più immediata, dunque al mantenimento
di un collegamento il più stretto possibile
con il collegio, viene cioè rivolta ad ele-
menti che non sono propri della funzione
delle Camere come io l'intendo .

Anche l'incertezza degli obiettivi è un
elemento che . mette discussione il ruol o
del Parlamento e — direi — anche la su a
esistenza . Quindi, le frequenti crisi, i fre-
quenti cambiamenti di maggioranza e
l'incertezza nella possibilità di portare a
compimento i programmi di Governo o i
programmi dello stesso Parlamento, son o
un elemento grave .

Infine, voglio citare la spoliazione
dell'attività specifica del Parlamento ,
quale avviene attraverso la pratica dei
decreti-legge .

E necessario, dunque, che sia garantit a
l'esistenza del Parlamento, nel pieno dell e
sue funzioni, quali gli sono demandate
dalla Costituzione, e che sia definito e
mantenuto il suo ruolo specifico, ch e
deve soprattutto essere di formazion e
delle leggi di carattere generale e non d i
leggi di carattere specifico . La legge, per
sua natura ha una dimensione generale
ed il provvedimento specifico che ri-
guarda ristrette categorie, a volte situa-
zioni del tutto eccezionali, dovrebbe es-
sere considerato al di fuori della portat a
della legge stessa. Emanazione, dicevo, di
leggi di carattere generale, svolgimento d i
un ruolo di indirizzo generale del paese ,
quindi di un'attività capace di determi-
nare obiettivi generali, precisi, chiari e
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stabili, entro i quali si deve muovere l'at-
tività del Governo e degli altri organi co-
stituzionali, nonché dei privati cittadini .

Invece — lo ha ricordato l 'onorevole
Fortuna — il lavoro è sovente minuto,
svolto sempre con il fiato grosso; segue
l 'iniziativa degli altri organi costituzio-
nali, è portato avanti per riparare vuot i
verificatisi nell 'azione amministrativa o
nell'attività legislativa . Manca, dunque, la
possibilità di individuare, in modo chiar o
e preciso, quali siano gli indirizzi gene-
rali; a parte che questi stessi indirizz i
sono costantemente rimessi in discus-
sione. Un lavoro, infatti, effettuato con
questi criteri di ansietà, di ritardo e d i
occasionalità, non può mantenere ferm i
indirizzi precisi nell 'attività della pub-
blica amministrazione .

La seconda funzione è quella di con-
trollo sull'attività degli altri organi, prim a
di tutto di quella del Governo, ma anche ,
in termini politici e nelle forme e limit i
nei quali la Costituzione lo consente, d i
quella degli altri organi costituzionali .

Infine, un ruolo di correzione delle de-
viazioni che nell 'attività dei vari soggetti ,
dei vari organi costituzionali, o dei diffe-
renti soggetti pubblici e privati, si fosser o
determinate. Non quindi — o molto rara -
mente — un ruolo di gestione . Ritengo ,
dunque, che una delle prime conseguenze
dovrebbe essere quella di una maggiore
delega al Governo per i problemi econo-
mici, all'interno di un quadro program-
matico definito dal Parlamento, e con un a
riserva, un'accentuazione dei poteri di
controllo e correzione ex post del Parla -
mento. Nello Stato moderno lo sviluppo
dell'intervento nell 'economia, che è e re-
sterà notevole e forse si accrescerà ulte-
riormente, quale che sia la sorte dell e
teorie neoliberiste dei nostri tempi, impe-
disce al Parlamento, dati i suoi mod i
strutturalmente lenti o comunque non
idonei ad affrontare i problemi econo-
mici, di seguire l'attività di gestione eco-
nomica. Tale attività deve perciò essere in
misura maggiore delegata all 'esecutivo ;
ma non deve mancare al Parlamento l a
possibilità di un'efficace azione di con-
trollo ex post e di assunzione di decisioni

in termini politici .
Ciò posto, ritengo sia opportuno e ne-

cessario garantire l'efficienza del Parla -
mento nel perseguimento dei suoi obiet-
tivi . Sono state avanzate proposte di ri-
forma istituzionale, che io credo abbian o
alla base esigenze reali, sulle quali l 'atten -
zione è stata posta ormai da moltissim i
organismi e cittadini; e se ne è dibattuto
anche in questa sede . Ma io credo che
sovente sia possibile introdurre corre-
zioni, anche di poco conto, nel funziona -
mento del Parlamento, o comunque limi -
tate modificazioni del regolamento, che
ridurrebbero i mali di fronte ai quali e
per i quali si chiede di procedere a dell e
riforme molto profonde del nostro si-
stema parlamentare . Per quanto con-
cerne, ad esempio, il problema del bica-
meralismo, c'è da dire che se il Parla -
mento si mantenesse nell'ambito del su o
ruolo, che è quello di una legiferazione di
carattere generale, di indirizzo e di con-
trollo, e se applicasse di più l'istituto delle
Commissioni in sede legislativa, non sa-
rebbe necessario, o sarebbe assai meno
evidente l'opportunità di procedere ad
una riforma del sistema bicamerale .
Certo, i passaggi che caratterizzano la di-
scussione di ogni provvedimento legisla-
tivo (Comitato ristretto, Commissione, As-
semblea) sono eccessivi, questo è indub-
bio; ma se le Commissioni potessero ope-
rare in sede legislativa per la stragrande
maggioranza dei provvedimenti che no n
hanno carattere generalissimo rispetto
all'indirizzo politico o alla situazione del
paese, se le Commissioni fossero accor-
pate, come suggerito ad esempio dall'ono-
revole Fortuna (con riferimento, ad esem-
pio, al settore delle partecipazioni statali ,
il cui ruolo era inizialmente molto limi-
tato ed improntato a certe rigidità ideolo-
giche oggi superate), se si procedesse a d
introdurre alcuni aggiornamenti nell'or-
ganizzazione delle Commissioni e ad un a
migliore utilizzazione delle loro possibi-
lità di operare in sede referente e legisla-
tiva, credo che i limiti richiamati potreb-
bero già venire meno .

Neppure il numero dei deputati credo
sia eccessivo. Negli altri Parlamenti —
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per la mia attività nel Consiglio d'Europ a
ho qualche possibilità di fare confronti —
non esiste, in proporzione, un minor nu-
mero di parlamentari; e basterebbe del
resto far riferimento alla difficoltà di co-
prire tutto il lavoro delle Commissioni pe r
rendersi conto che il numero dei parla-
mentari non è eccessivo . Sarebbe neces-
sario invece che i parlamentari fossero
posti in condizione di lavorare meglio, di
trattare in modo adeguato ed approfon-
dito i problemi che sono chiamati ad esa-
minare .

Ciò detto, dobbiamo porci la question e
se il Parlamento funzioni o non funzioni .
Credo che, complessivamente, tenendo
conto del fatto che le difficoltà del Parla -
mento dipendono in gran parte dalla cre-
scente pressione dei problemi e delle cate -
gorie interessate, per l 'insorgere della
crisi economica e sociale, dalla difficoltà
di mantenere maggioranze solide e sta -
bili, in una situazione di continuo movi-
mento, di modifica degli equilibri sociali ,
di spostamento delle consistenze numeri -
che, delle ideologie delle diverse catego-
rie, possiamo dire che il Parlamento, in
una situazione difficilissima, funziona ;
ma funziona al di sotto delle sue possibi-
lità. Come ricordava anche il collega For-
tuna, almeno i tre quarti del lavoro qu i
svolto sfugge alla conoscenza dei parla-
mentari. E, se sfugge all'attenzione de í
parlamentari, credo che di fatto sfugga
ad una sua efficace utilizzazione, un a
buona utilizzazione ai fini del rafforza-
mento della democrazia .

Io ritengo che alcune questioni potreb-
bero essere risolte, come dicevo prima ,
all ' interno della Camera . Mi riferisco in-
nanzitutto alla programmazione dei la-
vori, che avrebbe dovuto essere raffor-
zata, o finalmente impostata con le modi -
fiche regolamentari, e che non mi sembr a
sia stata ancora avviata ; o, se lo è stata, lo
è stata in modo molto limitato .

Occorre precisare la programmazion e
dei lavori, occorre determinare delle prio-
rità, occorre avere certezza nelle sca-
denze dei lavori . Il parlamentare, in
quanto uomo politico, è abituato a orari
stressanti, è abituato a giornata di lavoro,

come ricordava l 'onorevole Greggi, non
soltanto otto-nove ore, ma quattordici ,
quindici, sedici ore . Non è questo il pro-
blema: il problema è quello della certezza
delle scadenze, in maniera che i propr i
impegni possano essere adeguatamente
sistemati .

In sede di programmazione dei lavori
occorre che sia perfezionato il modo d i
lavorare. Mi sembra, per esempio, per lo
meno un po' penoso il fenomeno di front e
al quale ci troviamo sovente, e cioè che i
parlamentari non possono conoscere gl i
emendamenti proposti all'ultimo mo-
mento dal Governo, dai gruppi, o da chi
ha la possibilità di proporre emenda -
menti in Assemblea; che la Presidenza
non si dia cura di far conoscere quest i
emendamenti, pensando forse che i parla -
mentari abbiano facoltà divinatorie, pe r
indovinare quali siano state le modifiche ,
gli ultimi spostamenti, le ultime decisioni ,
le ultime trattative al l ' interno delle forze
politiche. I parlamentari, quindi, sono so-
vente trascinati al voto affidandosi sol -
tanto alla disciplina di partito, alla disci-
plina di gruppo, che naturalmente è un
elemento limitato , e per di più non del
tutto esaltante, dell'attività del parlamen -
tare.

Voglio infine fare un accenno anch'io ,
soltanto per memoria, al fatto che il la-
voro del parlamentare dovrebbe trovare
una corrispondenza nel lavoro degli altr i
organismi. Non pare consolante a nes-
suno, per esempio, che le interrogazioni
finiscano per lo più nei cassetti, non ab-
biano risposta, se ne debba sollecitare lo
svolgimento, e che i parlamentari deb-
bano insistere per avere, al massimo, un a
risposta scritta .

Al centro della centralità del Parla -
mento (mi si perdoni il bisticcio!) sta, a
mio giudizio, la centralità del parlamen-
tare. Io ho avuto l'impressione, leggendo
questo bilancio, e considerando l 'attività
che viene svolta dai servizi e dal com-
plesso del personale addetto ai servizi ch e
vivono qui all'interno del Parlamento, ch e
le strutture, le modalità, il regolamento, i
servizi tutti, servano più al Parlamento i n
quanto tale che non al parlamentare; ab-
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biano cioè una specie di logica autonoma ,
che non tiene conto del fatto che ess i
dovrebbero trovare una giustificazione e d
un metodo di interpretazione nella possi-
bilità che il parlamentare possa svolger e
in modo efficace il proprio lavoro, cio è
che possa fare buone leggi, possa svol-
gere interrogazioni utili e che hanno un
loro rilievo nella vita del paese ; possa
avere un efficace, democratico rapport o
con i cittadini, poiché il lavoro con la cit-
tadinanza, con l 'elettorato, è un elemento
essenziale della vita del parlamentare . La
democrazia non sta soltanto nel fatto ch e
ci siano buone leggi ; la democrazia sta in
un rapporto costante, continuativo, utile
ed efficace del parlamentare con i propr i
elettori, attraverso il quale egli li informa
dell'attività svolta, ne raccoglie le esi-
genze e le traduce in attività, in iniziativa
legislativa, in un ciclo, cioè, che è la so -
stanza della democrazia .

Succede invece il contrario, come h o
detto: io ho sovente l 'impressione che i l
lavoro fatto sulle strutture, le trasforma-
zioni, le innovazioni, o le decisioni adot-
tate in ordine al personale, siano intes i
come una sorta di elemento magico, d a
cui alla fine deriverebbe comunque u n
buon funzionamento del Parlamento, un a
attività efficace del parlamentare . Invece,
mi si permetta di dire, l'attività del parla-
mentare sovente oscilla tra il penoso e, a
volte, il comico. Chiunque non abbia ab-
bandonato l'attività o il ruolo iniziale ,
chiunque sia ancora vicino alla figura ini-
ziale del parlamentare non potrà non sor-
ridere di fronte ai fatti che si sono verifi-
cati e che si verificano costantemente.

C'è qualcosa di kafkiano nel ruolo de l
parlamentare, il quale arriva nel palazzo,
è accolto dai sorrisi dei commessi, che
sono molto gentili e cortesi per il solito ; s i
introduce nel palazzo, e a questo punto
scompare all'interno di un grandissimo
gorgo. L'onorevole Fortuna o l 'onorevole
Melega ha ricordato l'inferno dantesco .
C'è qualche cosa di analogo: il parlamen-
tare entra nel palazzo e poi scompare ,
diventa irreperibile . Nessuno lo rintraccia
più, i suoi rapporti con l'esterno saltano ;
soltanto alla sera, soltanto occasional -

mente, soltanto se qualche commesso
particolarmente zelante ha la tenacia di
telefonare, il deputato riesce ad esser e
reperito, percorrere i corridoi, chiedere
ai colleghi, indagare e accertarsi, e ma-
gari gli si passa una comunicazione che
sarà sicuramente in ritardo, che non gl i
sarà più di nessun aiuto .

Com'è noto, la vita politica ha com e
caratteristica l'assillo, il tempo breve, i l
momento che non si ripete più ; invece i l
parlamentare cerca il telefono e general-
mente lo trova occupato . Questi telefoni
probabilmente saranno stati utili agli iniz i
del 1900; quando i parlamentari eran o
pochi e forse scarse le occasioni per tele-
fonare; ma la complessità della vita mo-
derna, come tutti sappiamo, richiede
maggiori necessità di stabilire rapporti e
quindi di utilizzare il telefono .

Il parlamentare, all 'inizio si incammi-
nava dietro una coda per potere telefo-
nare in telesezione, doveva fare diligente-
mente la fila, iscriversi presso l'ufficetto ,
con una trafila di carattere burocratico; e
alla fine, se arriva a telefonare, probabil-
mente era passato il tempo per rintrac-
ciare la persona o era scaduta l 'utilità
della sua telefonata .

Non parliamo poi degli uffici, delle sale
di lettura, che avevano il carattere più di
una rastrelliera che non di uffici per po-
terci lavorare; in piccoli spazi, dove a
malapena stava l'enorme produzione car-
tacea che caratterizza il Parlamento, i l
deputato non aveva la possibilità nem-
meno di appoggiarsi o di farsi largo, se
non rovesciando per terra in questi ar-
madi surrettizi il proprio materiale .

Poi il parlamentare deve percorrere
lunghissimi camminamenti, passando d a
un servizio all'altro, per andare all'uffici o
copia, ai gruppi, alla sala lettura, al tele-
fono, all'archivio, alla biblioteca ; è obbli-
gato a fare chilometri e chilometri, che
certamente servono al suo stato di salute ,
ma non sono molto utili ai fini di un buo n
rendimento e di un buon impiego del pro-
prio tempo.

Non parliamo della possibilità di utiliz-
zare delle dattilografe, che difendono fie-
ramente le loro competenze, stando ben
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attente alla caratteristica del tutto parla-
mentare di quanto gli viene chiesto di
scrivere, a meno che non vada il deputato
direttamente a dettare .

Non sto qui a citare le questioni della
spedizione ; i commessi sono sempre
molto gentili, ma non si sa quale collabo-
razione si possa ottenere ; non si sa bene
se si può affidare l'attribuzione di alcun i
compiti, che sono normali per chiunque
svolga una certa attività di lavoro .

Non parlo poi del contrasto tra la rag-
giante barberia di nuova istituzione e l'uf -
ficetto postale, nel quale, a gomitate, im-
portanti personalità cercano di fars i
spazio e di non perdere altro tempo .

Io ho fatto un piccolo raffronto.
Quando sono entrato, appena laureato —
avevo appena 22 o 23 anni —, alla STET
siccome ero arrivato da poco, ero un no -
vizio, mi hanno dato un ufficio, una scri-
vania, un telefono interno, un telefono in
telesezione, una segretaria abbastanza ef -
ficiente, un commesso per fare le com-
missioni . Questo lo hanno considerato
come minimo, non avendo nessuna re-
sponsabilità . Io sono arrivato qui, non h o
trovato nulla di tutto questo . Dopo
vent'anni di attività politica, avendo fatt o
il direttore di un'azienda, e così via, sono
arrivato qui, tutto quello minimament e
utile per svolgere il lavoro non c'era . Io, e
moltissimi miei colleghi, dobbiamo fare i l
commesso, la dattilografa, dobbiamo far e
le fotocopie, dobbiamo fare il facchino,
dobbiamo trasportare i volumi, eccetera .
Dobbiamo fare tutto . Ecco, questo mi
sembra un modo un po' chaplinìano, per -
ché sovente, nel modo di arraffarsi il tele-
fono, nel modo di precipitarsi sulla ca-
bina libera, nel modo di stare in cod a
davanti a queste cabine, che adesso sono
state rese libere, c'è qualche cosa di cha-
pliniano, qualche cosa che andrebbe me-
glio inserito in una gag di Chaplin, che
non in un'illustrazione del ruolo del par -
lamentare. Ma c'è anche qualche cosa di
reazionario, mi si permetta di dirlo . Io ho
voluto parlare proprio per sottolineare
questo. C'è, da una parte, una concezione
di un «piccolo mondo antico», di vecch i
tempi, nel quale i parlamentari erano

quelle persone che stavano a Roma, nota -
bili che avevano scarsi contatti con il loro
elettorato, arrivavano nel palazzo di Mon -
tecitorio, erano devotamente salutati, gl i
si chiedeva qualche commento, mai nes-
suna pratica, erano un mondo a parte ,
erano il mondo dei potenti che meno s i
conoscevano, meno erano contati con la
gente, più avevano un ruolo, più avevano
efficacia. È un mondo antico, fatto allora
probabilmente soprattutto di gente bene -
stante, che è stato totalmente travolto
dalla realtà delle cose, che non corri -
sponde assolutamente al parlamentare d i
oggi, un parlamentare fine 1800 che no n
esiste più .

La mancanza di attrezzature, la man-
canza di servizi, il mantenimento di una
struttura, di un'organizzazione che è so -
stanzialmente quella dell'inizio del 1800 ,
probabilmente antifascismo, mi sembra
corrisponda ad una concezione profonda -
mente conservatrice, se non reazionaria ,
perchè non permettere che il parlamen-
tare possa svolgere la sua attività è un
fatto, mi sembra, profondamente reazio-
nario. E inutile profondere milioni, mi-
liardi nell'esercizio di attività, nell'orga-
nizzazione del personale, nell'innovazion e
delle strutture, eccetera, se poi il parla-
mentare non può svolgere la propria atti-
vità . Ora, chiedo quale dirigent e
d'azienda, ma non solo quale dirigente ,
quale semplicissimo capo ufficio, qual e
piccolo funzionario di qualsiasi ente no n
ha un minimo di struttura a disposizione ,
non ha un segretario, non ha una dattilo-
grafa, non ha un telefono, non ha un uffi -
cio. Sono state già fatte cose importanti ,
come questa degli uffici che sono stati
messi a disposizione . Lo considero un
fatto veramente importante, di cui voglio
dare atto alla sensibilità dei questori . Ma
mi chiedo come mai per cento ann i
queste cose non sono state fatte, come è
possibile che si arrivi adesso a darsi conto
che il parlamentare non può correre
come un questuante dietro ai ministeri ,
trasferirsi nei vari uffici per chiedere al
funzionario, al burocrate di Stato che gl i
svolga la pratica, oppure camminare con
le tasche sempre piene di pratiche, cer-
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cando per l'occasione se trova qualcuno
che gliele possa mandare avanti . C'è
qualche cosa di voluto, perchè non è pos-
sibile che per trent'anni, per qua-
rant'anni, si continui in questa situazione .
Ci deve essere una logica, ci deve esser e
un retroterra, non solo culturale, ma pro -
babilmente anche di volontà politica, ne l
non affrontare questi problemi . Perchè
poi, lo sappiamo, siccome il risultato è
noto, nel senso che il parlamentare o s i
rivolge all 'attività di partito, dove trov a
un minimo di organizzazione, oppure ri-
torna al suo collegio e abbandona l'atti-
vità legislativa alle rare occasioni in cu i
deve venire a votare, non già a lavorare, a
formulare il testo delle leggi, portarle in
Commissione. Se questo è il risultato, s i
deve supporre che questo sia quello che s i
vuole ottenere e cioè che il parlamentar e
faccia l'uomo di partito o il lavoro di col-
legio; ma, se questa è la volontà di coloro
che hanno in mano l'organizzazione de l
Parlamento, occorre che questa volontà
sia dichiarata; per lo meno eviteremo i
tempi che ciascuno di noi ha perso
nell'apprendistato .

Credo che nessuna azienda funzioni i n
questo modo. Per fortuna, il Parlamento
ha, come dire, il monopolio dell'attivit à
parlamentare, perchè se vi fosse una
qualsiasi altra azienda, certamente il Par-
lamento non sosterrebbe la concorrenza .
Non credo vi sia un modo meno efficace
di funzionare di quello del parlamen-
tare .

Se il parlamentare è considerato un d i
più all'interno del Parlamento, allor a
questa situazione ha una sua logica ed
una sua giustificazione; ma, se il parla-
mentare in qualche modo serve alla vita
del paese, allora è necessario dare un ta-
glio ben diverso alle spese, alle scelte, a l
modo in cui si organizza il tempo di la-
voro del Parlamento .

Avviandomi alla conclusione, avanzerò
alcune proposte anche minute, proprio
per dimostrare come probabilment e
molti problemi potrebbero essere risolti
all'interno del Parlamento . Non vorrei ,
però, che da questo mio intervento si de-
ducesse un giudizio negativo sull'attività

svolta dai questori e dalla dirigenz a
dell'amministrazione del Parlamento ,
perchè credo che sostanzialmente ab-
biamo trovato nell'attività dei questori ,
nella Presidenza della Camera e nell'am-
ministrazione una notevole sensibilità e
disponibilità a venire incontro alle ri-
chieste di volta in volta avanzate . Debbo
però dire che si tratta di disponibilità sin-
gole, ad personam, il tratto cortese, la di-
sponibilità del personaggio, il riconosci -
mento del ruolo di volta in volta, manc a
la sostanza cioè, la base, un modo di es-
sere generale che renda non necessari o
chiedere la cortesia, la commissione, un
telefono eccetera. Tutte queste cose non
sono nella logica di quello che dovrebb e
essere fatto, chiesto, pensato, archiviat o
da parte del parlamentare .

Non credo nemmeno di poter dire che
il personale si comporti sempre per in-
tero nel migliore dei modi . Credo che vi
siano anche alcune carenze . Credo che vi
siano certe insofferenze, peraltro certa -
mente giustificate, poichè tutti siamo uo-
mini ed il lavoro pesa per tutti ; ma, sic-
come i parlamentari mi sembra che, quasi
sempre non possano essere accusati d i
non lavorare (ci sarà chi lavora in altr e
sedi, chi lavora nel partito, chi lavora
svolgendo delle pratiche, chi lavora nel
collegio, tuttavia quello svolto dall 'uomo
politico e dal parlamentare è certamente
un lavoro enorme e, ripeto, se spess o
questo viene svolto in altre sedi, ciò è
voluto dall'organizzazione del parlamen-
tare), allora credo che sovente dal perso-
nale si potrebbe ottenere un maggiore
spirito di comprensione di quanto a volte
non accada, una minore difesa della pro-
pria competenza di quanto a volte non
succeda .

Vorrei, ripeto, dare alcune indicazion i
minime, tanto per ridurre un po ' il tono
del discorso, che affido alla considera-
zione della Presidenza e dei questori, spe -
rando che in qualche modo possano risul -
tare utili .

Ho già detto implicitamente nel mio
discorso che mi sembra indispensabile
che vi sia una dotazione di segreteria, u n
telefono extraurbano e qualche com-
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messo a disposizione per ogni deputato o
anche in collegialità, purchè vi sia . Non
mi sembra che si possa accettare che l a
Commissione affari costituzionali, per un
veto assurdo del Governo, manteng a
fermo il progetto di legge per l 'attribu-
zione di un segretario ai parlamentari ; è
una questione strutturale . Ho già detto
che, se si vuole il lavoro del parlamentare ,
occorre che egli abbia un collaboratore ,
altrimenti il parlamentare fa l'archivista,
il camminatore, il facchino, il commesso
viaggiatore, il questuante presso il mini-
stro, eccetera, ma non svolge la sua atti-
vità di parlamentare .

Ritengo necessario risolvere il pro-
blema delle cabine telefoniche . Sono state
costruite, una volta non c 'erano, c'è stat a
quindi un'innovazione molto utile, m a
sono state organizzate in modo che sem-
brano i Piombi di Venezia: d'estate fa un
caldo terribile, bisogna aprirle, così tutt i
ascoltano la conversazione, a scapito evi-
dentemente della sua segretezza . Inoltre ,
un po' di sadismo da parte degli installa -
tori in modo che fare il numero e tenere
la cornetta richiede un esercizio fisico del
tutto inutile, mentre con l'aiuto di un ta-
volinetto l'operazione potrebbe essere
molto più semplice . Ma queste, come s i
vede, sono piccole cose .

Credo che sarebbe necessario un coor-
dinamento dei servizi a disposizione per
l'elaborazione dell'informazione e degl i
studi, che mi sembrano oggi del tutto se -
parati e di non efficace utilizzo da parte
dei deputati .

Penso che sarebbe utile installare, come
avviene per esempio nel Consiglio d 'Eu-
ropa e nel Parlamento europeo, un cir-
cuito televisivo interno alla Camera, che
permetta di vedere a che punto sono i
lavori all'interno dell'Assemblea ; even-
tualmente di non sentire, perchè si sup-
pone che quanto viene detto nelle sedut e
sia riservato, anche se c'è da dire ch e
basta ascoltare Radio radicale per ren-
dersi conto che quello che avviene in As-
semblea non è affatto segreto .

Allora mi chiedo a cosa serva tutto i l
procedimento burocratico per ammetter e
le persone nei palchi ad ascoltare le se -

dute della Camera, se poi dei lavori della
Camera — come è giusto, del resto — s i
ha piena conoscenza in tutta Italia ; anzi ,
chi non ne è a conoscenza probabilment e
è chi si trova all'interno del Parlamento.
Infatti, soloro che si trovano nel «Trans-
atlantico» non sanno mai a che punt o
siano i lavori parlamentari e sono co-
stretti a compiere un continuo andirivieni
con l'Assemblea, che peraltro è anche of -

-fensivo per chi sta parlando (arriva uno ,
guarda cosa succede e chi sta parlando ,
magari esce subito, lasciando capire che
non ha il minimo interesse per l'inter-
vento di colui che sta parlando) . L'unica
soluzione è quella di un circuito televisiv o
interno, in modo che ciascuno sappia a
che punto sono i lavori e possa stabilire s e
deve entrare, se deve restare fuori, se è i l
suo turno per parlare e così via .

Per eliminare la lamentata irreperibi-
lità del parlamentare, invece di obbligar e
i commessi a fare corse terribili o• scambi
di telefonate da ufficio a ufficio, che dif-
ficilmente possono sortire effetti positivi ,
sarebbe meglio dotare tutti i parlamentar i
di un apparecchietto (il cui uso è invals o
ormai un po' dovunque) attraverso cui
chi deve ricevere una comunicazione
viene avvertito attraverso il centralino ; in
tal modo, mettendosi in comunicazion e
con il centralino, il deputato sa immedia-
tamente dove è stato cercato, chi lo ha
cercato e dove deve andare . Questa mi
sembra una soluzione 'di non difficile ap-
plicazione: si fa per i medici nelle strut-
ture sanitarie, si fa in tutte le aziende che
hanno una certa dimensione, e la dimen-
sione del Parlamento è sufficientemente
grande .

In questo modo si potrà evitare la
scomparsa del parlamentare . Ricordo
che, prima che mi fosse assegnato l'uffi-
cio, ero totalmente tagliato fuori dal mio
collegio e coloro con cui avevo rapport i
nel collegio mi rivolgevano continue la-
mentele perché per giorni e giorni non
avevano la minima possibilità di la-
sciarmi una comunicazione .

Ritengo essenziale che si aumenti il nu-
mero dei telefoni interni, in proporzion e
all'aumento del numero dei deputati, e
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tenendo conto che a volte vi sono sedut e
del Parlamento in seduta comune, com e
stamattina, o anche solo della Camera de i
deputati, e non tenendo conto soltant o
delle necessità delle giornate festive .

Penso che sarebbe opportuna anche
l 'installazione di un terminale, per
esempio a palazzo Raggi o a vicolo Val -
dina, ma probabilmente anche nel pa-
lazzo di Montecitorio, che arricchisca la
dotazione della biblioteca e dei vari ser-
vizi ed uffici, in modo che ciascuno sap-
pia, attraverso una rapida consultazione ,
quali sono gli strumenti dei quali può ser -
virsi, e non sia quindi costretto ad una
ricerca a mezzo del telefono o con lunghe
camminate. Così come credo sarebbe op-
portuno che le sale di lettura (che final-
mente mi sembrano in via di sistema-
zione) avessero una dotazione di giornal i
e di riviste, anche di carattere teorico e
culturale più generale, in modo da evitare
di ricorrere costantemente alla bibliotec a
per potersene fornire, magari a danno d i
altri colleghi .

Sempre in tema di piccole cose (che
sovente, però, eliminerebbero le difficolt à
che si incontrano nel lavoro parlamen-
tare), credo che, senza necessità di intro-
durre alcuna modifica regolamentare, s i
potrebbe per prassi sospendere pe r
cinque o dieci minuti la seduta quando s i
procede alle votazioni, in modo di dare a
tutti il tempo necessario di arrivare d a
vicolo Valdina, da palazzo Raggi o ma-
gari dai dintorni del palazzo di Monteci-
torio. Questo eviterebbe a molti di doversi
precipitare quando si sente l'annunzio
che la votazione è prevista entro breve
tempo; e poi magari si arriva qui e si deve
ancora aspettare che intervengano gli ul-
timi oratori, che si accavallano, si aggiun -
gono, si protraggono; e che si possono
ascoltare molto meglio nei propri uffici
attraverso la radio interna. Basterebbe
che, quando il Presidente dichiara : «Pas-
siamo alla votazione», attendesse poi
cinque minuti, in modo che tutti coloro
che intendono venire a votare possano
arrivare, invece del l 'attuale procedura un
po' strana, per cui tutti sono convocati a
bighellonare nel «Transatlantico», non

ascoltando l'intervento (che magari vor-
rebbero ascoltare) e perdendo il lor o
tempo .

PRESIDENTE. Onorevole collega, non
è certo vietato stare seduti in aula a sen-
tire gli ultimi interventi !

FIANDROTTI . Lei diceva prima che è
abituata ad ascoltare l ' intervento con un
orecchio e un'altra cosa con l'altro . Mi
sembra una forzatura. Lei sa benissimo
perché non si viene in aula .

PRESIDENTE . Onorevole collega,
quella era una risposta polemica ; ed era
piuttosto evidente. Ma non vedo — rifa-
cendomi a quanto lei diceva — perché
uno debba stare nel «Transatlantico» a
camminare invece di stare seduto in aul a
a seguire l'ultimo intervento .

FIANDROTTI. Ci sono quelli che ven-
gono in aula a sentire (e tra questi in
generale io) . . .

PRESIDENTE. Meno male!

FIANDROTTI . . . . e ci sono quelli che
per esempio svolgerebbero volentier i
delle pratiche nei loro uffici ascoltando
con un orecchio, come dice lei, l ' inter-
vento dei loro colleghi alla radio interna :
cosa che venendo qui non possono pi ù
fare .

Non sarebbe poi male che fosse rinfor-
zato l'organico dell 'ufficio della CIT, al -
meno nei giorni in cui si svolgono i lavor i
parlamentari, visto che gli attuali impie-
gati sono efficientissimi, ma in numero
limitato .

Penso anche che sarebbe meglio per -
mettere all'archivio di provvedere alla ri-
stampa di provvedimenti esauriti senz a
che siano necessarie molte pratiche buro -
cratiche. Così, per quanto riguarda la do-
tazione di cancelleria, il servizio dovrebb e
essere un po' più spiccio, mentre i docu-
menti per percorrere le autostrade, per l e
ferrovie, per i cinematografi potrebbero
essere unificati. E la Rassegna stampa,
che è un'ottima cosa, potrebbe forse es-
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sere allargata anche a temi culturali o d i
carattere più teorico .

Queste sono piccole annotazioni che ho
voluto fare, nella speranza che siano di
una qualche utilità .

Nel complesso, comunque, credo che
sul bilancio non si possa dare un giudizi o
negativo. Ho già detto che il lavoro dei
questori e la sensibilità manifestata per
molte delle cose richieste non può ch e
essere apprezzato . Mi sembra però ch e
l'ottica sia del tutto diversa da quella che
ho prima richiamato . I sei miliardi e
mezzo di spese previsti a pagina 26 del
bilancio sono tutti destinati alle strutture,
dalle quali mi sembra che poco vantaggio
possa trarre il lavoro parlamentare . Se si
pensa che la crisi della Indesit (che coin-
volge forse seimila posti di lavoro) po-
trebbe, a quanto pare, essere sanata con
trenta miliardi, che permetterebbero d i
rimettere in moto l 'azienda; e che le ri-
chieste che vengono da molte altre part i
non sono così elevate, la cifra di sei mi-
liardi e mezzo mi sembra veramente di-
screta .

E credo che queste somme sarebber o
meglio utilizzate, ad esempio, per pagare
dei collaboratori dei deputati, piuttost o
che per perfezionare ulteriormente l e
strutture, che pure sono certamente ca-
renti . Potremmo, però, anche sopportar e
queste carenze, se sapessimo che quelle
somme sarebbero indirizzate agli altr i
scopi che ho richiamato .

Ho fatto qualche confronto con il fun-
zionamento delle aziende e con il funzio-
namento dei parlamenti degli Stati Uniti e
degli Stati europei che ho avuto occasione
di conoscere. Ritengo che il Parlamento
italiano si presenti con una certa dignità
ed anche decorosa ricchezza per il su o
funzionamento, ma non mi pare che
tenga affatto il passo per quanto riguard a
le condizioni di lavoro del singolo parla-
mentare! Dall'annuario parlamentare s i
rileva come l'emolumento sia di gra n
lunga inferiore a quello dei colleghi della
Svizzera, della Francia o di altri paesi ; se
vi fosse una parificazione, il parlamen-
tare si potrebbe meglio concedere il paga -
mento dei suoi collaboratori, cosa che già

fa rosicchiando uno stipendio che nes-
suno ha il coraggio di definire eccellentis-
simo. . .

Anche quanto ai collaboratori, le dota-
zioni di segreteria esistenti in altri paes i
sono ben maggiori di quanto da noi non s i
abbia, in generale . Spero che dai miei
suggerimenti si traggano spunti affinch é
la discussione del prossimo bilancio (ch e
spero si possa effettuare con maggiore
precedenza rispetto alle scadenze della
fine dell'anno) possa dar riscontro alle
esigenze delineate .

A parte tutto ciò, il bilancio mi sembra
meritevole d 'essere approvato .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

FORTUNA

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Gottardo . Ne ha facoltà .

GOTTARDO. Ho avuto l'occasione d i
andare in Inghilterra ed in America ,
quest 'anno, signor Presidente, e non ho
potuto fare a meno di considerare la si-
tuazione del parlamentare in quei paesi :
ne ho tratto un accrescimento del mio
personale malessere .

Come molti altri colleghi, sono giunt o
qui nel 1976 (vedo Marte Ferrari che an-
nuisce) pieno di entusiasmo, di voglia di
lavorare e di determinazione per vedere
se tutti insieme, vecchi e nuovi, potevam o
sistemare le cose nostre in modo da farl e
diventare un po ' meglio di quanto fos-
sero. Dopo cinque anni, è lievitato un di-
sagio che non è mio personale in quanto è
condiviso da altri : esso si è ulteriormente
accresciuto nella mia visita sopra indi-
cata, in paesi nei quali la democrazia è tra
l 'altro molto consolidata . Ci si dovrebbe
attendere che l'atteggiamento nei con -
fronti del parlamentare fosse peggiore
del nostro, cioè di quello che esiste nel
nostro paese, e non tanto perché il nostro
emolumento non è paragonabile a quello
dei parlamentari inglesi od americani ,
quanto perché è l'immagine del nostr o
parlamentare nel nostro paese che risulta
profondamente diversa rispetto ad altri
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paesi; vi sono infatti un rispetto, una
stima ed una considerazione che noi vera -
mente ci sognamo; o meglio, io me le
sognavo nel 1976, mentre adesso eviden-
temente non le posso più sognare . . .

Molto si parla del distacco del mondo
politico dal mondo reale, si parla di inco-
municabilità, di linguaggio particolare e
di scarsa conoscenza dei problemi del
paese: forse vi è un po' di tutto in quest a
vicenda, e forse anche qualcosa di più .
Non credo che il paese non possa no n
considerare la modestia dei risultati ch e
produce il Parlamento italiano. Non vo-
glio fare accuse a nessuno . Non mi per -
metto di accusare Governi né — evidente -
mente — strutture istituzionali ; ma, di
fatto, se solo l'opinione pubblica sapess e
come si svolge il lavoro in quest 'aula, ag-
graverebbe il negativo giudizio che già
esprime perché (e credo sia condiviso d a
tutti i colleghi) guardandoci allo specchi o
senza eufemismi, si dovrebbe convenire
su ciò.

Signor Presidente, si è molto parlat o
dei meccanismi che sono in vigore . Siamo
reduci da una lunghissima discussion e
per le modificazioni del regolamento, con
le quali si è certamente contenuta la du-
rata dei singoli interventi dei parlamen-
tari, ma di fatto resta una certa ineffi-
cienza del Parlamento .

Ad esempio, non è ammissibile che u n
provvedimento sia assegnato ad una Com -
missione, superi una lunghissima discus -
sione coadiuvata anche da un Comitat o
ristretto, per poi ripetere come rituale l e
stesse identiche discussioni in Assemble a
con gli stessi identici personaggi e con
l 'assenza assoluta degli altri colleghi; la
Commissione si trasferisce quindi — no n
tutta, poi — in Assemblea .

Perché non si ha il coraggio di dire ch e
tutti i provvedimenti devono essere ap-
provati in Commissione in sede legisla-
tiva, salvo quei provvedimenti di carat-
tere generale che meritino una discus-
sione più approfondita e la partecipa-
zione di un numero maggiore di deputati?
Perché non abbiamo il coraggio di dir e
come stanno le cose? Forse che il tempo
del parlamentare non è importante come

quello di un imprenditore, un artigiano ,
un commerciante? Noi, tra l'altro, siam o
gli operatori politici! Sono veramente sor-
preso del fatto che ai lavori di ogni Com-
missione debba partecipare un membro
del Governo. Molto probabilmente i n
questo istante sono provocatorio, ma ren -
diamoci conto che il Governo è formato
da un certo numero di ministri e di sotto -
segretari i quali devono essere present i
quotidianamente in tutte le Commission i
parlamentari di questo come dell'altro
ramo del Parlamento . Quando lavora
questo Governo? Può anche darsi che
questa scarsa efficienza del Governo di -
penda dal fatto che questo disgraziato
governante deve lavorare di notte per esa -
minare i disegni di legge preparati da i
direttori generali .

Quando ho visitato il Parlamento ame-
ricano ho assistito ad una accesissima di-
scussione sul bombardiere strategico Bl
— si parlava di miliardi di dollari — all a
quale non partecipava alcun membro del
Governo. Riconosco che siamo di front e
ad un'altra struttura e ad un altro me-
todo, però, signor Presidente, ritengo ch e
non ci si debba mai innamorare -eccessi-
vamente dell'azione umana, che sap-
piamo benissimo migliorabile in qualsias i
momento. Se serve la esperienza di altr i
paesi, dobbiamo avere il coraggio di acco-
glierla e di portarla nel nostro paese
senza provare alcuna mortificazione .

Per fare un altro esempio, vorrei citar e
un caso singolare: un disegno di legge ,
che viene approvato dal Consiglio dei mi-
nistri e che viene discusso in Assemblea ,
teoricamente, ha bisogno, per essere vo-
tato ed apprvato, della presenza di tutti i
membri del Governo . E come se in
un'azienda il consiglio di amministra-
zione incaricasse l'amministratore dele-
gato di svolgere una determinata azione e
poi, allorquando si deve ottenere l'appro-
vazione dell 'assemblea, il consiglio di am-
ministrazione dovesse necessariament e
ripetere quel voto che aveva anticipato .
Dico questo non tanto per ridurre la pre-
senza dei deputati in questi aula, quanto
piuttosto per garantire una determinata
efficienza all'esecutivo che, di fronte ad
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un determinato problema, può essere in-
teressato a consumare non solo le ore
della notte, ma anche quelle del giorno .

Quello che mi sorprende di più è que-
sto: il parlamentare, che si reca in questo
palazzo — abbiamo la più bella aula par -
lamentare del mondo, ed abbiamo anche
dei servizi che sono all 'altezza dei tempi ,
anche se si può fare di più (e lo faremo )
— il martedì mattina e ne esce a notte
fonda, così come avviene gli altri giorni ,
non ha alcun contatto con la società ,
salvo il legame telefonico .

Scusate: non siamo forse stati eletti da l
popolo per rappresentarlo? Riusciamo ef-
fettivamente, in coscienza, a svolgere i l
nostro mandato in queste condizioni ?
Forse qualcuno di noi, quando ritorna ne l
proprio collegio, a parte i contatti con l e
persone che hanno bisogno di talune pra-
tiche, è chiamato — obbligatoriament e
qualche volta — ad assistere a cerimonie ,
ad inaugurazioni ; ma è così che si svolge
il mandato parlamentare ed è così soprat-
tutto che noi siamo rappresentanti del
popolo? Tra l'altro, non abbiamo alcuna
struttura per svolgere questa attività ne l
collegio, ad eccezione, forse, della bene-
volenza del partito a cui apparteniamo,
che ci mette a disposizione le sue strut-
ture; ma qualche volta questa benevo-
lenza non c'è e qualche altra volta questa
benevolenza è impossibile, soprattutt o
per i partiti minori .

Anche qui, ricollegandomi a ciò ch e
succede in altri paesi, rilevo che un par-
lamentare di altri paesi ha una segreteria
nel luogo in cui si svolge l'attività parla-
mentare ed un'altra segreteria, messa a
disposizione dal Parlamento, anche ne l
collegio. Non si tratta infatti di risolver e
soltanto la pratica di qualcuno, ma di rap -
presentare il popolo, soprattutto là dove
si è stati eletti . Un sottosegretario ha u n
certo numero di collaboratori a Roma e d
uno o due nel proprio collegio (non so a
cosa servano questi collaboratori al sotto-
segretario, visto che deve continuamente
girare da una parte all 'altra, dal Senat o
alla Camera), mentre invece il parlamen-
tare è completamente isolato : una volta
che lascia Roma è assolutamente solo e

forse trova «mamma partito» — se c' è
questa benevolenza — disposta a dargl i
una mano a svolgere la funzione per la
quale è stato eletto .

Non voglio protrarre a lungo questo
mio intervento, ma voglio rilevare, signor
Presidente, onorevoli colleghi, che è
molto grave che ci sia questo stacco fra i l
paese reale e il paese politico; uno stacco
che non si risolve, colleghi radicali, con la
presenza della televisione e con maggiore
informazione: bisogna che il parlamen-
tare si rechi tra la gente, senta i problemi
della gente e non si limiti a leggerli da i
giornali . Solo in questo modo potrà effet-
tivamente svolgere il suo mandato. Imma-
ginate se le 630 persone che vivono qu i
dentro conoscessero esattamente le di-
mensioni dei problemi del nostro paese ,
senza fare riferimento alla stampa specia-
lizzata! Quando mai abbiamo avuto occa-
sione di avere contatti diretti, di vedere
come stanno concretamente le cose ?
Forse qualcuno di noi è andato a verifi-
care le condizioni delle prigioni, m a
credo che il problema dell'economia ,
quest 'immane problema che incombe su l
nostro paese, ad eccezione di alcuni rife-
rimenti più o meno corretti a dei perso-
naggi più o meno illustri, nessuno di no i
abbia potuto constatarlo con mano ,
tranne che con la visita a una fabbrica
disastrata, o occupata, per dare un segno
di solidarietà ad alcuni operai .

Non vorrei quindi affrontare il bilancio
in senso stretto, anche se, proprio per la
mia professione, potrei essere indotto a
farlo. Richiamo soltanto un particolare : i
175 miliardi, al netto delle partite di giro,
corrispondono al fatturato di un 'azienda
di 3 .500 dipendenti; ponendo 50 milioni
per addetto, infatti, un'azienda anche i n
questi tempi può ritenere di avere una
gestione sufficientemente economica co n
questi dati .

Ma a questa azienda noi chiediamo u n
reddito, per cui pongo solo una domanda ,
onorevoli colleghi : produciamo effettiva-
mente un reddito, è una spesa produttiva
quella che viene sostenuta? Non vorre i
che ci si fermasse ad illazioni più o meno
interessate di certa stampa, che ha par-
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lato dei nostri compensi, dei nostri privi-
legi e dei nostri diritti .

Devo ricordare che la spesa del bilancio
della Camera afferente ai parlamentari è
soltanto del 30 per cento; tutto il resto
attiene al personale della Camera e all e
spese della Camera. Quindi, non mi pare
che ci sia questo grosso spreco soprat-
tutto in ordine ai parlamentari .

Per concludere il mio intervento, vorre i
fare ancora un accenno . E stato rilevato
più volte che c'è un collegamento telefo-
nico forse inadeguato . Io dico con
estrema franchezza che è inadeguato per -
ché vi sono molti che ne abusano . Devo
dire che oggi la tecnica potrebbe anch e
essere di aiuto . Esistono i telefoni a
schede: provvediamo ogni parlamentare
di un certo numero di schede . Quando i l
parlamentare ha terminato le sue schede ,
si reca dal questore e ne compra altre . In
questo modo, certe telefonate chilometri -
che, certe telefonate in paesi forse esteri ,
o che comunque non hanno alcuna atti-
nenza con il mantenimento dei rapport i
con il collegio, cesserebbero e lascereb-
bero le cabine maggiormente a disposi-
zione dei colleghi .

Detto questo, non ho motivo certa -
mente per denunciare il bilancio presen-
tandoci dai colleghi questori, e mi pro -
nunzio favorevolmente su di esso .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Rubino . Ne ha facoltà .

RUBINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non intendo certamente rendere
un cattivo servizio all'immagine dei col -
leghi parlamentari o contribuire ad uno
svilimento di questa immagine, ma credo
giusto riferire di un rapido sondaggio da
me compiuto nel pomeriggio di ieri co n
una ventina di colleghi, ai quali ho chiest o
se conoscessero a quale anno si riferiva la
discussione del bilancio di prevision e
della Camera. Soltanto uno degli intervi-
stati sapeva che si trattava del bilancio d i
previsione per l ' anno 1981 . Tutti gli altr i
hanno espresso stupore quando ho preci-
sato che ieri, 16 dicembre 1981, avevamo
iniziato la discussione del preventivo per

l'anno 1981, che prevediamo di approvare
oggi, 17 dicembre 1981, mentre l 'anno
scorso abbiamo approvato il preventivo
per il 1980 il 16 dicembre 1980 .

Mi si consenta di esprimere proteste, e
non soltanto a titolo personale, per il fatto
che ancora una volta, nonostante tutt o
quello che fu detto lo scorso anno, diam o
questo esempio negativo alle altre istitu-
zioni del paese ed alla generalità dei cit-
tadini. Mi rendo conto che una voce d i
dissenso è ben povera cosa, ma credo sia
mio dovere esprimere questo dissenso. Mi
rendo conto di come esso possa apparire
inutile, ma sento di dover dire che quest o
metodo non consente di agevolare l'accre -
scersi del rapporto tra paese ed istituzion i
rappresentative .

Con quale spirito gli ottomila sindaci, i
presidenti delle società commerciali, i
presidenti degli enti pubblici, ognuno dei
quali è soggetto a termini perentori pe r
l'approvazione dei bilanci preventivi o
consuntivi ed è soggetto a misure coattive
se non rispetta questi termini, valute -
ranno questa indifferenza con cui la Ca-
mera dei deputati continua a trattare il
suo bilancio, cioè lo strumento contabile
che ne deve regolare l'attività? Se cre-
diamo che questo esempio non sia conta-
gioso, se crediamo che questa sorta di las -
sismo amministrativo non abbia ripercus -
sioni, signor Presidente, signori compo-
nenti del Collegio dei questori, noi ci sba-
gliamo.

Ho letto con attenzione la relazione de i
questori ; e mi consentano gli onorevoli
questori di dire che le motivazioni da lor o
poste a giustificazione del rinvio sono
scarsamente convincenti . L'affermazione
testuale secondo cui «ci si augura viva -
mente che tale condizione non abbia a
verificarsi per il futuro», non essendo sor -
retta da alcun altro elemento, ha il ton o
rassegnato di chi scrive senza credere a
quel che dice, ovvero assume la cogenz a
delle cosidette gride di manzoniana me -
moria. Vorrei aggiungere: i questori ave -
vano un modo per dimostrare che vi è
volontà reale di modificare il metodo, e d
era quello di portare oggi all 'approva-
zione della Camera il consuntivo del 1980,
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e non soltanto quello del 1979, che appro-
veremo tra qualche ora . Se sul problema
dei preventivi viene invocata la motiva-
zione del collegamento con il bilancio
dello Stato, per il consuntivo non viene
meno questo argomento. Quali motivi
vengano invocati per questo ulteriore ri-
tardo nella presentazione del consuntivo
1979 io non lo so, perché non ne ho tro-
vati .

A questo punto ricordare il dibattit o
svoltosi lo scorso anno su questa specifica
questione mi sembra richiamare un co-
pione in un certo senso logoro. Gli onore -
voli Publio Fiori, Zolla e Gitti presentan o
un ordine del giorno che impegna l'Uf-
ficio di Presidenza a fissare la discussione
del progetto di bilancio delle spese in -
terne entro il 30 giugno di ogni anno, a
stampare e a distribuire il progetto stess o
un mese prima della presumibile data d i
discussione, a comunicare ai deputati con
15 giorni di preavviso la data in cui la
Camera sarà chiamata a discutere il pro -
getto medesimo.

L'onorevole Zolla illustra il tema breve-
mente, ma con precisione di argomenti ;
successivamente gli onorevoli Pazzaglia e
Pochetti fanno una serie di obiezioni d i
carattere procedurale e l'onorevole Po-
chetti, in particolare, dichiara : «Ritengo
opportuno che per il prossimo ann o
debba compiersi uno sforzo per presen-
tare il bilancio preventivo entro feb-
braio»; gli onorevoli questori dichiaran o
di accettare l'ordine del giorno come rac-
comandazione: il copione è compiuto ,
siamo al 17 dicembre 1981 !

Con questi elementi alle spalle cosa si-
gnifica il voto su questo bilancio di previ-
sione? Nulla, se non continuare a privile-
giare la forma sui contenuti . E di fronte a
tutto questo io esprimo una vibrata pro -
testa e dichiaro che mi asterrò dalla vota -
zione se la Presidenza non assumerà da -
vanti all'Assemblea, con tutte le implica-
zioni morali che ciò comporta, l ' impegno
che il bilancio 1982 sarà presentato a di -
stanza di 15 giorni dalla definizion e
dell'iter legislativo del bilancio dell o
Stato.

Mi chiedo ancora se non sia praticabile

un'ipotesi di bilancio preventivo presen-
tato entro il 30 dicembre dell'anno prece-
dente a quello cui esso si riferisce, con
imputazione di entrata limitata all e
somme già previste per l 'anno in corso, e
ciò con riferimento alle norme contabil i
esistenti . È preferibile, a mio parere, ope -
rare con un documento finanziario ap-
provato, anche se con insufficiente previ -
sione di entrata, che non operare al d i
fuori di ogni norma fino a 13 giorni dallo
spirare dell'esercizio, trasformando la
procedura di approvazione del preventivo
in una sorta di acritica e ripetuta ratifica
delle spese già effettuate .

Per tutta una serie di osservazioni sulla
scarsa possibilità del parlamentare d i
svolgere il suo lavoro istituzionale, mi ri-
ferisco a quanto già detto dagli altri col -
leghi, ma non da quelli intervenuti in
questo o nel dibattito dell'anno scorso ,
bensì da coloro che hanno parlato di bi-
lanci nelle passate legislature . Dico senza
ironia che ciò indica la perennità tipica -
mente romana, «imperialità» dell'ari a
nella quale ci troviamo in questa città . . .

Fatto questo brevissimo richiamo a i
temi generali, mi si consentano altre due
sintetiche osservazioni . Lo scorso ann o
alcuni di noi chiesero, in connessione con
l'accentuarsi nella pubblica opinione
della richiesta di un massimo di traspa-
renza nel comportamento fiscale e nell a
valutazione patrimoniale dei titolari di ca -
riche elettive e, segnatamente, dei compo-
nenti il Parlamento, che venisse consen-
tita, nelle more dell'approvazione dell a
legge, una procedura volontaria di auto -
tutela. L'Ufficio di Presidenza, cogliendo
il senso della proposta che tendeva a dare
una spinta all'approvazione della legge e
a rompere cortine fumogene le quali, co n
il richiamo garantista, finivano con il pro -
vocare ulteriori divaricazioni tra cittadin i
ed organi rappresentativi, assunse un a
delibera che dava la possibilità a chi lo
avesse voluto di sottoporsi volontaria-
mente a questa procedura di autotutela.

Da allora moltissimi parlamentari, ov-
viamente me compreso, hanno attuato i l
metodo proposto, dimostrando che l'are a
di coloro che ritengono l'attività politica
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un servizio da svolgere per gli altri e per
la comunità è più ampia di quanto spess o
appaia. E forse questo movimento di pre-
attuazione della norma non è stato irrile-
vante per giungere, nella seduta del 3 di-
cembre, alla approvazione della legge ch e
detta disposizioni per la pubblicità della
situazione patrimoniale di titolari di ca-
riche elettive e di cariche direttive di al-
cuni enti . Non possiamo che auspicare
una rapida approvazione del testo d a
parte del Senato, in modo che, con pun-
tuale applicazione, si consenta una form a
di controllo della pubblica opinione tal e
da scoraggiare gli improvvisi ed incom-
prensibili arricchimenti ma, nello stess o
tempo, impedisca operazioni calunniose o
generalizzazioni qualunquistiche, in una
parola colpi di maglio al più delicato stru-
mento della democrazia rappresentativa
che è e rimane il Parlamento .

Infine, un'ultima osservazione. Credo
sia indispensabile una modifica dell e
norme regolamentari che disciplinano i l
sindacato ispettivo . L'istituto della inter -
rogazione, così come oggi viene attuato, è
anacronistico e privo di significato . So
bene che talvolta gli argomenti sono irri-
levanti e che questa scarsa qualità della
interrogazione agevola la tendenza elu-
siva dell'esecutivo, ma credo sia urgente
una riconsiderazione della materia . Per
mio conto propongo che, sulla base dell e
procedure previste dall'articolo 134 de l
regolamento, la interrogazione orale no n
svolta entro 30 giorni, abbia comunqu e
una risposta scritta entro i 20 o 30 giorni
successivi, e che la mancanza di rispost a
non debba in alcun modo configurare l a
possibilità del silenzio-rifiuto del ministro
competente, ché, anzi, dovrebbe esser e
prevista una ipotesi diversa .

In sostanza, così come il gabinetto di un
ministro è organizzato per rispondere all e
migliaia di collecitazioni, di richieste, d i
richieste di informazioni di cittadini, elet-
tori, o di altri parlamentari, si può ben
dare priorità alle richieste che proven-
gono dal potere ispettivo, di cui è titolar e
il Parlamento. È ovvio che, ponendo
l'istanza in termini di risposta scritta ad
interrogazioni orali, io ritengo che le ri -

sposte scritte debbano avere una proce-
dura rapida e non caratterizzata dai ter-
mini attuali, che talvolta superano i du e
mesi .

Ottenuta comunque una rispost a
scritta, potrebbe essere data al parlamen-
tare la facoltà di riproporre l'argomento
con procedure speciali, e ciò per non vul-
nerare la funzione ispettiva . Ritengo che
tale accorgimento varrebbe a rendere più
fluido il rapporto con l'esecutivo ed evi -
tare i ritardi attuali, già richiamati d a
altri colleghi, che vanificano nella so -
stanza l ' istituto della interrogazione — e
non solo quello —, che si riduce ad un
monologo tra il deputato e sé stesso o, a l
massimo, ad un dialogo tra il deputato ed
il giornale del suo collegio .

Un secondo aspetto è quello di trarre le
logiche implicazioni dal fatto che i docu-
menti del sindacato ispettivo siano atti
della Camera . Un fatto denunciato, se no n
viene dichiarato inammissibile, viene
pubblicato e diviene atto della Camera .
Dal quel momento, sia in senso politico
sia, per un certo verso, giuridico, esso
investe la responsabilità del titolare del
dicastero cui l'atto è indirizzato . La man-
cata risposta, dunque, a fatti denunciati ,
non può essere invocata, qualora da ess i
scaturiscano provvedimenti giudiziari o
azioni giudiziarie, come mancata cono-
scenza dell'argomento, da parte dei re-
sponsabili politico-amministrativi .

Come è noto, in più di un caso, no n
ultimo il cosiddetto scandalo dei petroli ,
l'evento era stato oggetto di atti del sinda-
cato ispettivo . Quando si è iniziata la pro-
cedura giudiziaria, è sembrato che i re-
sponsabili politico-amministrativi o poli-
tici e amministrativi fossero del tutto
all'oscuro di quanto, purtuttavia, avrebb e
dovuto essere conosciuto e valutato e d
era, comunque, atto della Camera fin da i
tempi precedenti . Dal che traggo la con-
clusione che un fatto denunciato, qualor a
non abbia motivata risposta, più che con -
figurare una sorta di elusione del potere -
dovere che al Parlamento compete, pe r
non dire addirittura un oltraggio al Par -
lamento, debba implicare una sorta di
complicità omissiva, che non può non es-
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sere produttiva di effetti .
Mi auguro che su ciascuno dei tre punti

(approvazione entro i termini del bilanci o
preventivo, valore politico della legge che
dispone la pubblicità della situazione pa-
trimoniale dei titolari di cariche elettive ,
come elemento per ricostituire un rap-
porto positivo con i cittadini, modifich e
regolamentari per ridare utilità al sinda-
cato ispettivo) l'Ufficio di Presidenza vo-
glia darmi precisazioni adeguate, dimo-
strando così che il dibattito non è solo
fatto puramente verbale, ma è produttiv o
di effetti per la rivalutazione della funzio-
nalità del Parlamento. E, d 'altro canto, è
in questo senso che va inteso il mio inter -
vento .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Giacinto Urso . Ne ha facol-
tà.

URSO GIACINTO. Innanzitutto, signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevol i
questori, va salutato con piena soddisfa-
zione l'avvento della tanto auspicata pro-
grammazione dei lavori della Camera dei
deputati . Siamo ancora ai primi passi : in
merito le difficoltà non mancano, l'adat-
tamento — anche mentale — non è age-
vole e così l 'armonizzazione tra lavori in
aula e nelle Commissioni . Ma, di sicuro ,
siamo sulla buona strada . Decisivi sa-
ranno i comportamenti di ogni singol o
deputato. Darsi una tabella di marcia, in-
vocare il rispetto dei tempi, significa
anche armonizzare a tutto ciò i nostri
atteggiamenti, contribuendo a dare essen-
zialità ed ordine ai nostri lavori, che no n
possono indulgere a fatua accademia o a
riti superati. Da parte mia, in questo in-
tervento mi manterrò all'essenziale . Ba-
stano infatti pochi minuti per sviluppare
concetti puntuali ed incisivi . Non si capa-
cita un competitore politico, né si pu ò
dare successo alle proprie convinzioni i n
rapporto alle maratone oratorie o ai ca-
villi procedurali . Ma la programmazione,
onorevoli colleghi, non basta . Dobbiamo
giungere, anche per le ragioni qui dette
poco fa, alle sessioni parlamentari orga-
niche. Non è concepibile, infatti, né di -

viene produttivo un Parlamento, pe r
giunta bicamerale, perennemente funzio-
nante, o per meglio dire perennement e
aperto. Tra l'altro, abbiamo bisogno di
contenere la produzione legislativa, di ri-
vedere quella già attuata, anche per ac-
clarare la sua effettiva vigenza e per ac -
crescere in maniera spedita, metodica e
continuativa, l'azione di sindacato e d i
controllo che presenta tante carenze ,
come testé ha affermato l'onorevole Ru-
bino: sindacato e controllo non solo sugl i
atti di Governo, ma sull'attività di tant i
corpi decisionali, allo stato attuale i n
larga misura separati, e spesso al libero
galoppo. Ormai, la delegificazione è u n
obbligo, perché non tutto può essere affi-
dato alla legge, né si può continuare i l
vezzo di cambiare le leggi prima di appli-
carle o appena sfornate . Il risultato pra-
tico che si ricava è di avere davanti il pi ù
ingombrante cimitero, quello delle legg i
disapplicate, mentre lo Stato vacilla nelle
sue certezze anche per questo ossessivo
peso legislativo.

È evidente che non solo la quantit à
delle leggi produce negatività, ma soprat-
tutto la qualità delle stesse trova, specie
negli ultimi tempi, aspri rilievi e aperte
censure, ad ogni livello . Va subito detto
che la complessità del mondo social e
rende difficoltosa, incerta, inadeguata la
norma legislativa; Ma è pur vero che la
nostra produzione di leggi si svolge quas i
sempre in maniera impropria, qualch e
volta caotica e frettolosa. Basta conside-
rare come spesso vengono presentati e
discussi gli emendamenti, come sono ap-
prontate le relazioni e gli articolati mini-
steriali dei disegni di legge, che mostrano
una caduta verticale di impegno e di sag-
gezza giuridica .

Sono convinto che la programmazione ,
quindi l'annuncio anticipato degli argo -
menti da trattare, possa concorrere anch e
ad un miglioramento qualitativo dell e
leggi; così la ricordata delegificazione ,
così le sessioni, tali da consentire ogn i
tanto qualche pausa, qualche riflessione ;
così l'applicazione rigorosa del regola-
mento interno, che in materia di emenda-
menti, tracciata la programmazione, do-
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vrebbe essere più severo, con una antici-
pazione dei tempi di presentazione .

Collegato a quanto ho detto è il ruol o
delle Commissioni permanenti, che va
profondamente ripensato, come in part e
suggerisce la stessa relazione che accom-
pagna il bilancio interno, al nostr o
esame.

Spetta proprio alle Commissioni, luog o
di lavoro e di primario impegno del depu-
tato, di elaborazione e di mediazione della
volontà politica, approntare nel miglior e
dei modi — soprattutto, lo ripeto ancora ,
sul piano qualitativo — gli atti parlamen-
tari, da approvare in diretta o da smistare
in aula. Per adempiere a questo compit o
occorre potenziare i servizi di Commis-
sione, che non possono essere lasciati
sulle spalle di un solitario funzionario ,
che a sua volta dispone di un collabora-
tore, senza alcun ausilio intermedio e
senza supporto alcuno, se non quell o
della personale buona volontà.

Non credo che l 'esperimento inter -
faccia abbia migliorato la situazione .
D'altra parte, se le segreterie delle Com-
missioni sono ormai chiamate — come
scrivete voi, onorevoli questori — dall a
posizione neutra di certificazione alle
funzioni di consulenza tecnico-legislativa ,
di acquisizione e raccolta di dati, di colla-
borazione e raccordo con i servizi di do-
cumentazione della Camera, di contatt i
con il Governo e con il piccolo universo d i
enti pubblici e privati ; se le segreterie
delle Commissioni devono anche iniziare
una sperimentazione nel campo della va-
lutazione dell'incidenza normativa e d
economico-finanziaria delle nuove leggi ;
se tutto ciò è necessario e utile ai fini d i
una valida economia legislativa, è impos-
sibile mantenere le Commissioni con l'at-
tuale debolissima e precaria struttura ,
che pesa sulle lamentate insufficienze le-
gislative .

E a proposito di Commissioni, ancor a
qualche parola per ricordare che all e
stesse pervengono, direttamente o attra-
verso la Presidenza della Camera, da enti ,
istituzioni, privati, numerose richieste d i
chiarimento, di bisogni, e una ricca docu-
mentazione di iniziative e di provvedi -

menti che al momento raccolgono un fu-
gace sguardo del Presidente, e poi tro-
vano riposo negli atti . È vero che non toc-
cano a noi compiti esecutivi e di consu-
lenza: però in alcuni casi un riscontr o
sarebbe d'obbligo, o almeno lo smista -
mento delle ricordate richieste a sedi più
appropriate . Non possiamo infatti sotto -
valutare che molte volte l 'appello agli or-
gani della Camera dei deputati da parte
dei cittadini e di enti è l'ultimo, disperato
approdo, dopo che si siano invano speri-
mentate sordità e ostinati silenzi del pub-
blico potere .

Ancora un altro problema mi preme
sottoporre. I dibattiti, che si svolgono i n
Commissione, tendono sempre di più ad
essere specializzati, introspettivi dell a
materia trattata. La richiesta di chiari-
menti si accentua e la ricordata farraggi-
nosità legislativa pretende una vastissim a
preparazione, che non sempre può essere
assolta dall'impegno del rappresentante
del Governo .

Credo che sia giunto il momento che in
Commissione chi rappresenta l'esecutivo
possa trovare la collaborazione, solo ai
fini di stretta, personale consulenza, d i
dirigenti amministrativi ed esperti . A mio
parere in tal modo si darebbe un ulteriore
contributo per migliorare i testi legislativ i
e per dare anche attraverso la voce de l
ministro o del sottosegretario delucida-
zioni e consigli .

Nel mentre esprimo consenso al con-
suntivo 1979, al progetto di bilancio dell e
spese interne per il 1981, e all 'ordine del
giorno La Loggia, presentato già alla Pre-
sidenza e alle considerazioni svolt e
dall'onorevole Fortuna sul personale, h o
creduto opportuno, onorevole Presidente ,
onorevoli questori, rappresentare alcune
esigenze, che hanno solo la pretesa d i
contribuire a richiamare la necessità d i
un ampio dibattito sui modi e sui mezz i
atti ad accrescere la funzionalità e la pro-
duttività di questo ramo del Parlamento ,
convinto che più perigliosi divengono i
tempi, più difficili i problemi, più pun-
tuale e moderna deve essere la risposta
dell'istituto parlamentare (Applausi a l
centro) .
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Battaglia . Ne ha facoltà .

BATTAGLIA . Signor Presidente, onore -
voli questori, devo dire che per me è un
vero piacere avere il privilegio di poter
discutere con voi (e con i funzionari, ch e
indirettamente sono in parte oggetto e in
parte soggetto di questa discussione)
senza essere né interrotto né ascoltato, in
un certo senso .

Devo aggiungere, da questo punto d i
vista, che con un certo dispiacere ho no-
tato che buona parte dei colleghi interve-
nuti non hanno tenuto presente una no-
vità sostanziale introdotta quest'ann o
nella discussione del bilancio di previ-
sione 1981 ; cioè che la relazione dei que-
stori è accompagnata quest 'anno per la
prima volta dalla relazione del segretari o
generale sullo stato dell'amministrazione ,
e sui problemi che di esso derivano .

Il funzionamento del Parlamento è cer-
tamente, in gran parte, il funzionament o
della sua amministrazione ; in un certo
senso il funzionamento dell'amministra-
zione è una condizione della funzionalit à
del Parlamento. Non è la condizione suf-
ficiente della funzionalità del Parla -
mento, ma è certo una condizione neces-
saria, senza la quale il Parlamento diffi-
cilmente potrebbe operare con efficacia .

Da questo punto di vista, ripeto, la rela-
zione del segretario generale, aggiunt a
alla relazione dei questori, costituisce u n
complesso di documenti che meritan o
grande attenzione, e penso che, proprio
partendo da questi due documenti, si a
possibile in occasione della discussion e
sul bilancio di previsione per il 1982 (che
ci si augura sarà presto presentato e por-
tato all'attenzione dell'Assemblea) defi-
nisce con maggiore incisività una filoso-
fia, una concezione generale, del ruolo e
delle funzioni degli apparati amministra-
tivi della Camera : riuscendo su questa
base, anche, a definire meglio, gli inter-
venti concreti che possono essere realiz-
zati, o ad opera dei deputati questori o a d
opera delle istanze dell'amministrazion e
preposte al concreto regolamento del la-
voro interno dell 'amministrazione .

Faccio un caso concreto, onorevoli que-
stori: il problema dell 'ufficio per il bi-
lancio che è indirettamente accennato
dall 'ordine del giorno La Loggia, che
anch'io insieme con altri colleghi ho sot-
toscritto, cui in certo senso si richiamav a
anche il recente intervento dell 'onorevole
D'Urso. È evidente la necessità di un uf-
ficio per il bilancio, di un nucleo di uf-
ficio per il bilancio che consenta ad un a
commissione di grande specializzazione
tecnica, ma certamente fulcro dell'azione
di indirizzo e di controllo del Parlamento ,
di intervenire sulla materia principe della
vita politica, l'economia e la finanza, co n
maggiore incisività di quanto non si a
stato in passato. Bene, questa è una util e
innovazione che certamente troverà l 'at-
tenzione dei questori in occasione, spero ,
del prossimo bilancio 1982 . Ma a me pare
che bisogna domandarsi, per avere
un'idea di come costituire questo nucle o
di ufficio, con quali strumenti innanzi -
tutto, con quali dotazioni finanziarie, co n
quale personale. Cioè, in relazione a che
cosa, onorevoli questori, in relazione a
quale visione del complesso degli appa-
rati amministrativi della Camera? Colle-
gato con iniziative analoghe che possono
essere prese in Senato? Collegato con
strutture esterne? In che modo? Con qual i
strumenti? Ecco il problema di un uffici o
di potenziamento del ruolo e della fun-
zione della commissione bilancio, che è i l
problema del potenziamento della strut-
tura organizzativa della Commissione bi-
lancio. Ed esso si lega indirettamente, ma
anche direttamente, con il problema ge-
nerale di quale è la funzione degli appa-
rati amministrativi e di come bisogna
concepire unitariamente le strutture, l e
dotazioni, i mezzi, gli strumenti d'azion e
degli apparati amministrativi .

Più in generale, questa osservazione c i
porta ad un altro problema, che nell a
relazione degli onorevoli questori è ac-
cennato con una indicazione precisa ri-
guardante il nuovo personale assunto in
base al recente concorso . Più in generale ,
accanto ad un ufficio di potenziament o
della Commissione Bilancio, che cos a
dobbiamo costruire come struttura di ap-
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parati amministrativi a sostegno del la-
voro della Camera? Tanti piccoli uffici -
studi, ognuno assegnato a ciascuna Com-
missione? O non dobbiamo avere invec e
una visione meno settorializzata del com-
plesso degli apparati amministrativi e
concepire, accanto certo, ad un potenzia -
mento del lavoro delle Commissioni attra-
verso i funzionari, il potenziamento di un
organo che non sia settorializzato, ma che
sia omogeneo al complesso del lavor o
della Camera, cioè che sia unitario ne l
suo insieme? Vedo che a pagina 17 dell a
relazione dei questori il problema è enun-
ciato: «L 'esigenza minima e preliminare è
quella di porre tutte le Commissioni su un
piano di parità, dotando quindi il Servizio
studi di un numero di funzionari suffi-
ciente a fornire per ciascuna Commis-
sione un 'adeguata assistenza di studio e
di ricerca. La presenza di funzionari de l
Servizio studi nelle Commissioni si è di -
mostrata infatti insostituibile per la pien a
integrazione dell 'attività di documenta-
zione con i lavori parlamentari, garanten-
done da un lato la flessibilità necessari a
per adeguarsi alle esigenze della do -
manda, evitando dall'altro qualsiasi peri -
colo di astrattezza», (e direi, appunto, di
settorializzazione) . Visione perfettamente
corretta, che si richiama appunto a
quanto io stesso avevo avuto occasione d i
dire nella precedente discussione sul bi-
lancio 1980, attraverso anche la presenta-
zione di un ordine del giorno, in part e
atteso e in parte non atteso dagli onore -
voli questori, e che, insomma, mi trov a
perfettamente concorde .

E sulla base di questa visione generale ,
da definire e da approfondire nel pros-
simo bilancio di previsione per il 1982 ,
che i deputati questori devono verificar e
le loro scelte .

Che tipo di scelte, onorevoli Questori ?
Mi torna in mente l'apologo che narrav a
un grande leader politico, che fu segre-
tario del mio partito. Nel 1951, trovandos i
a dirigere il Ministero del commercio co n
l'estero, alla cui testa il precedente mini-
stro aveva avuto qualche problema con
l'amministrazione della giustizia per aver
autorizzato una serie di pratiche che

forse non dovevano essere firmate, s i
trovò di fronte il primo giorno ad un
mucchio di pratiche alto circa un metro .
Memore, se non altro, della esperienza
del suo predecessore, rifiutò di firmarle ;
affermando che avrebbe dato delle diret-
tive generali sulla base delle quali i fun-
zionari avrebbero dovuto istruire le prati -
che, firmarle ed attuarle sotto la loro re-
sponsabilità . «Diversamente — aggiun-
gerà — se ogni sera avessi dovuto fir-
mare, sarei stato presto un uom o
morto» .

Ritengo che più o meno la funzione de i
deputati questori non possa essere di-
versa, rispetto all'apparato amministra-
tivo della Camera: una concezione precis a
del ruolo degli apparati amministrativi,
una direttiva generale sul modo in cui gli
apparati stessi debbono operare ; e poi
una verifica, a valle, di cosa sia stato de-
ciso, senza una frammentazione di deci-
sioni, che talvolta sono coerenti e talvolt a
necessariamente no, con la concezion e
generale della funzione degli apparat i
amministrativi .

A sostegno di questo punto di vista, ch e
intendo condiviso dagli onorevoli que-
stori, ricordo che la recente modifica del
regolamento implica un esame prelimi-
nare dei decreti da parte della I Commis-
sione affari costituzionali . E ho visto con
interesse che l'ufficio di presidenza d i
quella Commissione ha emesso una deli-
bera in cui chiede una documentazione
precisa sui presupposti della necessità e
della urgenza di ogni decreto ; uno
schema generale da riempire di volta i n
volta ; uno schema, frutto del lavoro di un
ufficio studi che si nutra di una circola-
rità di esperienze e di rapporti . Quindi ,
non solo un servizio studi potenziato se-
condo le intenzioni dei questori, ma stret-
tamente in contatto con tutti gli altri ser-
vizi del settore documentazione, dalla bi-
blioteca al servizio relazioni internazio-
nali e al servizio affari comunitari (per -
ché talvolta si tratta di decreti che hann o
rilevanza comunitaria). Ed è la necessità
di questa circolarità che determina un a
esigenza di maggiore coordinamento, evi-
tando settorializzazioni e spezzettamenti
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che non farebbero altro che ripetere il
carattere già troppo frammentario dell a
attività legislativa e della stessa struttur a
della Camera.

A questo problema se ne collega diret-
tamente un altro, sul quale quest'anno m i
permetto di insistere : la qualificazione de l
personale, a sua volta condizione del fun-
zionamento degli apparati, non può ca-
dere dal cielo, come benevolo dono, ma
dipende da una serie di condizioni obiet-
tive. In particolare, esiste un mercato de l
lavoro ancora dialettico nel settore dell a
dirigenza in Italia? Sì, esiste. Allora la
condizione obiettiva per poter avere una
qualificazione del personale è determi-
nata anche dall 'esistenza di questo mer-
cato del lavoro; nel senso che, se il mer-
cato del lavoro chiede personale dirigente
di alta qualità ad un certo livello di retri-
buzione, sarà difficile per la Camera de i
deputati o per il Senato della Repubblic a
o per qualsiasi altra istanza pubblica ,
avere un personale qualificato se non tien e
presenti quali sono le condizioni obiettiv e
del mercato del lavoro, va da sé.

Ora però, onorevoli questori, ne tragg o
una conseguenza. Si è verificato o no
all 'interno della Camera un appiatta -
mento delle retribuzioni? Io ho avuto
l ' impressione che si sia verificato . E in
questo senso ad una filosofia generale
non corrispondono poi decisioni coerenti ,
mentre, al contrario, le decisioni devono
essere coerenti rispetto all ' impostazione
generale . Faccio il caso ultimo che mi 'è
stato riferito (onestamente non ne so
molto, forse i questori mi correggeranno) :
il fatto che si voglia retribuire con una
mensilità fissa per tutte le categorie d i
personale ciò che non si è potuto calco-
lare come straordinario di questo anno e
degli anni passati implica di per sé un
appiattimento di retribuzione . Invece,
non ha senso che i funzionari abbiano
uno straordinario, perché lo straordi-
nario dei funzionari è implicito nella loro
funzione, laddove il rimanente personale
deve avere straordinario retribuito se-
condo tabelle e parametri precisi .

SERVADEI, Questore. Non è così : si è

data a ciascuno una mensilità per la pro-
pria funzione!

BATTAGLIA . Ma l 'appiattimento si ve-
rifica ugualmente, onorevole questore :
non c'è dubbio! È in forma diversa lo
stesso problema della scala mobile : se lo
abbiamo studiato per la scala mobile val e
anche qui . E si arriva successivamente
anche alla burocratizzazione dei funzio-
nari .

D 'altra parte, il concorso cui ho parte-
cipato come commissario ci dimostra ch e
effettivamente, a parte alcuni elementi d i
grandissimo valore, la media dei 1 .500
candidati (che si sono ridotti a 24 dopo la
prova scritta) non era così elevata, ed è
per questo che siamo scesi ad una cifra
così esigua .

Allora, occorre ripensare anche a
questo problema rispetto ad una serie d i
altre questioni che stanno a cuore, credo ,
al personale della Camera, e in partico-
lare ai funzionari, senza creare distin-
zioni, diciamo così, di casta o di classe fra
funzionari ed altre strutture della vita in -
terna della Camera, ma sapendo che sui
funzionari anzitutto riposa la funzionalit à
degli apparati amministrativi e quindi del
Parlamento, da cui discende tutto il resto .
Gli stessi commessi, che vedo qui a d
ascoltarmi, e che immagino abbiano
qualche perplessità su quanto vengo di-
cendo, non possono non rendersi conto
che se funzionalità dell 'intero apparato
esiste, anch 'essi ne trarranno vantaggio ;
mentre se questa funzionalità non esist e
essi stessi ne trarranno un inevitabil e
svantaggio, a breve o a lunga scadenza .
Quindi, diversificare, onorevoli questori :
questo è il problema concreto che vi s i
pone e vi si porrà, io credo, in occasion e
del prossimo bilancio .

Vi sono poi altri problemi che sono
connessi con questo. Noi oscilliamo qui,
in sostanza, tra due concezioni : tra la con-
cezione della necessità del potenziamento
dei servizi (e talora di servizi elementari)
a disposizione dei deputati, e la tendenza
a puntare invece sul potenziamento dell o
status personale del deputato, per così
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dire, dalla indennità al proprio segreta -
rio.

Anche questo problema esige ún appro-
fondimento e un chiarimento . La seconda
concezione che venivo dicendo è perico-
losa. Infatti, se il vero dato politico su cu i
dobbiamo riflettere, rispetto al funziona -
mento della Camera, è la settorialità, po-
tenziare eccessivamente lo status perso-
nale del deputato senza dotare preventi-
vamente la Camera di strutture collettive
utili a tutti, secondo un ordine di priorità,
implica la creazione di ulteriori miniap-
parati amministrativi, a disposizione d i
ciascun deputato, senza che si sia creat a
quella struttura e infrastruttura collettiva
a disposizione dell ' intero Parlamento.
Questo porterebbe ad un'ulteriore fram-
mentazione e settorializzazione dell'atti-
vità parlamentare : per quanto benefici o
personale ne possa trarre io come depu-
tato, complessivamente la Camera verr à
meno al suo lavoro di sintesi politica, e
quindi di capacità di incidenza collettiva,
da cui tutti noi membri della Camera
traiamo giovamento nella nostra attività e
potremo trarre ' anche , un pochino di pre -
stigio (oggi largamente ridotto nell'opi-
nione pubblica) .

Questo nodo, strettosi tra le due ten-
denze che sono sempre affiorate in quest a
Camera va sciolto, attraverso un piano di
investimenti che comporti precise priori-
tà. Questo è quanto si chiede in effetti a i
questori con l 'ordine del giorno che è
stato firmato non soltanto da me ma d a
una serie di autorevoli colleghi: che, ap-
punto, chiede ai questori un piano trien-
nale di investimenti . Nel bilancio dello
Stato c 'è una previsione triennale di spes a
e non c'è ragione che anche nel bilancio
della Camera non si faccia altrettanto .

D'altra parte, questo stesso problem a
degli apparati amministrativi mi riporta
al problema del rapporto con il Senato . Il
bicameralismo è un dato acquisito di ca-
rattere costituzionale ed istituzionale, ma ,
sotto il bicameralismo, non possono es-
servi strutture comuni che in qualche
modo facilitino e anche costino meno di
quanto costi ciascuna struttura presa a
sè? Come si può concepire che debbano

esistere due librerie per la vendita delle
pubblicazioni della Camera che, con deci-
sione molto saggia, gli onorevoli questor i
hanno incrementato in passato? Due trat -
tamenti diversi tra Senato e Camera? Due
sistemi computeristici che non si riesce a
collegare tra loro? Questa è una direzione
di indagine e di lavoro per i questori, una
questione che nel prossimo bilancio deve
essere affrontata in termini prospettici, di
previsione di spesa, e di realizzazione
delle decisioni di spesa sull 'arco almeno
di un triennio .

Al termine di questo intervento, che
spero non sia stato troppo lungo, vogli o
rilevare alcuni dati di questo bilancio ch e
mi lasciano un po ' perplesso. E rimango
in attesa della risposta dei questori, come
già sottolineava ieri l'onorevole Ravaglia
nel suo intervento .

È vero che il contributo dello Stato au -
menta quest'anno da 120 a 160 miliardi ,
con un incremento del 33 per cento; ed è
vero che il bilancio passa da 127 a 175
miliardi, con un aumento del 38 per
cento.

Onorevoli questori, qui ora non c 'è as-
solutamente nessuno e ce lo possiamo
dire: è effettivamente un aumento ecces-
sivo. Fa capo a necessità urgenti dell'am-
ministrazione, a esigenze improrogabili, a
spese che non possono essere rinviate? S e
fosse così, sarebbe accettabile, pur es-
sendo comunque un tasso di incremento
eccessivo. Purtroppo però devo consta-
tare che non si tratta di questo, cioè di
spese ingenti, necessarie, indifferibili . Ab-
biamo una liquidità non impegnata della
Camera molto alta, tanto è vero che gli
interessi attivi passano, tra il 1980 e il
1981, da 1 miliardo e mezzo a 4 miliardi .
E si prevede che la liquidità aumenter à
ancora nel 1982, passando, secondo le
cifre approntate dagli stessi questori, da 4
a 6 miliardi .

Vedo che il questore Caruso annuisce .
Ma questo non significa soltanto che s i

tratta di spese che, essendo impegnate e
non spese, restano nelle casse come re-
sidui (fruttando naturalmente interessi) .
Si tratta del fatto, invece, che molte dell e
somme che erano state previste in ogni
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singolo capitolo di spesa non potevano
essere e non sono state (proprio perché
non potevano essere) né impegnate né —
ovviamente, tanto meno — spese . Non
impegnate, onorevoli questori .

Allora, mi sarei aspettato che, discu-
tendo il bilancio nel dicembre 1981, i que-
stori ci avessero presentato un bilanci o
assestato rispetto non dico ad un consun -
tivo (che è ancora impossibile fare al 1 6
dicembre), ma a cifre reali di spesa ; ri-
spetto al grosso andamento della spes a
effettiva della Camera nel 1981, diciamo
fino a novembre. Mi sarei aspettato un
bilancio assestato con nuove cifre . Vi
sono somme per parecchi miliardi ch e
non possono diventare residui, proprio
perchè non sono state impegnate, e diven -
tano puri avanzi di gestione. Riguardano
tra l 'altro — guarda caso — la spesa per i
deputati . Onorevoli questori, ci presen-
tiamo all 'opinione pubblica aumentand o
il bilancio della Camera del 38 per cento '
(ed in particolare le spese per i deputat i
aumentano molto) ora, se questi fondi
fossero stati effettivamente impegnati, la
cosa avrebbe ancora senso . Invece giac-
ciono nelle casse della Camera, e fruttan o
interessi, senza essere spesi nè quest 'anno
nè nel prossimo. Allora, è inutile che le
cifre, alla fine del 1981 sino ancora quella
risultanti del bilancio di previsione pre-
sentato alla fine del 1980 : diminuiamola ,
e fa così un favore alla Camera ed a cia-
scun deputato, fornendo nel contempo
un'immagine più realistica e leale del bi-
lancio della Camera!

Inoltre, i fondi di riserva aumentano da
14 a 19 miliardi, ed essi fanno capo a
«spese non attribuibili», spese dunque pe r
definizione noni sono impegnate, perch è
fanno capo ad eventi imprevedibili od
imprevisti; Ma non vedo cosa giustifichi
un aumento da 14 a 19 miliardi, che porta
ad aumentare lo stanziamento dello Stato
del 33 per cento, nonchè il bilancio del 38
per cento. Se era ancora logico prevedere
un fondo di riserva per eventi che pote-
vano verificarsi nel 1981, non essendos i
questi verificati, e non essendo state i n
alcun modo impegnate queste somme ,
sembra logico presentare un bilancio

d'assestamento che riduca queste cifre !
Si osserva che nei prossimi quindic i

giorni, dopo l'approvazione del bilancio ,
L'Ufficio di Presidenza può in parte im-
pegnare queste somme. No, onorevol i
questori . Se guardate la legge n . 468, vi
accorgete facilmente che l'impegno com-
porta un'obbligazione verso un terzo ,
verso l'esterno, non significa una deci-
sione interna di spendere; è un'obbliga-
zione contratta verso un terzo. E per
prendere obbligazioni verso un terzo, oc -
corre non un 'idea di spesa: ma un pro-
getto, un bando, un contratto . Cose fu-
ture, sicchè fondi che sono previsti in rap -
porto alle necessità elencate nella penul-
tima pagina della relazione, (necessit à
che peraltro in parte sono già coperte dai
capitoli d 'investimento, come tutti ab-
biamo capito) ; questi fondi sono certa-
mente eccessivi, e non v'è ragione di man-
tenerli in bilancio. Mi auguro dunque ch e
gli onorevoli questori presentino u n
emendamento per assestare il bilancio in
relazione all'effettiva situazione verifica-
tasi nel 1981, ed alla necessità di presen-
tare un bilancio che sia rispettabile e ri-
spettato all'esterno . Anzi, agli onorevoli
questori sottoporrò (prima di presentarli
formalmente) una serie di emendamenti
che tendono a ridurre queste cifre ecces-
sive, in modo da far passare il bilancio da
127 a 160 miliardi, con un aumento
quindi del 25 per cento, largamente baste-
vole per ogni presente e futura esigenza, e
per fa passare il contributo dello Stato d a
120 a 145 miliardi, con un aumento del
20,8 per cento, del tutto omogeneo al
tasso d'inflazione effettivamente esistent e
in Italia nel 1981 .

Se gli onorevoli questori dedicano un
minimo d'attenzione a questi emenda -
menti, potremo fare probabilmente un la -
voro costruttivo ed avremo posto un a
buona base per il bilancio del 1982, in un
certo senso scarnificato da eccessivi gon-
fiamenti, che tali risultano da ogni punt o
di vista. Avremo realizzato una piatta -
forma per discutere nella maniera mi-
gliore il bilancio di previsione per il 1982 ,
da esaminare come tutti si augurano ,
entro il mese di marzo .
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PRESIDENTE . Non essendovi altri
iscritti a parlare dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali. Il seguito
della discussione è rinviato ad oggi pome -
riggio. Sospendo pertanto la seduta fin o
alle 16 .

La seduta, sospesa alle 14,40 ,
è ripresa alle 16.

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
IOTTI

Proposta di assegnazione di un progetto
di legge a Commissione in sede legisla-
tiva.

PRESIDENTE . A norma del primo
comma dell 'articolo 92 del regolamento ,
propongo alla Camera l 'assegnazione in
sede legislativa del seguente progetto d i
legge :

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali):

S. 1645. — Senatore BONIFACIO : «Modi -
fica del decimo comma dell 'articolo 4
della legge 18 novembre 1981, n . 659, re-
cante modifiche ed integrazioni alla legg e
2 maggio 1974, n . 195» (approvato dalla I
Commissione del Senato) (3030) .

La suddetta proposta di assegnazione
sarà posta all'ordine del giorno della
prossima seduta .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicar e
l'onorevole questore Caruso .

CARUSO, Questore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, risponderò, per un a
parte, a nome del Collegio dei questori ,
alle osservazioni e agli interventi fatti su l
bilancio della Camera . Naturalmente
credo di essere esonerato dal rispondere a
quelle parti del dibattito che attengono ai

problemi di politica costituzionale cui pe-
raltro il Collegio ha prestato grande inte-
resse .

La parte che mi preme chiarire in
primo luogo è quella relativa all 'osserva-
zione, fatta in ripetuti interventi, circa il
tempo di discussione del bilancio dell a
Camera per l'esercizio 1981 . Al riguardo
devo ricordare ai colleghi che il bilancio
della Camera per l 'esercizio 1981 è stato
predisposto dal Collegio dei questori e
dall 'Ufficio di Presidenza sin dal di-
cembre 1980. Se questo bilancio non è
stato finora discusso, ciò non è certo di-
peso nè dal Collegio dei questori, n è
dall'Ufficio di Presidenza, poichè credo
sia noto ai colleghi che la formazione
dell'ordine del giorno della Camera non
appartiene a nessuno di questi due or-
gani .

Mi interessa sottolineare questo per ri-
levare che, se la discussione fosse stata
fatta in tempi ravvicinati, al moment o
dell'approvazione da parte dell'Ufficio d i
Presidenza del progetto di bilancio, tante
osservazioni forse non sarebbero state
formulate . Voglio fare riferimento in par-
ticolare a questa annotazione sulla quale
si è insistito con una certa qual enfasi ,
relativa all 'aumento, quasi straordinario
ed eccezionale, delle spese della Camer a
per il 33 per cento. Voglio rilevare che
tale aumento certamente non può essere
negato; però le valutazioni vanno fatte i n
relazione alle quantità del bilancio, per-
ché noi abbiamo dei piccoli numeri che
sono documentati in questa tabella, che è
allegata al bilancio della Camera ; voglio
ricordare infatti che il bilancio della Ca-
mera rappresenta solo lo 0,08 per cento
del bilancio generale dello Stato . Allora
questa sottolineatura con enfasi dell'au -
mento del 33 per cento delle spese della
Camera va ricondotta alla sua giusta pro-
porzione . Abbiamo avuto un aumento d i
40 miliardi . Questa richiesta di aumento
di 40 miliardi è stata fatta al Tesoro
nell'aprile 1980, nel momento in cui è ini -
ziato il processo di formazione del bi-
lancio dello Stato. Il Tesoro ha accolto
questa richiesta e, sulla base del progetto
di bilancio dello Stato presentato alla Ca-
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mera il Collegio dei questori ha predi -
sposto il bilancio della Camera stessa .

Vogliamo vedere come è stata spes a
questa somma di 40 miliardi? A questo
punto credo che sarà interessante sapere
come sia stata spesa, perché la relativ a
richiesta non è stata avventata, bensì do-
cumentata sulla base di quelle che erano
le previsioni di spesa . Questi 40 miliardi
sono stati così utilizzati : 22 miliardi e 246
milioni per adeguare gli stanziamenti d i
competenza del capitolo secondo (depu-
tati) e del capitolo terzo (previdenza e
assistenza per gli onorevoli deputati), a
seguito dei provvedimenti deliberati nel
precedente esercizio e che riverberano i
loro effetti su quello presente, e per fa r
fronte agli incrementi fisiologici, cioè alla
cosiddetta indicizzazione ; 13 miliardi e
275 milioni per adeguare gli stanziament i
di competenza del capitolo quarto (perso-
nale) e del capitolo quinto (previdenza e
assistenza del personale), a seguito dei
provvedimenti deliberati nel precedente
esercizio, che riverberano anc h 'essi i loro
effetti su quello presente, e per far front e
agli incrementi fisiologici (nuove assun-
zioni, pensionamenti, indicizzazione) ; 6
miliardi e 987 milioni per adeguare gl i
stanziamenti dei capitoli settimo, ottavo ,
sedicesimo e diciassettesimo, per un to-
tale di 42 miliardi .

Allora, la discussione, pur appassionat a
ed interessante, che si svolge in questa
Camera, riguarda in sostanza qualcos a
come il 12 per cento del complesso del
bilancio della Camera ; riguarda di 20 mi-
liardi, cioè riguarda quelle poste che son o
iscritte ai fondi di riserva della Camera .

Anche il bilancio della Camera è u n
bilancio rigido, come il bilancio dello
Stato. La parte relativa alla rappresen-
tanza, la parte relativa al personale e la
parte relativa alle manutenzioni ed alle
spese di esercizio costituiscono la cosid-
detta parte rigida del bilancio della Ca-
mera. Si discute e si è discusso su questo
12 per cento del bilancio della Camera .
Questa percentuale è inferiore a quell a
del bilancio dello scorso esercizio, perché
nel bilancio del 1980 il fondo di riserva
era del 13,30 per cento, mentre nel bi -

lancio del 1981 si è ridotto del 12,57 per
cento. Inoltre, non va dimenticato che i l
bilancio dello Stato contiene anch'esso i l
fondo di riserva, in una percentuale infe-
riore a quella preannunciata ; ma nel bi-
lancio dello Stato c'è un fondo — il fondo
globale per i provvedimenti legislativi in
corso — che è ben dotato rispetto all e
previsioni del fondo di riserva. Nel nostro
modesto bilancio, per il quale certamente
non sono applicabili le regole della conta -
bilità dello Stato, perché il nostro bilancio
obbedisce a criteri completamente diversi
rispetto a quelli del bilancio dello Stato e d
ha un significato diverso da quello de l
bilancio dello Stato, il fondo di riserva
assolve anche alla funzione del fondo glo-
bale del bilancio dello Stato .

Il collega Pucci darà poi i dettagli di
queste previsioni di spese che dovrann o
gravare su questi fondi di riserva . Volevo
ricordare che, se avessimo fatto questa
discussione a tempo debito, tale richiamo
al tasso di inflazione, che rappresenta i l
riferimento al bilancio dello Stato pe r
l'esercizio 1982, nemmeno sarebbe sorto,
perché l'indicazione del tasso di infla-
zione al 16 per cento ha avuto luogo a l
momento della presentazione della legge
finanziaria per l'esercizio 1982, con la co-
stituzione del nuovo Governo, mentre io
ho ricordato che il progetto di bilancio
della Camera è stato formulato alla fine
del 1980.

E noi ci siamo per quanto riguarda i l
1982, perché il nostro progetto di bilan-
cio, già proposto dal Collegio dei questor i
ed approvato dall'Ufficio di Presidenza,
per il 1982 prevede un aumento di spesa
del 10 per cento. La nostra, come è ricor-
dato con chiarezza nella relazione, è stata
una previsione di carattere triennale .

Di conseguenza le proposte fatte da l
collega Ravaglia, di cancellare cioè deter-
minati stanziamenti di spesa, non appa-
iono realizzabili, perché ormai l'esercizi o
è decorso e non appare possibile cancel-
lare degli stanziamenti, così come non
appare possibile cancellare lo stanzia -
mento in aumento relativo ai contributi a i
gruppi parlamentari, così come non ap-
pare possibile ridurre le spese relative ai
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rimborsi di viaggio (anzi, questo capitol o
forse dovrà essere aumentato) .

Resta il problema relativo alla spesa di
quattro miliardi e 400 milioni relativa -
mente ai segretari . Noi non potevamo non
proporre questo stanziamento nel bi-
lancio della Camera, perché il Collegio
dei questori lo ha fatto anche sulla base
della volontà espressa dall 'Assemblea . E
questa si è manifestata con l'approva-
zione unanime di un ordine del giorno
Usellini che impegnava gli organi ammi-
nistrativi della Camera a risolvere il pro-
blema dei segretari . Se la Camera andrà
di diverso avviso, naturalmente saranno
tratte tutte le conseguenze di natura con-
tabile .

Ecco perché ritengo che la nostra di-
scussione su tale punto possa essere ri-
dotta all 'essenziale . Voglio assicurare a i
colleghi che non abbiamo alcuna mania
spendacciona; non dobbiamo rappresen-
tare la Camera come un organismo che
non si preoccupa o non vuole essere in
sintonia con quelli che sono gli interess i
generali del paese. Credo anzi che questa
volontà sia stata ripetutamente manife-
stata dagli organi di amministrazion e
della Camera ed io credo di poterla ricon-
fermare a nome degli organi per i qual i
ho l'onore di parlare .

Su questa parte, comunque, il discors o
sarà ripreso dal collega Pucci. Volevo in-
vece richiamare l'attenzione dei colleghi
sul settore della documentazione, sul
quale si è molto e giustamente insistito .
Debbo ringraziare i colleghi che hanno
manifestato apprezzamento e consenso
per le indicazioni contenute nella rela-
zione del Collegio dei questori . Quest'ul-
timo, peraltro, non ha fatto che adeguarsi
alle determinazioni dell'Assemblea che ,
nell'esercizio 1979 ma anche nei prece-
denti, su questo punto ha particolarmente
insistito .

Vorrei inoltre aggiungere che anche a
questo proposito certe rappresentazion i
non corrispondono al vero . Il collega Cri =
vellini che, in quanto radicale, ha moss o
una radicale critica alla struttura dell 'am-
ministrazione e della Camera dei depu-
tati, proprio per aver troppo insistito su

questo punto, mi permetterà di dire che
la sua immagine della Camera non corri -
sponde al vero . Intanto non siamo
all 'anno zero e la Camera dei deputati, i
deputati, il corpo politico, possono di-
sporre di una struttura di amministra-
zione, di un complesso di servizi e di per-
sonale, di grande efficienza. Non posso
che trarre spunto da questa occasione per
ringraziare, per rinnovare il ringrazia-
mento mio, del Collegio, di tutti gli uffici
amministrativi e dei colleghi, al personale
della Camera, che consente al corpo poli-
tico di svolgere la propria funzione. Dob-
biamo ringraziare, colleghi, questo perso-
nale che, in ogni circostanza, anche nelle
situazioni più difficili, ci consente di as-
solvere al nostro compito . E un dato im-
portante, di rilievo .

Non è vero che abbiamo soltanto 1 4
macchinetta più moderna per fare l a
spremuta . . . Forse che questi nostri valent i
e valorosi funzionari, che tutti i parla -
menti europei ci invidiano, che tutte le
altre amministrazioni ci invidiano, sono
meno importanti della macchinetta pe r
fare la spremuta?

CRIVELLINI . Non può rispondere così ,
perché io ho detto altro! Li ho ringraziat i
anch'io !

CARUSO, Questore . Non credo che s i
possano affermare cose del genere . Non è
vero neanche che non abbiamo assoluta-
mente niente, sul piano della documenta-
zione. Al contrario, abbiamo cose molto
importanti . Desidero ricordare che il Ser-
vizio studi e documentazione della Ca-
mera, nell'anno 1981, ha prodotto ben
136 ricerche per le Commissioni parla-
mentari e 421 ricerche su richiesta dei
singoli deputati. E un lavoro imponente !

Forse non tutti gli onorevoli collegh i
conoscono l'attività del Servizio stud i
della Camera, che, sia pure con il limitat o
organico di cui ha finora disposto, è riu-
scito a svolgere la imponente mole di la-
voro che ho detto, consentendo ai depu-
tati di svolgere, certamente al meglio
delle condizioni possibili, il loro compito .
Un lavoro imponente! Non possiamo dire
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che questo Servizio non esista, quando h a
svolto questo complesso di attività che è
sintetizzato in queste 136 ricerche per le
Commissioni e nelle 421 ricerche su ri-
chiesta dei deputati, quando ha prodotto
proprio quest'anno, in occasione dei refe-
rendum popolari, una documentazion e
abbondante relativa a tutti i referendum
che sono stati indetti, su richiesta del co-
mitato per i referendum.

Siamo, certo, per il potenziamento ,
siamo per il miglioramento, ma non pos-
siamo affermare che non esiste alcunché :
da una parte facciamo finta di lodare i l
complesso della struttura, dall'altra affer-
miamo che queste cose non servono a
niente .

Ed ancora, abbiamo un centro di elabo -
razione dati che credo rappresenti un mo -
dello per quanto concerne gli archivi par-
lamentari . Forse vale anche per no i
quella sorta di rifiuto, di manifestazion e
di rigetto per le nuove tecnologie, che
esiste sempre quando queste ultime ven-
gono introdotte in una organizzazione .
Abbiamo degli archivi di documentazione
che sono di grande interesse . Innanzi -
tutto, un archivio dei dati elettorali . Noi
dobbiamo fare l'archivio delle cose che
più ci appartengono e, per quanto ri-
guarda la documentazione disponibil e
presso altri centri, dobbiamo cercare d i
procurarcela . Prima di ogni cosa, peral-
tro, dobbiamo procedere ad una nostra
documentazione . Dicevo, dunque, che
possediamo l'archivio dei dati elettorali ,
così come dell'iter delle leggi statali, dell e
leggi regionali, degli atti di indirizzo (mo-
zioni e risoluzioni) e controllo (interpel-
lanze ed interrogazioni), delle riviste giu-
ridiche, della bibliografia nazionale .
Siamo collegati, come ricordato nella re-
lazione, con l'elaboratore della Cassa-
zione, siamo collegati con l'ISTAT, siam o
collegati con il Senato della Repubblica,
abbiamo in corso collegamenti con altr i
centri importanti, che, sono attivi e non
svolgono solo attività amministrative, m a
producono anche documentazione .

Un aspetto che è stato qui sottolineato e
che ha costituito oggetto dell'attenzione
— voglio rassicurare i colleghi — del Pre -

sidente della Camera, dell'Ufficio di Pre-
sidenza e del collegio dei questori, è
quello relativo al collegamento con il si-
stema informatico della Ragioneria gene-
rale dello Stato. Dai discorsi che son o
stati fatti è sembrato che questo progetto
non si è potuto realizzare perché qual-
cuno, alla Camera, ha trascurato di se-
guire questo argomento.

Debbo dire ai colleghi che in realtà
siamo stati in qualche modo sconfitti, ne l
senso che il sistema di elaborazione auto -
matico fa capo alla pubblica amministra -
zione, e in Italia vige il sistema della divi -
sione dei poteri, per cui ci è stato, anche
se non ufficialmente, opposto un netto
rifiuto. Si è dovuto ricorrere, anche pe r
iniziativa del presidente della Commis-
sione bilancio della Camera, e grazie alle
continue pressioni esercitate nei con -
fronti del ministro del tesoro, all ' inseri-
mento nel testo della legge finanziaria
approvato dal Senato, di un apposit o
emendamento, che rende obbligatorio i l
collegamento, mediante terminale, con l a
Camera e con il Senato . Ma è stata neces -
saria una legge: non si è trattato quindi d i
disinteresse da parte nostra, non c'è stat a
una caduta di attenzione su questo pro-
blema, non c'è stata una sottovalutazione
dell'importanza di questo argomento .

Siamo assolutamente persuasi — e lo
abbiamq del resto scritto, e non si capisc e
perché avranno dovuto scriverlo, se no n
fossimo stati convinti — del fatto che l e
decisioni della Camera debbono essere
prese in modo ampiamente documentato .
Riteniamo che la Camera sia un centro d i
decisioni, e per decidere bisogna cono-
scere; su questo punto non c'è quindi al -
cuna differenziazione rispetto alle esi-
genze che sono state manifestate. Spe-
riamo che a questo punto tutte le obie-
zioni che sono state avanzate — anzi,
siamo certi che ciò avverrà — cadano,
che la pubblica amministrazione obbe-
disca al comando della legge, per cui tutt i
i rilievi e le opposizioni precedenti do-
vranno sostanzialmente cadere .

Ma la nostra attenzione non si è dirett a
soltanto a questi due servizi . Credo di
dover ricordare ai colleghi che è stato isti-
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tuito un apposito Comitato per là docu-
mentazione, che è presieduto da un vice-
presidente della Camera e composto da i
tre questori e da cinque deputati, in rap-
presentanza, in qualche modo, di tutte l e
parti politiche, con il compito di seguir e
tutto il settore della documentazione . Ciò
sottolinea il rilievo che alla documenta-
zione viene dato dagli organi amministra-
tivi della Camera . Vogliamo mettere tutti
i colleghi in condizione di poter disporr e
del materiale necessario occorrente .

Ci è stato rimproverato — e nei limiti in
cui tale rimprovero rappresenta una sol-
lecitazione non possiamo che accoglierl o
— di non aver realizzato il piano trien-
nale per il rafforzamento del Servizi o
studi . Mi sentirei di dire che forse ab-
biamo bruciato i tempi, nel senso che a
tale rafforzamento perverremo prim a
della scadenza del triennio . Per quanto
riguarda il rafforzamento degli organic i
credo che l'Ufficio di Presidenza la pros-
sima settimana si pronuncerà per l'assun -
zione dei candidati che hanno superato i l
recentissimo concorso per il quinto livell o
e che sono destinati per la gran parte al
rafforzamento del Servizio studi e del
Servizio delle Commissioni .

Credo che raggiungeremo gli obiettivi
prima del triennio perché l'esigenza ma-
nifestata dal servizio relativamente anch e
alla necessità di irrobustire la dotazion e
organica dei documentaristi potrà essere
soddisfatta in occasione del prossimo
concorso che l'Ufficio di Presidenza s i
appresta a bandire in una delle prossim e
sedute .

Ecco perché accettiamo di buon grad o
l 'ordine del giorno che chiede l 'attuazione
del piano triennale per il rafforzament o
del Servizio studi : perché procede nella
direzione da noi voluta e, se è consentito
fare un'affermazione un poco presun-
tuosa, ci sentiamo di dire che abbiamo
realizzato prima del triennio il rafforza -
mento richiesto .

Nel bilancio interno della Camera per i l
1982 è previsto il raddoppio delle dota-
zioni di spesa per il Servizio studi della
Camera non dimenticando una considera-
zione che credo debba essere la base della

valutazione del modo come questo uffici o
deve lavorare sotto la direzione dell 'orga-
nismo politico rappresentato dal Comi-
tato di Presidenza per la documentazione .
Infatti, credo che il Servizio studi debb a
essere concepito in termini assolutament e
diversi rispetto a quelli validi per altri
uffici studi, anche di grandi istituti pub-
blici, come ad esempio quello della Banca
d' Italia o di importanti aziende private .
Ritengo che il nostro Servizio studi abbia
anche la possibilità di avere collegamenti
con gli altri centri di ricerca e di studi o
del nostro paese come ad esempio quell i
dell'Università, del CNR, eccetera ; colle-
gamenti che non comportano necessaria -
mente impegni di spesa, ma che rappre-
sentano soltanto la possibilità di utilizzare
tutte le risorse disponibili . A questo ri-
guardo devo dire che non c'è stato nel
nostro paese un istituto pubblico che
abbia mai rifiutato la collaborazione con
il Servizio studi della Camera dei depu-
tati .

L'esigenza relativa alla documenta-
zione trova una possibilità di essere sod-
disfatta anche in altri settori che non at-
tengono esclusivamente all ' informazione
giuridica, economica e sociale ; infatti ,
stiamo per realizzare un progetto che ri-
guarda le informazioni relative alla carta
stampata. Come i colleghi sanno, la Ca-
mera pubblica una rassegna-stampa quo -
tidiana che purtroppo va sistematica -
mente distrutta; ebbene, noi vogliamo im-
magazzinare, servendoci del calcolatore ,
le notizie che si possono desumere da i
giornali quotidiani, per far sì che in occa-
sione di dibattiti parlamentari i collegh i
abbiano la possibilità di avere notizie pre -
cise per quanto riguarda sia l 'organo di
stampa sia l 'autore dell'articolo .

Inoltre, intendiamo realizzare l'obiet-
tivo più volte ricordato di aprire il Parla-
mento al paese; infatti quella che apri -
remo fra non molto in via degli Uffici de l
Vicario non sarà la libreria della Camer a
dei deputati, anche se sarà possibile ac-
quistare libri e pubblicazioni della Ca-
mera, peraltro ricercate e fuori commer-
cio, ma rappresenterà un centro dell ' in-
formazione parlamentare, per cui i citta-
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dini che hanno bisogno di conoscere l'iter
di un determinato provvedimento legisla-
tivo e cose di questo genere potranno ac-
cedere a questo centro e ricevere gratui-
tamente le informazioni richieste .

Non posso infine non ricordare che tra
i servizi di documentazione c 'è anche la
Biblioteca della Camera. Certo, questa
non è soltanto un servizio di documenta-
zione, ma anche un istituto di alta cultura
politica, essendo una biblioteca di stori a
politica e di storia giuridica . Si tratta d i
un servizio sul quale si è particolarmente
concentrata, in questi ultimi anni, l'atten-
zione degli organi di amministrazione
della Camera. Ciò ha avuto anche rifless i
di natura amministrativa e contabile . Sa-
pete che da tempo è stata assunta la deci -
sione di trasferire la biblioteca della Ca-
mera nel palazzo di via del Seminario .
Trasferire una biblioteca che ha avuto
questa sede per quasi un secolo, e che è
stata costituita così, giorno per giorno,
costituisce un progetto imponente. A
questa operazione culturale si unisce
anche un 'operazione di restauro e di valo-
rizzazione di un edificio di grande rilievo
storico, già sede, come sapete, dall'Inqui-
sizione. Con questa azione realizzeremo
insieme l'obiettivo di avere una sede pe r
la Biblioteca della Camera dei deputati ,
aperta al pubblico (questa, almeno, è l a
determinazione assunta dall'Ufficio d i
Presidenza della Camera, che così intend e
mettere un servizio parlamentare a dispo-
sizione della cittadinanza, del pubblico), è
quello di valorizzare un importante mo-
numento. Quel palazzo, tra l'altro, pos-
siede chiostri di grande rilievo e di grand e
significato, dal punto di vista storico e
architettonico . Si tratta di un'operazione
imponente anche dal punto di vista finan-
ziario: potrete apprezzare meglio quest o
punto dopo l'intervento del collega
Pucci .

L'Ufficio di Presidenza, di recente, h a
deciso porre a carico del bilancio intern o
della Camera oneri che competerebbero
all 'amministrazione diretta dello Stato .
Sapete bene, infatti, che i lavori di manu-
tenzione straordinaria, come quelli per l e
nuove accessioni alla Camera dei depu -

tati, debbono essere realizzati dal Mini-
stero dei lavori pubblici o dal Ministero
dei beni culturali . Ebbene, ci siamo tro-
vati di fronte a un dilemma, nato anche
dalla situazione difficile in cui si trova i l
bilancio dello Stato.

Ci siamo infatti resi conto che, se aves-
simo dovuto attendere i finanziamenti
previsti a carico del bilancio dello Stato
per i lavori di restauro del palazzo di via
del Seminario, il trasferimento della bi-
blioteca sarebbe stato possibile, forse, tra
un decennio. In questo modo sarebbe di -
venuta sostanzialmente permanente una
situazione di assoluta provvisorietà, che
incide sul funzionamento complessivo del
palazzo di Montecitorio . E chiaro, infatti ,
che con il trasferimento della biblioteca si
addiverrà a una redistribuzione dei ser-
vizi all'interno della Camera dei deputati .
Se questa situazione di provvisorietà si
fosse dovuta trascinare per il lungo pe-
riodo di cui ho fatto cenno, credo n e
avremmo avuto conseguenze serie, su l
piano del funzionamento dei servizi, e
dello stesso istituto parlamentare .

Sulla base di questa considerazione ,
l'Ufficio di Presidenza ha deciso che gl i
stanziamenti del bilancio dello Stato de-
stinati alla Camera dei deputati, e ch e
sono preventivati per l'anno 1981 in tre
miliardi e per l 'anno 1982 in altrettant i
tre miliardi, siano destinati esclusiva -
mente al finanziamento delle perizie per
il completamento del restauro del palazzo
in via del Seminario; per la considera-
zione che il bilancio della Camera deriva
da quello dello Stato ed è sempre denaro
pubblico . Abbiamo perciò ritenuto di po-
terlo utilizzare — ecco il problema dell e
disponibilità del fondo di riserva e delle
altre indicazioni di spesa indi previste —
per finanziare tutti i lavori di manuten-
zione straordinaria del palazzo di Monte-
citorio e degli altri palazzi, che fanno
ormai parte del compendio della Camer a
dei deputati .

Onorevoli colleghi, io non volevo dire
altro rispetto ai numerosi interventi che
sono stati fatti, ma desidero sottolinear e
che le indicazioni, le sottolineature fatte
dai colleghi che sono intervenuti sono ac-
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colte con grande favore dagli organi am-
ministrativi della Camera; perché il Col-
legio dei questori è al servizio dei depu-
tati, e la politica parlamentare è quell a
che viene fatta dall'Assemblea attraverso
la discussione degli ordini del giorno . Di
conseguenza, tutte le critiche, tutti i ri-
lievi, che vengono fatti, sono da noi ac-
colti come forme di incoraggiamento pe r
la nostra attività (Applausi) .

PRESIDENTE . Ha facoltà di replicare
l ' onorevole questore Pucci .

PUCCI, Questore. Si può dire che il col -
lega Caruso abbia spaziato su tutti gli ar-
gomenti che hanno formato oggetto de i
vari interventi; interventi molti interes-
santi, interventi che, insieme agli ordin i
del giorno, rappresentano per il Collegi o
dei questori non solo uno sprone, m a
anche una guida, un conforto .

Il Collegio dei questori, nei limiti dell a
propria competenza, ha la coscienza di
aver attuato, con il massimo impegno
nell'anno che ormai è decorso, quelle pre-
messe e quegli indirizzi dei quali si è lun-
gamente discusso in occasione dell'appro-
vazione del bilancio del 1980 .

È un rituale che si ripete da tant o
tempo; il bilancio è un consuntivo più ch e
un preventivo, si dà l 'occasione per un a
meditazione sul lavoro compiuto, ma si
priva l'Assemblea di quello che indubbia-
mente è un suo diritto-dovere, cioè quell o
di approvare nei tempi dovuti il bilancio
preventivo. Meditando su questa sfasa -
tura, su questa discrasia., tutti abbiamo
tentato e tentiamo di trovare delle solu-
zioni. È vero che c 'è un collegamento tra
il bilancio della Camera e il bilancio dello
Stato; è vero che nell'anno che sta vol-
gendo alla fine, anche in questa occa-
sione, abbiamo potuto constate con delu-
sione che l'annunciata approvazion e
entro il 31 dicembre del bilancio dell o
Stato per l 'anno 1982 non può aver luogo .
Sicché ci troveremo di nuovo di fronte a d
un primo quadrimestre di esercizio prov-
visorio, e non sarà difficile prevedere ch e
il nuovo bilancio dello Stato venga appro-
vato prima del tempo ultimo fissato dalla

Costituzione . È assai difficile, perché tutt i
abbiamo esperienza che nell'incalzare
delle necessità, delle esigenze espresse da l
paese, delle iniziative che si vanno svol-
gendo e che si accavallano le une alle
altre: anche quando per la prima volta
abbiamo potuto realizzare un primo pro-
gramma dei lavori del Parlamento, ab-
biamo visto che nel programma, pure ap-
provato all 'unanimità, si sono inseriti ,
nelle vicende nuove che si sviluppano nel
nostro paese e negli altri paesi, argoment i
nuovi, circostanze imprevedute, alcuni
progetti di legge che debbono ritornare a l
Senato, come abbiamo visto succedere
per il provvedimento sull'amnistia e l'in-
dulto . Voglio quindi dire che è assai dif-
ficile prevedere che nell 'anno prossimo s i
arrivi all'approvazione del bilancio dell o
Stato prima della fine di aprile . Allora
bisogna, a mio avviso, affrontare quest o
discorso .

Invero il sistema di gestione del bi-
lancio della Camera è un sistema che è
tutt 'altro che chiuso : è un sistema aperto ,
perché la gestione del bilancio appartien e
alla competenza dell'Ufficio di Presi-
denza. Il Collegio dei questori è un or-
gano di mera esecuzione dei deliberati
dell'Ufficio di Presidenza ; e i deliberati
dell'Ufficio di Presidenza hanno la loro
pubblicità attraverso il Bollettino degli or-
gani collegiali, sì che i colleghi che siano
attenti possono seguire — e tanti fra i
colleghi hanno la benemerenza di esser e
molto attenti ai problemi della spesa e
alla natura dei provvedimenti adottati —
le deliberazioni e quindi gli impegni d i
spesa che conseguono a queste delibera-
zioni, attraverso il Bollettino degli organi
collegiali .

Ma non è solo questo . Invero — lo di-
ceva il collega Caruso — il nostro è u n
bilancio che lascia uno scarso margine
alle novità, salvo quel fondo di riserva o
quel fondo globale che è stato oggetto d i
tante perplessità e di tante discussioni ,
perché il nostro è un bilancio che pur -
troppo, rappresentando sostanzialment e
le esigenze della prestazione di servizi ,
deve seguire l 'evolversi dei costi e de i
prezzi, l'evolversi anche delle retribuzioni
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per quanto riguarda la struttura burocra-
tica della Camera, l'evolversi — tanti col -
leghi ne hanno sottolineato la insuffi-
cienza — anche delle determinazioni rela -
tive alle indennità dei parlamentari .

Essendo un bilancio di tale natura, a
mio avviso basterà — e io credo che ci ò
sia doveroso, e ci ripromettiamo di farl o
— che sia data comunicazione all'Assem -
blea dell'esercizio provvisorio e forse
anche che si arrivi a questa innovazione:
cioè fino ad ora l'esercizio provvisorio è
stato sempre approvato dall'Ufficio di
Presidenza e non si è provveduto alla sua
diffusione attraverso la documentazion e
stampata della Camera, anche perché s i
voleva attendere (peraltro questa era un a
prassi consolidata nel corso di tutti gl i
anni decorsi) la definizione, l'approva-
zione del bilancio, piuttosto che dell'eser -
cizio provvisorio . Ma, come dicevo prima,
noi abbiamo già un esercizio provvisori o
approvato. Ritengo che il nostro primo
dovere sia quello di pubblicarlo e di dif-
fonderlo, ritengo che si potrà anche af-
frontare questa novità, cioè l'approva-
zione dell'esercizio provvisorio da part e
dell'Assemblea. Perché? Perché, nel cors o
di questi due anni, nei quali si è formata
la mia esperienza in questa funzione, ho
visto che in fondo la gestione si sviluppa e
si svolge proprio come quella di un eser-
cizio provvisorio . Allora è bene che di
questa gestione, giacché l 'Assemblea at-
traverso tanti autorevoli suoi esponent i
ne ha manifestato il desiderio, si poss a
almeno discutere in questa sede (Ap-
plausi) .

Diceva bene il collega Caruso che non
appartiene alla competenza né dell'Uf-
ficio di Presidenza né del Collegio de i
questori la determinazione della data d i
discussione dei bilanci . Vi dirò un'altra
cosa — lo dico a titolo di cronaca — che
mi è stato riferito che, se non vi fosse
stata una sollecitazione da parte del Pre-
sidente della Camera e del Segretario ge-
nerale, nell'ultima riunione dei capi-
gruppo (si dirà che eravamo proprio a l
limite, all'ultimo giorno, all'ultima fas e
della vita parlamentare di quest'ann o
1981) c'era stato qualcuno che aveva pro-

posto che si rinviasse al gennaio 1982 la
discussione del bilancio .

RUBINO. Molto male .

PUCCI, Questore. Sì, non sarebbe . . .

PRESIDENTE. Onorevole Pucci, scus i
se la interrompo, ma solo per memoria ,
anche dei colleghi : è esattamente dai
primi di giugno che è stata proposta all a
Conferenza dei capigruppo la discussion e
del bilancio interno della Camera .

PUCCI, Questore . Ringrazio l 'onorevole
Presidente, che sottolinea con maggior e
autorevolezza e con la sua conoscenza
dello sviluppo dei dibattiti in seno alla
Conferenza dei capigruppo qual è l a
realtà dei fatti .

Ho sottolineato l'esigenza obiettiva che
l'Assemblea venga a conoscenza del bi-
lancio e credo che, nel momento in cui c i
troviamo di fronte ad una realtà che ci f a
prevedere che anche per il prossimo ann o
arriveremo, quanto meno, al mese d i
maggio o al mese di giugno, forse no n
sarà inopportuno che oltre alla pubblica-
zione dell'esercizio provvisorio, se sarà
possibile, se sarà richiesto e se sarà com-
patibile con lo svolgimento dei lavori par-
lamentari, di questo documento si discuta
in Assemblea .

D'altra parte, si è parlato di un pro-
gramma triennale: lo rilevava poc'anzi i l
collega Caruso. In fondo, la richiesta
della dotazione di 40 miliardi, che venne
avanzata quando ancora non ci si trovava
di fronte ad una stretta quale quella che è
stata imposta e che viene imposta dall e
esigenze del paese proprio nell'impegno
operativo del Governo Spadolini, fu avan -
zata sulla base di una programmazione
triennale .

E ciò anche nella previsione che si do-
vessero realizzare, come si sono realiz-
zati, alcuni avvenimenti nel cors o
dell'esercizio che stiamo chiudendo, e
cioè la conclusione della nuova trattativa
sindacale, che è sboccata nell'approva-
zione di un nuovo regolamento del perso -
nale. Peraltro,'io vorrei pregare i colleghi
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di affrontare la lettura e la conoscenza d i
questo nuovo regolamento : è un qualcos a
di molto rilevante, che modifica comple-
tamente non soltanto la struttura delle
carriere, ma anche il rapporto tra il corpo
parlamentare e il corpo dei funzionari ,
che per nostra fortuna e con nostra
grande soddisfazione sentiamo elogiar e
da ogni parte, che danno pieno e valid o
contributo, ma che naturalmente quest o
contributo danno anche per la parte d i
direttiva che appartiene e alla Presidenz a
e al Collegio dei Questori .

Devo dire con grande rammarico che ,
tutte le volte che si verifica qualche inci-
dente o qualcosa che turba la tranquillit à
e la serenità dei colleghi in quest'aula, s i
elogia giustamente il comportamento d i
coloro che sono preposti ad evitare con-
seguenze gravi nei momenti di tumulto ; s i
continua a dire giustamente «e se no n
fosse stato per i commessi, se non fosse
stato per gli uffici»; ma — lo sottolineav a
il collega Servadei in una riunion e
dell'Ufficio di Presidenza — questi uffici ,
questi funzionari, questi nostri collabora-
tori, si muovono sulla base di una diret-
tiva che proviene dalla Presidenza e
dall'Ufficio dei questori, senza la quale
potrebbero disinteressarsi di ciò che ac-
cade, perché non sarebbe loro compit o
diretto e preciso .

Sicché, quando si vuole distinguere, a
mio avviso, non è che si manchi verso i l
Collegio dei questori o verso l'Ufficio di
Presidenza; si manca verso un qualcosa
che viene d 'altra parte invocato un po' d a
tutti, cioè lunicità della struttura ammini-
strativa della Camera, sia nel campo dell a
dirigenza di natura politica, sia ne l
campo della burocrazia amministrativa .

Rilevava il collega Battaglia a quest o
proposito che occorre definire — e mi ha
molto interessato questo suo rilievo —
meglio il ruolo e le funzioni dell 'apparato
amministrativo della Camera . Penso che
occorra riaffermare — e credo che l'ono-
revole Battaglia lo volesse sottolineare —
la necessità che gran parte delle compe-
tenze che oggi appartengono ai politici ,
per quel che riguarda la gestione ordi-
naria della vicenda quotidiana nella vita

interna dell 'amministrazione, venga attri-
buita alla struttura amministrativa .

Ma così è, onorevole Battaglia: basta
leggere i regolamenti . Nella nostra rela-
zione si è anche fatto cenno alla precisa-
zione dei compiti del Consiglio dei cap i
servizio, ma comunque basta avere espe-
rienza quotidiana della vita dell'ammini-
strazione per sapere che gran parte delle
cose, anche spicciole, che i colleghi chie-
dono a noi, noi dobbiamo a nostra volt a
sollecitarle ai nostri validissimi collabora-
tori con cui abbiamo più diretto contatto ,
e cioè i capi servizio.

Quando dunque veniamo sollecitati a
dare maggiore rilievo ad un ruolo di auto-
noma responsabilità della struttura am-
ministrativa della Camera, si chiede un a
cosa che già esiste . Se comunque vi fosse
da fare qualcosa di più e di meglio per
perferzionare questa situazione, nessun o
di noi si opporrà: non andiamo certo all a
ricerca di quei compiti che, nel gergo che
appartiene ai lontani anni della nostr a
verde età, erano definiti i compiti del ca-
porale di giornata . Nessuno di noi vuol
fare cose del genere ma d 'altra parte la
struttura amministrativa della Camera si
impegna per cose di altissimo valore e d i
notevole responsabilità e deve avere il ri-
conoscimento che le compete .

Si è parlato di appiattimenti . Sì, vi sono
stati appiattimenti — peraltro lamentat i
— in una fase di attesa, quella in cui
l 'unico elemento di maggiore retribu-
zione era rappresentato (dal 1945 in poi)
soltanto dalla indennità di contingenza .
Così, si era dato inizio ad un forte appiat-
timento delle retribuzioni; ma dopo l'ap-
provazione del nuovo regolamento del
personale e la definizione, con l'introdu-
zione di molte novità, della carriera e
della retribuzione (nonché dei compiti )
dei funzionari, questo appiattimento è
stato superato .

Alcuni colleghi hanno sollecitato un in-
dirizzo che noi e l 'Ufficio di Presidenza
abbiamo già seguito, quello di adeguare
la struttura e soprattutto le retribuzioni e
la carriera del corpo amministrativo dell a
Camera a quelle del Senato . Miei cari col-
leghi, qui c'è un seguito, che peraltro non
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rappresenta un caso unico nell'insieme
delle corse e delle "rincorse che si realiz-
zano nel campo del pubblico impiego :
quando va avanti di un passo il Senato, l a
Camera segue; poi riprende ancora ad
avanzare il Senato e così via . Negli ultimi
giorni di questo anno, abbiamo fatto un
tentativo per individuare un momento d i
identificazione come punto di partenza,
per poi andare avanti di conserva tra Ca-
mera e Senato, per quello che riguarda l e
carriere e la retribuzione dei funzionari.
Speriamo di riuscirci, però già siamo stat i
informati di fatti nuovi . E naturalmente
vi è una dialettica diversa, anche se ap-
pare una certa identità tra i due rami de l
Parlamento, soprattutto nelle prestazion i
delle due diverse burocrazie . C'è una no-
tevole diversità e non solo nell'esercizio
delle varie funioni . Basta considerare i l
numero, la diversa composizione dei due
rami del Parlamento, la stessa diversit à
degli interessi (anche se questi vanno con -
siderati globalmente, nel senso che i l
membro del Parlamento rappresenta, sia
deputato o senatore, l'intera nazione) . C'è
un rapporto, un collegamento tra il depu-
tato e il senatore e il relativo collegio, m a
c'è anche una diversità tra il collegio e l a
circoscrizione, soprattutto per quanto ri-
guarda alcuni tipi di esigenze e le strut-
ture di cui hanno bisogno di far capo i
deputati o i senatori .

Ebbene, si è instaurata una diversa dia -
lettica. Personalmente ho appreso con
molta perplessità questo nuovo metodo .
Debbo confessarlo: ho trovato che si era
instaurato e non mi resta che rendergl i
ossequio; si è instaurato il sistema per cu i
la contrattazione esiste anche nel rap-
porto di pubblico impiego . Sapevo che i
rapporti di impiego pubblico e privato
proprio in questo presentavano una note-
vole differenza; ed invece anche il rap-
porto di pubblico impiego ormai è carat-
terizzato da una contrattazione di natur a
sindacale. Qui si parla non di contratta-
zione, ma di trattativa, si parla di altro ;
ma sostanzialmente alla Camera esist e
una dialettica interna diversa da quella
del Senato . I sindacati fanno il loro do-
vere ed esercitano il loro diritto cercando

di realizzare sempre il meglio ; cercano i l
raffronto, il confronto e l ' identità nel me-
glio e nel vantaggio, non certamente —
non potrebbero farlo — nel loro svantag-
gio !

Ma vi è una differenza, diciamo così ,
tra le carriere quali si svolgono alla Ca-
mera ed al Senato (e mi scuso se m i
dilungo in questo campo). Molti colleghi ,
non soltanto negli interventi succedutis i
in questa discussione, ma anche personal -
mente nei nostri conversari, mi hanno e c i
hanno sollecitati a questo problema, ma i l
fatto è che la Camera ha adottato un
nuovo regolamento dei servizi e del per -
sonale che ha ristrutturato modificandole
le carriere nel loro insieme, mentre il Se-
nato ha ritenuto di conservare le vecchi e
strutture e le vecchie carriere, perché non
ha voluto modificarle . Ciò comporta una
notevole diversificazione : non esiste una
identità in senso assoluto, e la nostra ten-
denza a raggiungere il massimo consen-
tito dell 'identità tra i due corpi burocra-
tici indubbiamente si è affermata nelle
varie manifestazioni di volontà della Pre-
sidenza e del Collegio dei questori, m a
deve trovare anche rispondenza nell a
parte con la quale si tratta e si sviluppan o
gli accordi; ci auguriamo quindi di poter
raggiungere questo risultato .

A parte quelle che potranno essere le
identità nel rapporto fra i due rami del
Parlamento ed i rispettivi corpi ammini-
strativi, abbiamo fatto di tutto (l'argo-
mento è stato oggetto di numerose ri-
chieste e sollecitazioni, relativamente all a
condizione del deputato) per identificare
o meglio per realizzare un 'identificazione
con i colleghi del Senato, nelle varie fasi
di evoluzione di quello che (non si pu ò
negare: abbiamo avuto — e ringraziamo
— mlolti riconoscimenti in privato, ma
scarsi e pochissimi in pubblico, da part e
dei colleghi) è stata un'iniziativa tendente
a migliorare, nei limiti del consentito (ab-
biamo ascoltato i discorsi fatti qui, i para-
goni con parlamentari di altri paesi con
altre tradizioni, possibilità e sistemi), la
condizione del parlamentare, cercando d i
realizzare il massimo possibile in vist a
degli stessi risultati . Ma spero si debba
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riconoscere che da qualche tempo pro-
prio un indirizzo ci è giunto (l'ho ripetuto
nella precedente discussione del bilancio
e lo ribadisco in questa dall'onorevole
Presidente della Camera, indirizzo che s i
è incontrato con la nostra migliore vo-
lontà e la nostra particolare sensibilità . In
questi due anni, si è fatto di tutto per rea-
lizzare qualcosa !

Vi sono stati ordini del giorno dell 'ono-
revole Usellini e di altri colleghi, appro-
vati in occasione dell 'approvazione de l
precedente bilancio . . . (Commenti del de-
putato Pochetti) . Tu dici che parl o
troppo?

Dicevo che si è realizzato il massimo
che poteva realizzarsi: l'indirizzo è di
giungere anche a queste soluzioni .

Il collega Caruso mi ha sostanzialment e
suggerito di esporre, in risposta ad alcun e
osservazioni e preoccupazioni di colleghi ,
quali sono gli impieghi previsti per i l
fondo di riserva .

I capitoli di bilancio delle partite i n
conto capitale recano stanziamenti, ri-
spettivamente, di lire : 7.880 milioni per
lavori ed acquisti ; 3.000 milioni per lavori
all 'edificio di via del Seminario; 1 .500 mi-
lioni per lavori all'edificio di vicolo Val-
dina .

Di tali stanziamenti, alla data del 1 0
dicembre 1981, risultavano impegnate le
seguenti somme: lire 4 .962 milioni per
lavori ed acquisti; lire 304 milioni per
lavori al l 'edificio di via del Seminario ; lire
1 .089 milioni per lavori all'edificio di vi-
colo Valdina .

Le residue somme ancora da impe-
gnare, per un totale di lire 6.025 milioni
saranno prossimamente destinate per :
lire 1 .500 milioni ai lavori di microfilma -
tura dei giornali ; 1 .829 milioni alla co-
struzione di un deposito esterno per i libri
della Biblioteca ; 1 .500 milioni al l 'acquisto
dell 'impianto di teleli f t per la Biblioteca;
1 .196 milioni ai lavori di completamento
della spesa eseguita dal Ministero dei ben i
culturali .

Pertanto, a fine esercizio, tutte le
somme inizialmente stanziate nei predett i
capitoli delle partite in conto capitale ri-
sulteranno regolarmente impegnate .

Per quanto attiene, invece, agli stanzia-
menti del capitolo «Somme non attribui-
bili» (fondi di riserva), si precisa quanto
segue .

Il predetto capitolo di bilancio, com-
prensivo del fondo di riserva, per le spese
obbligatorie e del fondo di riserva per le
spese impreviste, ha avuto uno stanzia-
mento iniziale complessivo di lire 19.600
milioni .

A seguito di sopravvenute esigenze d i
gestione, a tutto il 15 dicembre, sono state
prelevate somme per complessive lire
4.200 milioni ad integrazione di articoli d i
bilancio per lo più relativi a spese fisse ed
obbligatorie (indennità parlamentare per
l'intervenuto aumento della misura della
indennità d 'ufficio retribuzioni al perso-
nale per la erogazione della mensilità a
chiusura della contratttazione 1979-198 1
ed inoltre per corsi di aggiornamento e
qualificazione professionale, per rim-
borso delle spese postali, per servizio d i
guardia d'onore e di scorta, per contribut i
straordinari di carattere assistenziale, per
contributi per spese funerarie, per com-
petenze al personale estraneo, per articol i
di rappresentanza, per spese di trasporto ,
per spese di trasloco e facchinaggio, per
inchieste parlamentari, per la Commis-
sione per i procedimenti di accusa, per l e
borse di studio ai partecipanti al corso di
formazione ed addestramento nella ste-
nografia parlamentare ecc .)

Pertanto, le disponibilità del fondo d i
riserva ammontano, attualmente, a lir e
15 .400 milioni .

Di tali somme saranno prossimamente
impegnate per :

— Costruzione di due coppie di ascensor i
L. 1 .200 milioni ;

— Restauro e parziale ammodernamento
della auletta dei gruppi di via Camp o
Marzio L. 300 milioni ;

— Costruzione di una nuova centrale te-
lefonica in sostituzione dell'attuale, vec-
chia di ormai cinquant 'anni L . 2.000 mi-
lioni ;

— Sistemazione del lucernario e rifaci-
mento del velario dell 'aula L. 800 mi-
lioni ;
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— Nuovo sistema d ' illuminazion e
dell 'aula L . 500 milioni ;
— Rifacimento dell'impianto di amplifi-
cazione dell'aula L. 500 milioni ;
— Rifacimento e sistemazione di du e
aule di Commissione L. 800 milioni ;
— Ristrutturazione delle toilettes al
piano aula, con costruzione di nuovi , ser-
vizi L . 500 milioni ;
— Spese per l'acquisto e la sistemazione
della scaffalatura e degli arredi ed attrez-
zature per la Biblioteca L . 5.000 milioni ;

per un totale di lire 11 .600 milioni, sic-
chè resteranno ancora disponibili, per le
eventuali sopravvenienze di gestione, lir e
3 .800 milioni .

Vorrei concludere dicendo che sostan-
zialmente la vita amministrativa della Ca-
mera, la vita che si sviluppa nella gestione
del bilancio, non si svolge a caso, ma
attraverso una linea, un indirizzo co-
stante, che è quello di adeguare strument i
e mezzi alle sempre più accresciute esi-
genze del corpo parlamentare, all e
sempre più accresciute esigenze di un a
struttura che non è ancora pari a quell e
che sono le esigenze manifestate dal no-
stro paese. La vita della Camera dei depu-
tati e di coloro i quali sono chiamati da l
paese ad esercitare il potere legislativo si
svolge con molta fretta, ma con nuove e
più grandi esigenze (Applausi) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare
l'onorevole questore Servadei .

SERVADEI, Questore. Mi associo alle
considerazioni svolte dai colleghi Pucci e
Caruso .

PRESIDENTE. Passiamo agli ordini
degli giorno presentati al progetto di bi-
lancio delle spese interne per l'anno fi-
nanziario dal 1 0 gennaio al 31 dicembre
1981, che sono del seguente tenore :

«La Camera

rilevato che il Collegio dei questori ha
accolto o accolto come raccomandazione ,
nella seduta del 16 dicembre 1980, i se-
guenti ordini del giorno: Adele Faccio
(9/Doc . VIII, n. 2/5) ; Publio Fiori (9/Doc .

VII, n. 2/8); Guido Bernardi (9/Doc. VIII ,
n. 2/9); Battaglia (9/Doc . VIII, n. 2/10) ;
Usellini (9/Doc. VIII, n. 2/11) ; Borri
(9/Doc. VIII, n. 2/13); Minervini (9/Doc .
VIII, n. 2/14) ;

constatato che nessuna attuazione è
stata data ai citati deliberati ed in parti -
colare:

a) non è stato potenziato, nell'ambit o
del servizio studi, il dipartimento econo-
mico finanziario; non è stato aumentato i l
numero dei funzionari e del personal e
addetto alla V Commissione; non sono
state determinate le condizioni per l'in-
stallazione alla Camera di un terminale
collegato alla Ragioneria dello Stato ; non
è stata istituita una Commissione mist a
incaricata di definire un piano per l'uti-
lizzazione di -banche di dati dell'Ammini-
strazione dello Stato e non ;

b) non è stata fissata la discussione
del progetto di bilancio per le spese in -
terne entro il 30 giugno di ogni anno ; non
è stato stampato e distribuito il progett o
un mese prima della data di discus-
sione ;

c) non è stato richiesto ai musei e gal-
lerie pubbliche in prestito un numero di
opere d 'arte adeguato alle proprie capa-
cità di esposizione ;

d) non è stato presentato un progetto
organico triennale di rafforzamento del
Servizio studi e del Servizio commis-
sioni ;

e) non è stata completata l 'assegna-
zione a ciascun deputato di un locale ar-
redato e dotato delle indispensabili attrez -
zature e servizi; non è stata data attua-
zione a quanto previsto dal punto 2) de l
dispositivo dell'ordine del giorno Usellin i
relativo agli assistenti per i deputati ; non
è stato previsto un plafond per comunica -
zioni interurbane dei deputati dal propri o
ufficio ;

t) non sono stati assicurati alla Com-
missione parlamentare per l'indirizzo e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi, me-
diante congrui stanziamenti nel bilanci o
del 1981, gli strumenti necessari per con-
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sentirle di assolvere concretamente all e
funzioni attribuitele dalla legge ;

g) non è stato integrato e coperto l 'or-
ganico della biblioteca e non stata adibita
parte qualificante del personale a fun-
zioni di diretta assistenza alle ricerch e
bibliografiche dei deputati ;

rilevato che il Collegio dei questor i
non ha corrisposto adeguatamente alla
funzione di sovraintendere al manteni-
mento dell 'ordine nella sede della Ca-
mera; che in particolare un membro de l
Collegio si è abbandonato a minacce ne i
confronti di un deputato; che non è stata
garantita l 'incolumità fisica dei deputat i
radicali fatti oggetto, in più occasioni, a
insulti, minacce, violenze fisiche ;

valutata conseguentemente in mdd o
negativo l 'opera del Collegio dei que-
stori ;

impegna l 'Ufficio di Presidenza ad at-
tuare i deliberati di cui ai punti prece -
denti ;

impegna in particolare l'Ufficio d i
Presidenza ad assegnare al Servizio Stud i
un numero di funzionari adeguato e suf-
ficiente, che consenta di destinare almen o
un responsabile per gli studi e la docu-
mentazione a ciascuna Commissione par-
lamentare» .

9/Doc. VIII, n. 4/1
«AGLIETTA, MELLINI »

«La Camera ..

considerato

a) che il nome proprio costituisce ele-
mento, insieme con il cognome, dell a
identità personale e della storia, privata e
pubblica, di ogni cittadino ;

b) che la parità tra uomo e donna è
più un processo che una realtà acquisita
in una fase di transizione, quale è certa -
mente è attuale;

c) che i due parametri della identit à
personale e della parità possono esser e
coniugati insieme, consentendo ai singoli
cittadini di conoscere attraverso gli atti
parlamentari quante e quali donne sono

presenti nel Parlamento della Repub-
blica ;

d) che, come è già accaduto in ripe -
tute occasioni ad opera dei mass-media ,
l'attività delle parlamentari-donne è stat a
genericamente riportata come propria d i
deputati-uomini ;

considerato come ciò non sia irrile-
vante per una corretta informazione
dell'oggi e per la storia di domani ;

impegna l'ufficio di presidenza

affinché, a partire dal l o gennaio 1982,
il cognome di ogni deputato venga prece-
duto, in ogni atto parlamentare, dal nome
proprio.

MAURA VAGLI, MAURO POCHETTI ,
ALDO BOZZI, OSCAR MAMMI ', MAURO
SEPPIA, EMMA BONINO, ROMAN A
BIANCHI, NICOLA VERNOLA, ANGELA-
BOTTARI, SUSANNA AGNELLI, MARC O
BOATO, ROSSANA BRANCIFORTI ,
CARLA NESPOLO, FRANCO BASSA-
NINI, GIOVANNI BERLINGUER, ER-
SILIA SALVATO, GIANCARLA CODRI-
GNANI, ELISEO MILANI, SANDRO REG-
GIANI, ERIASE BEL ARDI, CECILI A
CHIOVINI, ACHILLE OCCHETTO, LU -
CIANO VIOLANTE, MAURO DUTTO ,
MARIA PICCOLI, ATTILIO ESPOSTO,
TARCISIO GITTI, ROBERTO LIOTTI ,
SILVERIO CORVISIERI, MARIA LUIS A
GALLI, MARIA PIA GARAVAGLIA, MO-
RENA PAGLIAI, ANNA MARIA CIAI, AN -
TONINO CUFFARO, ANTONELL O
TROMBADORI, PINO LUCCHESI, MI-
LENA SARRI, RUBES TRIVA, GIAN-
LUIGI MELEGA, ALBA SCARAMUCCI ,
RINO SERRI, ROSALBA MOLINERI ,
BIAGIO VIRGILI, GIANLUÍGI PEL•LIZ-
ZARI, CARLO RAMELLA, ANTONIO ZA-
VAGNIN, PAOLA BUTTAllONI, RO-
DOLFO CARELLI, FRANCO FERRI, CE-
SARE AMICI, DOMENICO DE SI-
MONE» .

9/Doc . VIII, n. 4/2

«La Camera ,

rilevata la necessità di consentire ad
ogni singolo deputato l'esercizio del sin-
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dacato ispettivo sull'amministrazione e il
funzionamento interni della Camera ,

impegna l'ufficio di Presidenza

a rispondere alla domanda scritta de l
deputato sull 'amministrazione e il funzio-
namento interni della Camera. L'ufficio
di Presidenza deve dare risposta scritt a
alla domanda entro venti giorni dalla sua
presentazione. Questa risposta è pubbli-
cata su apposito stampato »

9/Doc. VIII, n . 4/3
«CICCIOMESSERE, AGLIETTA, CRIVELLINI »

«La Camera ,

considerato che gli approfondiment i
via via susseguitisi sulla natura e le fun-
zioni della legge finanziaria, nel quadro
della riconosciuta esigenza di una revi-
sione delle procedure di esame e di ap-
provazione dei bilanci e dei document i
economico-finanziari ad essi connessi ,
esigono non più differibili iniziative, in
attesa delle auspicate riforme istituzio-
nali, sia sul piano della normativa regola-
mentare, sia su quello dell'adeguament o
organizzativo degli uffici della Camer a
direttamente chiamati a funzioni di sup-
porto tecnico e conoscitivo, (in partico-
lare il Servizio studi e il Servizio Commis-
sioni parlamentari) ;

considerato che va rapidamente por-
tato a termine il già ben avviato pro-
gramma di potenziamento dei servizi di-
retti ad assicurare ai parlamentari la pos
sibilità di pieno esercizio delle funzioni a d
essi demandate ;

considerato che nel quadro del pro-
gramma di potenziamento dell 'organizza-
zione in generale dei servizi della Camera ,
a cui si riferiscono specifici punti dell a
relazione al bilancio e della allegata rela-
zione del Segretario generale, va tenut a
presente l'esigenza di adottare le oppor-
tune determinazioni in rapporto alla di-
sposizione contenuta nella legge finan-
ziaria per il 1981, che prevede l'acquisi-
zione, da parte del Parlamento, di dati e
documentazione per le valutazioni ed i
giudizi connessi all'andamento ed all'effi -

cienza della spesa pubblica, che costitui-
scono il fulcro dei poteri di controllo de l
Parlamento ;

considerato che appare auspicabile ,
pur nel rispetto dell 'autonomia dei due
rami del Parlamento, perseguire l 'obiet-
tivo di una sostanziale parità del tratta -
mento giuridico ed economico del rispet-
tivo personale;

impegna l'Ufficio di Presidenza della
Camera ed il Collegio dei questori ad as-
sumere, nel più breve termine, le oppor-
tune iniziative per il conseguimento degl i
obiettivi di cui in premessa» .

9/Doc. VIII, n. 4/4
«LA LOGGIA, SACCONI, GAMBOLATO ,

AIARDI, SINESIO, RUBINO, BAT-

TAGLIA »

La Camera,

impegna

il collegio dei deputati questori a pre-
sentare all'Ufficio di Presidenza il bi-
lancio interno di previsione 1982 entro i l
mese di gennaio 1982 unitamente ad un
piano triennale di investimenti, che con -
senta alla Camera una ampia valutazion e
delle priorità delle spese di investimento ,
e al piano triennale di potenziamenti de i
servizi studi e Commissioni già approvat o
dalla Camera in occasione dell'esame de l
bilancio interno della Camera 1980; invita
altresì i questori a mettere a disposizione
dell'Assemblea il conto trimestrale di Te-
soreria e

fa vot i

che la Conferenza dei capigrupp o
ponga all'ordine del giorno dell'Assem-
blea il bilancio di previsione 1982 imme-
diatamente dopo l'approvazione del bi-
lancio dello Stato, e, in ogni caso, non
oltre un mese dall 'approvazione dello
stesso .

9/Doc. VIII, n. 4/5
«BATTAGLIA, Bozzi, MAMMI ' , VER-

NOLA, MACCIOTTA, LA LOGGIA»

Qual è il parere dei questori sugli ordin i
del giorno presentati?
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PUCCI, Questore . Il Collegio dei que-
stori esprime parere contrario all'ordin e
del giorno Aglietta n . 4.1 e parere favore-
vole- all 'ordine del giorno Vagli n . 4 .2 . Per
quanto riguarda l'ordine del giorno Cic-
ciomessere 4 .3 in linea di massima il pa-
rere è favorevole; occorre però esaminar e
se vi è la possibilità, attraverso le norm e
interne della Camera, di fornire la ri-
sposta nei termini richiesti . Comunque ri -
tengo sia doveroso darle una risposta .

PRESIDENTE . Mi scusi, onorevol e
Pucci, vorrei porle una domanda a propo -
sito di questo ordine del giorno: chi sarà
materialmente a rispondere alle domand e
dei deputati? Le pongo questa domanda
perché nell'Ufficio di Presidenza ogn i
gruppo parlamentare ha un suo rappre-
sentante e ciò da una configurazione par-
ticolare all'Ufficio di Presidenza, ed è per-
ciò che le pongo questa domanda .

PUCCI, Questore. Ritengo che sia suffi-
ciente che il rappresentante del gruppo
formuli le domande nell 'Ufficio di Presi-
denza per ottenere delle risposte .

Il Collegio dei questori esprime parere
favorevole, sull'ordine del giorno L a
Loggia n. 4.4, così come per l'ordine del
giorno Battaglia n . 4.5 .

PRESIDENTE . Su quest'ultimo ordine
del giorno vorrei fare una considerazion e
e, cioè, che esso nella prima parte è stat o
già attuato .

PUCCI, Questore. Per quel che riguard a
i termini .

PRESIDENTE. Volevo semplicemente
rilevare, come lei sa, che l'esercizio prov-
visorio è già stato approvato dall'Uffici o
di Presidenza .

PUCCI, Questore . Devo anche far rile-
vare all 'onorevole Aglietta che la compe-
tenza appartiene alla Conferenza dei ca-
pigruppo, che stabilisce l'ordine de l
giorno dell 'Assemblea .

PRESIDENTE. Onorevole Aglietta, in-

siste per la votazione del suo ordine de l
giorno 9/Doc . VIII, n. 4/1 ?

AGLIETTA. Sì, signor Presidente .

PRESIDENTE. Passiamo ai voti .

MELLINI. Chiedo di parlare per di-
chiarazione di voto .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

MELLINI . Signora Presidente, con
questo ordine del giorno abbiamo richia-
mato il contenuto degli ordini del giorno
presentati in sede di discussione del pre-
cedente bilancio della Camera, che sono
stati approvati o semplicemente accettat i
come raccomandazione, ed abbiamo fatto
esplicita menzione degli ordini del giorno
Faccio, Fiori Publio, Bernardi Guido, Bat -
taglia, Usellini e Minervini . Abbiamo rile-
vato che le cose cui erano stati impegnat i
l'Ufficio di Presidenza ed il Collegio dei
questori da questi documenti non son o
state realizzate; abbiamo anche eviden-
ziato il ritardo nella presentazione e nella
discussione del bilancio della Camera .

Credo che le questioni vadano con-
nesse. Nella difesa del loro operato, i que-
stori, in sede di replica, hanno accennat o
alle difficoltà incontrate, e rappresentat e
dalla situazione in cui si trovano i lavori
della Camera, per la tempestiva discus-
sione del bilancio. Ebbene, vorrei sottoli-
neare la connessione fra le due questioni ;
se si accettano ordini del giorno, possono
certamente intervenire situazioni in cu i
sia impossibile la realizzazione di ciò cui
ci si è impegnati, ma la responsabilità
politica — che non è diversa, se è dell'Uf-
ficio di Presidenza, del Collegio dei que-
stori o del Governo — nei confronti
dell'Assemblea impone una verifica co n
la stessa Assemblea, con la quale gli im-
pegni sono stati assunti .

Il ritardo nell 'approvazione del bilancio
non comporta di per sé responsabilità de i
questori, come il solo fatto della mancata
realizzazione degli impegni assunti, che
sia dipesa anche da circostanze obiettive ,
non comporta responsabilità dei questori,
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ma, ripeto, la necessità di una verifica ,
che non può essere rimessa al momento
in cui, come è stato da altri sottolineato, s i
vota il bilancio della Camera, non come
un bilancio di previsione, ma ormai come
una sorta di consuntivo, alla vigilia della
scadenza del periodo cui si riferisce.

Non starò a ripetere — perché è stato
ammesso dai questori — che molte delle
questioni su cui vi era stato un impegno
non si sono realizzate . Ciò che ci inte-
ressa, in una sintesi di questo nostro or -
dine del giorno, è la connessione tra le
due questioni . Questo ordine del giorn o
prende anche posizione in ordine all 'at-
teggiamento del Collegio dei questori su
situazioni incresciose verificatesi alla Ca-
mera. È stato sottolineato nell'intervento
della presidente del mio gruppo, colleg a
Aglietta, che ci siamo trovati di fronte a
gravi provvedimenti per fatti cerificatis i
in quest'aula e in questo palazzo . Ma noi
abbiamo rilevato, signora Presidente, un a
consuetudine di impunita violenza ne i
confronti di deputati radicali, ma non sol -
tanto di deputati radicali . La stampa ha
riportato fatti di violenza anche nei con-
fronti di deputati di altri gruppi, come nel
caso del collega Bassanini . Lo abbiamo
appreso dalla stampa, lo hanno appreso i
questori, ma non ci consta che si sia preso
atto di un fatto estremamente grave, pe r
cui un deputato, a causa di una sua posi-
zione politica, è stato preso a schiaffi
fuori dalla porta di quest'aula. Nessuno ci
ha riferito che siano stati adottati provve-
dimenti in proposito .

A me stesso è capitato, sotto gli occhi
del Presidente vicario di questa Assem-
blea (durante la sua assenza da Roma,
signora Presidente), di essere oggetto di
un'aggressione del tutto ingiustificata ,
che non aveva nessun pretesto, qui ne l
«Transatlantico». In quell'occasione, al-
cuni funzionari della Camera (ai quali v a
dato atto di essere intervenuti in mia di -
fesa fisica, signora Presidente) sono stat i
percossi insieme a me. Non si è avuto
altro riscontro che quello di un intervento
televisivo di un personaggio, il quale ri-
sponderà di fronte alla giustizia della ver-
sione che ha dato di quell'episodio. Non

mi risulta che qualcuno sia stato chia-
mato a rispondere di un'aggressione d i
questo tipo . Non mi risulta che, di fronte
a questi fatti, si siano adottati provvedi -
menti o che si sia avuto, non dico altro ,
un intervento dei Questori per accertare i
fatti, per informarsi, per far fronte a si-
tuazioni di questo genere, signora Presi -
dente. Si è intervenuti soltanto quando s i
voleva dar corso a provvedimenti nei con-
fronti di un deputato radicale, reo d i
un'istigazione alla violenza, credo, nei
confronti di se stesso, come avveniva pe r
le camere del lavoro che, ree di dar cors o
all'istigazione alla violenza da parte delle
squadre fasciste che le bruciavano, veni -
vano chiuse dai prefetti fascisti e prefa-
scisti. Con quello stesso sistema, per con-
torno, si è dato corso anche a qualche
altro provvedimento .

Questi sono i motivi per i quali in
questo ordine del giorno abbiam o
espresso anche una valutazione negativ a
nei confronti del comportamento del Col-
legio dei Questori e per i quali abbiamo
espresso il nostro giudizio negativo, che c i
porterà, signora Presidente, anche per i
motivi espressi dai colleghi del mi o
gruppo intervenuti nel dibattito, a votar e
contro il bilancio della Camera .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'or-
dine del giorno Aglietta 9/Doc . VIII, n .
4/1, non accettato dai questori .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'ordine del giorn o
Vagli 9/Doc. VIII, n . 4/2, accettato dai
questori .

(È approvato).

Passiamo alla votazione dell'ordine del
giorno Crivellini 9/Doc . VIII, n . 4/3 .

CRIVELLINI . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. A che titolo, onorevole
Crivellini?

CRIVELLINI . Non ho capito quale sia
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il parere dei questori su questo ordine de l
giorno .

PRESIDENTE. Non l 'ho capito ne -
anche io, onorevole Crivellini .

CRIVELLINI . Poiché il parere non era
chiaro, vorrei dire brevemente che, ne l
caso il parere sia contrario ne sarei molt o
stupito, in quanto, a meno che non si
cambi la Camera nella Camera dei gruppi
e non anche dei singoli deputati, m i
sembra che il diritto all ' informazione (pe-
raltro con una disciplina dei tempi anche
ragionevole che, volendo, anche su sugge -
rimento dei questori, possiamo cambiare ,
se lo ritengono opportuno) sia un diritt o
fondamentale . Quindi, mi auguro che i l
parere dei questori sia favorevole .

PUCCI, Questore . Vorrei precisare ch e
l 'ordine del giorno in questione viene da
noi accettato come raccomandazione per -
ché, come giustamente osservava l 'onore-
vole Presidente, non possiamo impe-
gnarci a fare qualcosa che non appar-
tiene alla nostra competenza . La richiesta
contenuta nell'ordine del giorno va infatt i
indirizzata alla Presidenza, ed è questa
che dovrebbe rispondere. Studieremo co-
munque la questione al fine di trovare un
modo per informare delle varie question i
i colleghi che lo richiedano .

Accettiamo quindi questo ordine de l
giorno come raccomandazione, con l'im-
pegno di trovare una formula risolutiva
dei problemi suesposti .

CRIVELLINI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CRIVELLINI. Dietro suggerimento del
collega Pochetti, ritengo che si potrebbe
inserire la frase: «impegna il Collegio dei
Questori per le questioni di loro compe-
tenza». In questo caso si risolverebbero i
problemi segnalati dall 'onorevole que-
store .

PRESIDENTE. Onorevole Crivellini, se
lei crede, possiamo anche votare s u
questa modificazione che lei propone, tut -

tavia vorrei esprimerle con molta since-
rità una mia preoccupazione . Non sono
affatto contraria al contenuto di quest o
suo ordine del giorno, tuttavia non mi è
chiaro come vi si possa dare pratica at-
tuazione. Ad esempio, se la domanda è
indirizzata all 'Ufficio di Presidenza, è i l
Presidente che deve rispondere? E lo deve
fare su tutti gli argomenti? Ovvero rispon -
derà il Collegio dei questori per certe que -
stioni ed il Presidente o i Vicepresident i
per altre?

Poiché il tutto mi sembra un po ' con -
fuso ritengo pur essendo personalmente
favorevole al principio, che la cosa debba
essere chiarita meglio.

AGLIETTA. Presidente, a seguito de l
chiarimento che lei ha dato, siamo d 'ac-
cordo a che il nostro ordine del giorno
venga accettato come raccomandazione ,
dato che devono essere approfonditi gl i
strumenti con cui darci attuazione .

PRESIDENTE. D'accordo. Pongo ora in
votazione l'ordine del giorno La Loggi a
ed altri 9/doc. VIII - n. 4/4, accettato dal
Collegio dei questori .

(È approvato) .

Dobbiamo ora passare alla votazione
dell 'ordine del giorno Battaglia, Mammì ,
Vernola, Macciotta, La Loggia 9/doc . VIII
- n. 4/5 .

PUCCI, Questore. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PUCCI, Questore . Il Collegio dei que-
stori ha qualche perplessità sull'inciso:
«invito altresì i questori a mettere a dispo-
sizione dell'Assemblea il conto trimestrale
di tesoreria» . Sostanzialmente le entrate
della Camera sono stabilite in relazion e
alla dotazione che viene versata trime-
stralmente alla Camera stessa, tuttavia
possono esservi in proposito difficoltà d i
ordine pratico. Ripetiamo che ogni no-
tizia che possa riguardare la gestione de l
bilancio può essere fornita a chiunque l a
richieda, anche se un impegno preciso a
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diffondere trimestralmente la situazion e
di tesoreria potrebbe incontrare difficoltà
di natura formale .

Vorrei quindi pregare i presentatori di
consentirci di accettare questo incis o
come raccomandazione, al fine di stu-
diare il problema e trovare delle formul e
risolutive soddisfacenti . Accettiamo in -
vece la restante parte dell'ordine del
giorno.

PRESIDENTE. Onorevole Battaglia, in-
siste sulla votazione dell'inciso cui si è
riferito l'onorevole questore Pucci ?

BATTAGLIA . Presidente, insisterei per
una serie di ragioni che sarebbe lungo
illustrare all'Assemblea ma che m i
sembra facciano capo alla discussione
che si è svolta ieri e oggi. Si tratta, dun-
que, di un risultato del nostro dibattito,
che mi sembra unanimemente condi-
viso .

PRESIDENTE. Mi pare, dunque, che v i
sia un parere contrario dei questori
sull'inciso «invita altresì i questori a met-
tere a disposizione dell'Assemblea il cont o
trimestrale di tesoreria e» .

PUCCI, Questore. Non è del tutto con-
trario. Sostanzialmente, giacché si for-
mula un invito, ci rimettiamo alle deci-
sioni che l'Assemblea riterrà di assu-
mere .

BATTAGLIA . Mi spiace infastidire i col -
leghi ma, a questo punto, mi corre l 'ob-
bligo di precisare perché ritengo utile
questa parte dell 'ordine del giorno . Vi è
stata una larga discussione in materia d i
bilancio, di previsione per il 1981, di en-
tità della spesa, di entità delle spese effet -
tuate, di residui passivi e di interessi at-
tivi . Ritengo utile che, come da parte de l
Tesoro si presenta trimestralmente a l
Parlamento il quadro complessivo della
spesa, i questori mettano a disposizione d i
qualsiasi deputato voglia controllarlo, i l
conto complessivo trimestrale delle spes e
di cassa effettivamente effettuate . E una
procedura di regolarità che non può che

giovare al Collegio dei questori e che ,
nello stesso tempo, fa luce sul modo d i
spendere della Camera.

PRESIDENTE. Sembra a me, onorevol i
colleghi, che l'ordine del giorno possa es -
sere votato per parti separate : dapprima
nella parte accettata dai questori e ,
quindi, nell'inciso di cui ho prima dato
lettura, per il quale i questori stessi s i
rimettono all'Assemblea .

Pongo in votazione l 'ordine del giorno
Battaglia 9/doc. VIII, n. 4/5, eccettuato
l'inciso «invito altresì i questori a metter e
a disposizione del l 'Assemblea il conto tri -
mestrale di tesoreria e . . .», accettato dai
questori .

(È approvato) .

Pongo in votazione l'inciso «invito al-
tresì i questori a mettere a disposizione
dell 'Assemblea il conto trimestrale di te-
soreria e . . .», per il quale i questori si ri-
mettono all'Assemblea, dopo aver fatt o
presenti le difficoltà pratiche che potreb-
bero incontrarsi .

(È approvato) .

Quindi si dovranno' superare le diffi-
coltà pratiche . . .

È così esaurito l 'esame degli ordini del
giorno .

Passiamo alla votazione .
Pongo in votazione il conto consuntiv o

delle spese interne della Camera dei de-
putati per l'anno finanziario dal 10 gen-
naio al 31 dicembre 1979 (vedi doc . VIII
n. 3) .

(È approvato) .

Pongo in votazione il progetto di bi-
lancio delle spese interne della Camera
dei deputati per l 'anno finanziario dal 1 0
gennaio al 31 dicembre 1981 (vedi doc .
VIII n. 4) .

(È approvato) .

Onorevoli colleghi, sospendo breve -
mente la seduta prima che il ministro
Colombo renda le sue dichiarazioni inte-
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grative circa la politica estera, che erano
previste per le 17,30 .

La seduta, sospesa alle 17,25 ,
è ripresa alle 17,40 .

Comunicazioni integrative del Govern o
in tema di politica estera .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno
reca: comunicazioni integrative del Go-
verno in tema di politica estera .

L ' onorevole ministro degli affari ester i
ha facoltà di parlare .

COLOMBO, Ministro degli affari esteri .
Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
proclamazione dello stato di assedio i n
Polonia, nella notte tra il 12 ed il 1 3
dicembre, va sempre più chiaramente de-
lineandosi come una decisione gravida d i
conseguenze di incalcolabile portata. Le
notizie più recenti fanno stato di disordin i
in varie parti del paese, che starebbero
sostituendosi alla passività delle prim e
ore. Il quadro informativo resta ancora
largamente incompleto, data la frammen-
tarietà delle notizie e la difficoltà di tro-
vare conferma alle voci spesso contrad-
dittorie. Ma le informazioni che appaion o
assodate sono già tali da fornire un
quadro preoccupante. Ci sembra soprat-
tutto grave la portata dell'azione repres-
siva, con arresti nei settori più diversi, da
quello operaio e sindacale a quello poli-
tico ed accademico e delle organizzazion i
cattoliche .

Il regime militare sembra animato
dalla volontà di spezzare ogni resistenza .
All ' intimidazione ed all'arresto degli op-
positori politici attivi si accompagna l a
repressione violenta nel mondo dello
studio e delle idee. Le scuole sono chiuse ,
le università presidiate . Dopo lo choc
delle prime ore, il movimento popolare ,
pur decapitato dei propri organi diri-
genti, sembra compiere uno sforzo pe r
riorganizzarsi ed opporsi al regime mili-
tare. Notizie di numerose occupazioni d i
fabbriche giungono da Varsavia, da Cra -

covia, da Katovice, dalla zona del Baltico.
Di fronte a questa protesta disarmata, le
forze del Consiglio di salute pubblica
hanno spesso prevalso, con l'uso di mezz i
militari. Corrono voci, per altro non con -
fermate, di vittime e feriti . Il regime
sembra insomma deciso ad usare ogn i
mezzo per contenere al minimo possibile
la reazione operaia, e soprattutto per evi -
tare uno sciopero generale, che dimostre-
rebbe il fallimento dell 'obiettivo princi-
pale del governo militare, e con esso dell a
stia credibilità . Tale obiettivo sembra
identificarsi nella imposizione ai cittadin i
di rinunciare a quelle aspirazioni e a
quegli spazi, seppur limitati, di libertà e
democrazia che il regime ritiene incom-
patibili con la struttura marxista-leninist a
del potere in Polonia e con la sua appar-
tenenza alla sfera di interessi sovietici .
Ma questa rinuncia, che il Consiglio mili-
tare di salute pubblica cerca di imporre
alla nazione, in nome della proclamata
necessità di salvaguardare l'identità e la
dimensione spirituale polacca, si è tra-
sformata, in seguito alla decisione del ge-
nerale Jaruzelski, in una scelta ultima-
tiva, la cui ripulsa condurrebbe la Poloni a
alla catastrofe . L'operazione Jaruzelsk i
potrà restare esclusivamente polacca solo
se la nazione accetterà il fatto compiuto ;
in caso contrario l ' iniziativa del general e
avrà portato il paese, senza alcuna possi-
bilità di compromesso, sull 'orlo del più
tragico epilogo.

Appare emblematico in tale situazione
il doloroso dilemma cui il regime sembra
sottoporre oggi Lech Walesa : negoziando
con il Governo il leader sindacale si espor -
rebbe all 'accusa di acquiescenza e all a
conseguente perdita di credibilità; rifiu-
tandosi e facendosi internare egli rischia
di troncare il tenue residuo filo negozial e
fra le forze popolari e il regime rendend o
impossibile il compromesso.

Il Governo italiano sin dall'inizio dell a
crisi non ha tardato ad attivare i contatt i
con i suoi partners europei ed atlantici per
uno scambio di informazioni e per un a
prima valutazione dei fatti . Nella stessa
mattinata di domenica ho convocato
l 'ambasciatore di Polonia a Roma per
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esprimergli la viva preoccupazione del
Governo italiano per le misure adottat e
dal Governo polacco, che introducevano
nella situazione interna di quel paes e
gravi elementi di tensione . Gli ho fatto
osservare che essi non possono non riper-
cuotersi sul quadro europeo dati i pro -
fondi legami esistenti tra i popoli del no-
stro continente . Questi avvertimenti son o
stati ripetuti, su mia istruzione, poche ore
fa all 'ambasciatore dal segretario gene-
rale del Ministero degli affari esteri, ch e
gli ha inoltre chiesto di far presente, con
urgenza, al suo Governo la necessità d i
ripristinare condizioni di maggiore ri-
spetto della libertà di informazione . In-
fatti agenzie di stampa, corrispondent i
stranieri non possono, in pratica, svolgere
a Varsavia il proprio lavoro, e ciò è gra-
vemente lesivo dell'atto di Helsinki .
Anche il lavoro delle ambasciate è res o
difficile e precario e noi chiediamo che s i
ponga termine anche a questo .

Lunedì a Londra, su mia richiesta, era
stata inserita al primo punto della riu-
nione dei Dieci la questione polacca ; ab-
biamo, quindi, compiuto un primo esame
congiunto della situazione ed abbiam o
concordato una dichiarazione comune d i
condanna. La particolare cautela cui è
improntato il tono della dichiarazione ap-
pare proporzionale all'ansiosa preoccu-
pazione con cui i Dieci guardano agl i
eventi polacchi e alla possibilità che giu-
dizi troppo drastici dell ' occidente ven-
gano strumentalizzati per giustificare ben
altro tipo di interferenze. La dichiara-
zione dei Dieci costituisce comunque una
prima manifestazione esterna da parte d i
una comunità di stati democratici, la cu i
importanza sul piano politico è di per s e
stessa evidente .

Da parte italiana riteniamo che non
vada dimenticato, ma anzi sottolineato ,
che è fondamentale il mantenimento
dell 'impegno, espresso nella dichiara-
zione del generale Jaruzelski, di evitare i l
ritorno della situazione interna polacca al
periodo anteriore all'agosto 1980. Ciò si-
gnifica per noi la salvaguardia delle ac-
quisizioni essenziali del processo di rinno -
vamento in Polonia, in termini di realiz-

zazione di alcuni spazi di libertà e demo-
crazia per il popolo polacco, la cui lunga
attesa e i cui dolorosi sacrifici in quest i
ultimi decenni non possono e non deb-
bono essere frustrati . Ciò per noi significa
altresì la ripresa del dialogo fra le auto-
rità di governo da un lato e le forze lavo-
ratrici e il mondo cattolico dall'altro, poi -
ché solo da un dialogo continuativo e non
dalla repressione e dall'umiliazione delle
forze popolari possono sortire soluzion i
giuste e praticabili ai gravi problem i
strutturali della Polonia . Noi confer-
miamo oggi l'urgenza di porre termine a
uno stato di emergenza che nessuna vio-
lenza eversiva da parte delle forze popo-
lari e dei loro rappresentanti aveva giusti-
ficato. Noi formuliamo la speranza che il
Governo polacco, che nei mesi precedent i
aveva tante volte professato la propri a
volontà di perseguire una strategia di pa-
cifico negoziato con le forze sociali, non
voglia rinnegare definitivamente la scelt a
del metodo politico .

È un principio che l'Italia, per auto-
noma e profonda convinzione, per re-
sponsabile valutazione delle realtà e degl i
equilibri internazionali, colloca al centro
della sua posizione politica . Vi è poi un
altro principio importante, quello del ri-
spetto della sfera sovrana della Polonia ,
senza ingerenze esterne . Nessuno può
pensare che l 'osservanza di tale principio
possa tradursi in una passiva indifferenz a
di fronte agli ultimi, drammatici eventi .
Questi eventi ci toccano da vicino com e
europei e democratici, assertori del di -
ritto inalienabile dei popoli a costruir e
autonomamente il proprio destino e del
diritto degli individui a realizzare la cre-
scita della persona umana nella libertà .

Su questi diritti fondamentali la procla-
mazione dello stato di assedio in Polonia
ha proiettato un'ombra cupa. Non spetta
a noi, giudicare se la decisione del gene-
rale Jaruzelski sia stata o meno il mal e
minore, di fronte a prospettive concret e
di una ancor più rovinosa catastrofe .

Noi italiani, che abbiamo dimostrato i n
concreto, anche con un sostegno econo-
mico oneroso e sinceramente disinteres-
sato, la nostra amicizia per questo popolo
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così duramente provato, non possiamo
esimerci dal rilevare come nella vicend a
polacca abbiano esercitato un peso nega-
tivo pressioni ed influenze esterne . Non
possiamo ignorare la crescente ostilit à
con cui — soprattutto negli ultimi giorn i
— gli organi di informazione ufficial i
dell'Unione Sovietica e di altri paes i
dell'Est europeo hanno accompagnato
l'azione delle forze popolari in Polonia ;
né possiamo tacere il fatto che gli stess i
paesi hanno accolto la proclamazione
dello stato d'assedio con sollievo e d
hanno avallato le più recenti manifesta-
zioni repressive del regime polacco co l
peso del loro consenso .

Questo sentiamo di dover dire, alieni da
ogni strumentalizzazione, ma anche d a
ogni passiva rassegnazione di fronte a
eventi, che così profondamente turbano
la coscienza democratica del popolo ita-
liano e di tutte le forze politiche e che
negativamente incidono sul clima politic o
del nostro continente. Il ricorso in Po-
lonia alla forza militare contro le istanz e
popolari ci sembra emblematico di una
sconfitta storica — forse definitiva — de l
socialismo reale come fonte politico-ideo-
logica di consenso in Europa .

Gli eventi polacchi vanno collocat i
anche nel quadro complessivo dei rap-
porti Est-Ovest, e certo vi portano delle
ombre, dopo i miglioramenti che si erano
registrati negli ultimi tempi, grazie anch e
all'assiduità dell'impegno in questo senso
europeo, e in particolare italiano . I nego-
ziati di Ginevra, iniziatesi in una buona
atmosfera, proseguono, e noi ci augu-
riamo che dopo le feste possano comin-
ciare ad affrontare costruttivamente i
problemi di sostanza. Ma certo è difficile
pensare che il corso delle vicende po-
lacche non abbia su di essi influenza, so-
prattutto se non sarà rispettato il prea-
nunciato impegno del Consiglio militare
di non intaccare le aperture sopravvenut e
a partire dall 'agosto 1980 . Tra oggi e do-
mani, inoltre, dovremo prendere impor -
tanti decisioni 'a Madrid sulla prosecu-
zione di quella conferenza . A Londra tra i
Dieci, come del resto a Bruxelles in sede
atlantica, ci siamo orientati per un im -

pegno deciso nell ' impedirne il fallimento,
che speriamo trovi rispondenza nell a
Unione Sovietica e nei suoi alleati . Ma è
evidente che anche a questo riguardo gli
sviluppi polacchi saranno determinati .

Mentre era in corso a Londra la riu-
nione informale di cooperazione politica
europea abbiamo appreso anche la deci-
sione del Governo e della Knesset israe-
liani di estendere al territorio sirian o
delle alture del Golan legge, giurisdizione
e amministrazione dello Stato di Israele .
Abbiamo subito valutato l'iniziativa con l a
consapevolezza delle modifiche che la de-
cisione tende a determinare sulla situa-
zione giuridica preesistente e agli ele-
menti di accesa e allarmante animosità
che introduce nuovamente nella regione ,
che rendono ancora più ardua la ricerc a
di un assetto di pace per il Medio Oriente .
I Dieci hanno pertanto ritenuto di dove r
esprimere ferma deplorazione per la de-
cisione israeliana, ritenendola equiva-
lente ad una annessione, contraria al di-
ritto internazionale e del tutto priva di
validità per essi .

Per i Dieci tale misura pregiudica la
possibile attuazione della risoluzione n.
242 del Consiglio di sicurezza e non man -
cherà di complicare ulteriormente la ri-
cerca di un regolamento globale di pace
in Medio oriente, al quale essi perman-
gono impegnati .

Vorrei qui inoltre rilevare che la poli-
tica dei fatti compiuti da parte di Tel Aviv
non è tale da assicurare pace e sicurezza,
né tanto meno suscettibile di convincere
gli Stati della regione in ordine alla vo-
lontà di Israele, che pure è stato più volte
ribadita al più alto livello, di perseguire
una soluzione pacifica della controversia
medio-orientale : è questo il ragionamento
di fondo da fare, con spirito di amicizia ,
ma con molta chiarezza, agli israeliani .

Del resto il provvedimento sul Gola n
non ha trovaté quella unanimità di con -
sensi che di solito si realizza all'interno
dello Stato ebraico allorché sono vera -
mente affrontati i destini del Paese . Lo
stesso iter parlamentare seguito per l 'oc-
casione non ha mancato di sorprendere .
La seduta ordinaria stabilita alla Knesset
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per il giorno 14, apertasi con carattere di
routine, veniva invece investita, con un a
inusuale procedura d'urgenza, del testo
della normativa e proseguita ad oltranza
fino all'approvazione del disegno d i
legge. La gravità del provvedimento era
stata evidentemente soppesata dal Go-
verno, tanto che il ministro della difesa
israeliano ha ritenuto di dover rassicu-
rare la Commissione esteri e difesa della
Knesser sul fatto che le forze armate de l
paese sono pronte a coprire qualsias i
eventualità che dovesse scaturire dalla
approvazione della legge . Quanto alle
motivazioni addotte a Tel Aviv per giusti-
ficare la misura di annessione, il prim o
ministro Begin ha fatto riferimento alla
Knesset alla recente dichiarazione de l
Presidente Assad, circa la indisponibilit à
della Siria a riconoscere Israele anche
nell 'eventualità che l'OLP ritenesse d i
procedere in tal senso . Questa motiva-
zione di fondo è ribadita in una letter a
che il ministro degli esteri Shamir ha in-
dirizzato a me e ad altri ministri occiden-
tali ieri . La lettera fa inoltre menzione d i
taluni aspetti strategici e di sicurezza ch e
concernono Israele e che sono stati altres ì
valutati dal Governo di Tel Aviv ai fin i
della decisione adottata .

Per coerenza con quell'esigenza di chia-
rezza che ci siamo proposti di osservare
sempre nel dialogo sia con Israele che
con i paesi arabi, ritengo necessario riba-
dire in questa sede che nel giudizio ita-
liano la decisione di Tel Aviv appare i n
aperto contrasto con il diritto internazio-
nale, con le pertinenti risoluzion i
dell'ONU e, segnatamente con la risolu-
zione n . 242 del Consiglio di sicurezza ,
che pure è stata espressamente richia-
mata da Israele quale base concordat a
per un regolamento pacifico con i suo i
vicini . Non crediamo inoltre che la deci-
sione dello Stato ebraico rafforzi la sicu-
rezza di Israele che si è insediato militar -
mente sul Golan fin dal 1967, tanto più
che negli ultimi anni la linea di demarca-
zione con la Siria è stata da entrambe le
parti rispettata . Non ci convince neppur e
il principale argomento che viene fatt o
valere dal Governo di Tel Aviv in ordine

all'asserito disconoscimento da part e
della Siria della risoluzione n. 242 e dei
propositi ostili del Presidente Assad, pe r
l 'evidente sproporzione tra una iniziativa
politica di grande rilevanza internazio-
nale volta a innovare giuridicamente e
unilateralmente sulla situazione preesi-
stente in uno dei territori occupati ne l
1967, ed attitudini, certo del tutto con-
trarie alla linea politica che per part e
nostra auspichiamo dalle parti diretta -
mente interessate alla controversia me-
dio-orientale, ma meramente declarato-
rie. Inoltre, se Israele accetta la risolu-
zione n . 242, come ha sempre affermato ,
non può distinguere fra Stati nei con-
fronti dei quali questa sua accettazione
vale e Stati nei confronti dei quali no n
vale . Tutte queste osservazioni sono stat e
da parte nostra subito trasmesse con
molta chiarezza per le vie diplomatiche a l
Governo di Tel Aviv con il quale il dialogo ,
pur nel dissenso sulle reciproche posi-
zioni, non è mai venuto meno, dati tr a
l 'altro i profondi rapporti culturali ed
umani che ci legano a quel popolo .

La giustezza delle nostre posizioni c i
appare rafforzata dal fatto che esse risul-
tano condivise nella sostanza non solo da i
nostri partners comunitari, ma anche da
molti altri Paesi occidentali ed in primo
luogo dagli Stati Uniti .

A Damasco, le autorità siriane hann o
fatto rilevare agli ambasciatori occiden-
tali espressamente convocati che la deci-
sione israeliana si traduce in un atto d i
annessione ed equivale ad una dichiara-
zione di guerra contro la Siria, con la con -
seguente abrogazione delle intese per i l
cessate il fuoco. La Siria ha comunqu e
scelto di incanalare per ora la sua azion e
nell'alveo delle Nazioni Unite e ha chiest o
la convocazione del Consiglio di sicurezz a
dell ' ONU. Alla Farnesina, abbiamo sta-
mani fatto presente all 'ambasciatore d i
Siria la ferma posizione da noi presa d i
fronte all'iniziativa israeliana .

Al Cairo — e mi paiono fondamentali
per il processo di pace le reazioni di
questa capitale — la condanna è stat a
subito fermissima. L'ha espressa lo stess o
Presidente Mubarak . affermando che la
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decisione di Israele è per l'Egitto «nulla
ed illegale», in quanto costituisce «una
minaccia per l'avvenire della pace e per l a
coesistenza dei popoli e degli Stati dell a
regione».

È stato da più parti osservato, ed è pe r
questo motivo che mi ci soffermo breve -
mente, che la decisione del Governo israe -
liano, per l 'urgenza con cui è stata adot-
tata e per la rapidità della procedura par -
lamentare ingaggiata per farla sanzio-
nare della Knesset, è stata presa con u n
occhio agli avvenimenti polacchi ed alle
conseguenze che essi comportano su l
piano internazionale e su quello dei rap-
porti Est-Ovest . Tel Aviv avrebbe avuto
anche l'obiettivo di avvantaggiarsi di un a
certa' attenuazione della capacità di rea-
zione nel mondo arabo, dopo l'insuccess o
dì Fez. Lascio alla responsabilità di chi l i
formula questi giudizi e queste correla-
zioni .

In relazione ad illazioni che si sono dif-
fuse, vorrei inoltre far rilevare che a
Londra non si è posta in discussione la
disponibilità della Francia, dei Paesi
Bassi e della Gran Bretagna e nostra con
riguardo alla forza di pace nel Sinai, che
non è per nulla in contrasto con la nostra
ferma condanna della iniziativa israe-
liana circa il Golan.

PAJETTA GIANCARLO . Questo bisogna
dimostrarlo !

COLOMBO, Ministro degli affari esteri . I
quattro paesi stanno in questo periodo
valutando, in contatto con Washington ,
quali possano essere gli sviluppi dell a
loro iniziativa, nel quadro del costante
impegno della Comunità europea per l a
pace in Medio oriente .

I Dieci e quindi i Quattro rimangono, i n
sostanza, impegnati nella ricerca di un
regolamento di pace in Medio oriente pe r
mezzo di un negoziato globale e ritengon o
di poter svolgere al riguardo un ruolo
utile .

La riunione di Londra, pur essend o
stata dedicata in via prioritaria, di front e
all'incalzare degli avvenimenti, all'esame
della drammatica situazione della Polo-

nia, ha discusso a lungo i temi per i qual i
era stata originariamente convocata :
quelli, cioè, rimasti aperti al Consiglio eu -
ropeo di novembre relativi all'attuazion e
del mandato del 30 maggio 1980.

I ministri degli esteri hanno avuto una
discussione franca ed aperta, facilitata
dal carattere informale dell'incontro . Ab-
biamo così potuto confrontare i nostri ri-
spettivi punti di vista e precisare quell e
posizioni ritenute da ciascuna delega-
zione non rinunciabili .

I temi da noi trattati sono stati, come ho
detto poc'anzi, quelli rimasti aperti a l
Consiglio europeo, cioè l'applicazione del
mandato

Alla fine della nostra discussione ab-
biamo potuto constatare tutti assieme che
dei progressi sensibili erano stati com-
piuti e che i rispettivi punti di vista s i
erano ravvicinati . Abbiamo pertanto rite-
nuto che fosse opportuno affidare al pre-
sidente della Commissione, signor Thorn ,
l'incarico di formulare delle proposte che
riflettessero l'andamento ed i risultati del
dibattito che avevamo avuto tra noi . Ab-
biamo quindi convenuto di tornare a riu-
nirci in gennaio, probabilmente nei giorn i
14 e 15, a Bruxelles per riprendere i nostr i
lavori .

Per quanto ci riguarda abbiamo difeso ,
come era stato fatto al Consiglio europeo,
la posizione italiana e in particolare la
concezione, che è sempre stata la nostra ,
che il riequilibrio finanziario va perse-
guito attraverso la progressiva attuazione
delle politiche comuni . Questa concezione
è stata condivisa da tutte le delegazioni ed
è stata ripresa nei documenti di seduta .

Per quanto riguarda taluni aspetti spe-
cifici, potrei dire che siamo riusciti, anzi -
tutto, a rendere più favorevole, rispetto a l
Consiglio europeo di novembre, l'atteg-
giamento delle altre delegazioni sui pro-
dotti mediterranei . Mi sembra questo u n
passo importante e significativo che do-
vrà tradursi, nella formulazione dell e
proposte del Presidente Thorn, in un mi-
glioramento del sostegno e della prote-
zione per tali prodotti .

Nostro obiettivo in questo campo è
quello di restituire, attraverso una mi-



Atti Parlamentari

	

— 38028 —

	

Camera dei Deputati

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 198 1

gliore remunerazione delle produzion i
mediterranee, un maggior dinanismo alla
nostra agricoltura e garantire, per ciò
stesso, l 'attuale livello di occupazion e
delle nostre campagne .

Per quanto riguarda la spesa agricola,
la discussione ha lasciato intravvedere l a
possibilità di trovare, nel senso di una
gestione più oculata, qualche soluzion e
equilibrata e soddisfacente per tutti .

Molti punti sono invece rimasti apert i
per quanto riguarda la politica nel settor e
lattiero-caseario, il cui finanziamento pe r
quanto riguarda le eccedenze è partico-
larmente oneroso.

Per quanto riguarda infine il problem a
del bilancio, c'è da constatare un ravvici-
namento tra la posizione del Regno unit o
e quella delle altre delegazioni .

È stata altresì confermata l 'esigenza d i
tenere conto della posizione, più psicolo-
gica e politica che finanziaria, della Re -
pubblica federale tedesca .

Prima di concludere, mi sembra no n
superfluo ricordare che noi ci adopere-
remo, nelle riunioni future, per restituire
a questo negoziato comunitario le ragion i
che lo hanno ispirato .

Non dobbiamo dimenticare, infatti, ch e
non si tratta soltanto, attraverso questo
esercizio, di scongiurare il manifestarsi ,
nel futuro, delle cosiddette situazion i
inaccettabili, in termini di bilancio, per
questo o quello Stato membro . Nostro
obiettivo di fondo resta quello di munirc i
di politiche aggiornate per rispondere i n
maniera adeguata alle difficoltà d'ordin e
sia interno che internazionale che ab-
biamo davanti a noi .

Credo che noi potremo più facilment e
raggiungere un consenso su questi temi
soltanto se riusciremo a considerare i l
bilancio nella sua vera natura di stru-
mento e non di fini e, quindi, collocand o
gli equilibri finanziari nel contesto degl i
equilibri delle politiche comuni . E siamo
convinti che operando e lavorando per
rendere più stretti i legami fra i paes i
europei, i dieci paesi della Comunità, noi
rafforziamo con questo la pace e la stabi-
lità in Europa e nel mondo (Applausi) .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle comunicazioni integrative
del Governo .

Onorevoli colleghi, ricordo che in sede
di Conferenza dei capigruppo è stata rag-
giunta l'intesa di terminare entro quest a
sera la discussione sulle comunicazion i
integrative del Governo . Raccomando
quindi — ma è solo una raccomandazione
— non dirò la brevità ma la concisione .

È iscritto a parlare l 'onorevole Zanone.
Ne ha facoltà .

ZANONE. Signor Presidénte, signor i
deputati, signor Presidente del Consiglio ,
ringrazio il ministro degli esteri per le
informazioni che ha voluto comunicare
alla Camera sulla recente riunione di
Londra. Tralascerò per questa volta le
questioni relative agli affari agricoli, eco-
nomici e finanziari della Comunità, per
limitarmi alle due questioni che mi sem-
brano in questo momento indubbiament e
più gravi: le notizie, purtroppo molto in -
certe, che vengono dalla Polonia ed i l
nuovo fattore di tensione nel Medi o
oriente provocato dalla risoluzione israe-
liana sul Golan.

Su entrambe le questioni intendo espri-
mere, sicuramente con molta brevità, per
obbedire all'invito della Presidente della
Camera, e spero con qualche chiarezza, la
posizione liberale .

Parto dal nuovo fattore di tensione ne l
Medio oriente . La risoluzione del governo
israeliano, anche se nel suo testo no n
comporta uno spostamento di confini ,
estendendo la legislazione israeliana su i
territori del Golan costituisce di fatt o
un'ammessione, che a nostro avviso dev e
essere fermamente riprovata e conte -
stata .

Voglio aggiungere che, dal nostr o
punto di vista, riprovare la risoluzion e
israeliana non equivale ad approvare i l
comportamento della Siria. L'annessione
di fatto configura certamente, da part e
dello Stato d'Israele, una violazione dell e
risoluzioni n . 242 del 1967 e n. 338 del
1973, approvate dal consiglio di sicurezza
delle Nazioni Unite, per la sistemazion e
dei confini in quella regione. Ma è il cas$
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di ricordare che entrambe quelle risolu-
zioni, se sono state disattese da Israele ,
sono state anche sempre e costantemente
disconosciute dalla Siria . Prima di quelle
risoluzioni, fino alla guerra del 1967, l a
Siria ha utilizzato le alture del Golan pe r
bombardare i kibbutz della Galilea . In se-
guito la Siria ha sempre mantenuto un a
linea di intransigenza radicale, e ancor a
di recente ha dichiarato che non ammet-
terebbe il diritto di Israele di esistere i n
quanto Stato, anche se questo riconosci -
mento fosse espresso da Arafat, cio è
dall 'Organizzazione per la liberazion e
della Palestina . Da ultimo, non può essere
dimenticato che la Siria ha avuto u n
ruolo principale nel fallimento del pian o
saudita presentato al vertice arabo di Fe z
e che questo irrigidimento del fronte
arabo e la sostanziale sconfitta delle com-
ponenti arabe più moderata ha certa-
mente incoraggiato le tendenze oltran-
ziste ebraiche a compiere un gesto d i
forza, o diciamo pure un colpo di mano .
Dobbiamo, comunque, riprovare con de-
cisione la risoluzione di Israele, perch é
essa colpisce ciò che, a nostro avviso, co-
stituisce l'elemento più importante nella
politica del Medio oriente, il metodo de l
negoziato pacifico avviato con il trattat o
di Camp David, che noi abbiamo sempr e
sostenuto debba essere invece proseguit o
ed allargato per affermare il negoziato
pacifico come unico metodo legittimo pe r
la soluzione delle controversie internazio-
nali. Proprio per questa ragione, noi chie-
diamo al Governo italiano di mantener e
la decisione, già preannunciata, di contri-
buire con gli altri paesi della comunit à
europea allo sviluppo dello spirito e degl i
effetti del trattato di Camp David ed alle
garanzie militari europee per il ritiro di
Israele dal Sinai . È una decisione impor-
tante, che a nostro avviso rimane tale ,
quella di inviare corpi armati europei nel
Sinai al servizio della pace . Voglio qui
esprimere con totale sincerità l'amicizi a
che ha sempre unito e reso solidali i libe-
rali verso il popolo d'Israele, verso quest o
Stato che esso ha costituito a fatica nel
deserto per dare una patria ai superstit i
dell ' olocausto, agli scampati dalle stragi

naziste ed anche alle vittime di quelle per -
secuzioni antisemitiche che continuano in
tante parti del mondo, a cominciare
dall'Unione Sovietica. Proprio quest'ami-
cizia che abbiamo sempre nutrita verso
Israele, ci impone di sperare oggi ch e
nella politica di quello Stato non prevalg a
la linea dell 'oltranzismo che, a nostro pa-
rere, è ingiusta nel presente e perdent e
nel futuro, perché il futuro non gioca a
favore dell'estremismo ebraico . Chie-
diamo al Governo su questo punto di eser-
citare l'influenza di cui dispone nelle rela -
zioni internazionali, affinché il governo
d'Israele riconosca che lo status giuridico
nel Golan resta oggetto di negoziato nell a
trattativa per la pace globale nel Medio
oriente .

Quanto all 'oscuro dramma che si vive
in questi giorni in Polonia, premetto che
esso rimane oscuro anche dopo le infor-
mazioni che l'onorevole ministro Co-
lombo questa sera ci ha cortesemente for -
nito; si continua a saperne troppo poco,
troppo poche sono le notizie certe che fil-
trano attraverso gli stessi canali diploma -
tici. Ci associamo alle proteste che il Go-
verno italiano ha ritenuto di esprimere
per la violazione dei diritti d 'informa-
zione contenuti anch 'essi nell'atto di Hel-
sinki, ed anche per le restrizioni, per l o
stato di isolamento in cui sono confinate
le nostre rappresentanze diplomatiche.
Se non si riesce neppure ad avere dalle
ambasciate notizie attendibili, un giorno o
l'altro dovremo chiederci a cosa serva ,
signor ministro, tenere un ambasciatore
italiano a Varsavia !

Nonostante questo silenzio e questo iso -
lamento, filtra egualmente un dato glo-
bale, in tutti i modi: esso denunzia, senza
possibilità di occultamenti, la crisi storica
del comunismo internazionale, dato in -
confutabile di quanto avviene in quest i
giorni in Polonia . E la fine di un'epoca, è
lo svuotamento del partito comunista po-
lacco, la perdita di consendo di quel re-
gime !

Se vi è una parola che è stata sempr e
detestata, condannata dalle sinistre d i
tutto il mondo, è indubbiamente la parol a
golpe, che è la sola giusta per definire il
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modo in cui il comunista resta oggi al
potere in Polonia! È un fatto che oltre-
passa i confini polacchi, impone una ri-
flessione a tutti ed un 'autocritica a quelli
che la devono fare .

Dal tragico silenzio della Polonia filtra
un secondo dato, che manifesta (senza
necessità di prove, che credo sarebbero
troppo difficili da addurre) come, a
questo punto, sia ormai troppo ipocrit a
l 'augurio che siano evitate interferenze
straniere. L 'interferenza, la pressione e l a
minaccia sovietiche si sono verificate e s i
verificano: soltanto il signor Tartufo po-
trebbe considerare il golpe polacco come
un fatto esclusivamente interno, avvenut o
in quel paese per decisioni interne e
forme organizzative stabilite all'intern o
dal regime polacco. In realtà, si è d i
fronte ad una duplice violazione dell'att o
di Helsinki: la Polonia certamente ha vio-
lato, con molte altre, la clausola che im-
pone il rispetto dei diritti dell'uomo e
delle libertà fondamentali, ma l'Unione
Sovietica sta violando la clausola che
vieta il ricorso, forse all'uso, certamente
alla minaccia della forza nelle relazion i
internazionali .

Signor ministro, non possono avere
altro significato le bandiere nazionali ch e
hanno sostituito quelle rosse nelle sedi de l
partito comunista polacco, quasi ad am-
monire i polacchi che, se vogliono salvare
almeno la parvenza della loro indipen-
denza nazionale, il prezzo da pagare è
quello di soffocare la domanda di libertà
con le proprie mani .

Siamo di nuovo all'interrogativo di lu-
nedì: cosa possiamo fare, cosa si deve
fare, tutti insieme? Prima di tutto, do-
vremmo isolare un sentimento che ser-
peggia (perché nessuno si incarica d i
esprimerlo fino in fondo) nell'angolo pi ù
inconfessabile della coscienza di molti : in
molti vi è la speranza che i generali met-
tano le cose a posto e che questa repres-
sione serva ad evitare che il caso polacc o
dilaghi diventando un fatto di maggior e
turbamento . Credo che dobbiamo aver e
più coraggio e non piegarci allè umilia-
zioni della libertà anche se la libertà è
umiliata in sistemi lontani dal nostro, in

regioni sottoposte al controllo di altri re-
gimi. Dobbiamo chiederci allora se esiste
questo coraggio; noi lo speriamo e cre-
diamo che si debba evitare di deluder e
queste speranze . Vorrei citare un caso d i
cronaca minore, onorevole Cossiga, ch e
mi ha colpito anche perché è avvenuto
nel consiglio comunale della mia città, a
Torino .

Forse è stato un infortunio casuale, una
incomprensione, io mi auguro che sia an -
data così, ma in quel comune, che è go-
vernato da un'amministrazione di sini-
stra, il partito socialista che siede in
giunta insieme con il partito comunista e
il partito liberale che è al l'opposizione, ha
firmato una mozione, appoggiata anch e
dal partito repubblicano e da quello so-
cialdemocratico, in cui si condannava l a
responsabilità sovietica sul golpe polacc o
e si impegnava il sindaco di Torino a com -
piere l 'atto — che non mi è sembrat o
eccessivamente oneroso — di trasmettere
questa condanna ad una città sovietica e
ad una polacca con cui il capoluogo pie-
montese si è recentemente gemellato .

Ebbene, questa mozione non è stata ap-
provata per il voto contrario del partito
comunista e per la astensione della demo-
crazia cristiana. Dico questo senza alcun
spirito di polemica, ma per ribadire ciò
che mi sono permesso di dire in questa
aula lunedì sera: quel poco che possiamo
fare, tra i partiti di orientamento occi-
dentale, cerchiamo di farlo insieme; ci sia
almeno questa unità, di fronte alla tra-
gedia della Polonia .

Quali sono le possibili iniziative da
prendere? Mi sembra che dalle comunica -
zioni di questa sera, signor ministro, sia
rimasto in sospeso, se ho ben capito, i l
delicato problema degli aiuti economic i
alla Polonia . Noi riteniamo — lo avevam o
anticipato nei giorni scorsi — che si deb-
bano sospendere gli aiuti economici a l
regime militare e che si debba chiedere
qualche garanzia affinché gli aiuti ali-
mentari ai polacchi, ridotti alla fame,
siano distribuiti sotto controllo interna-
zionale, o almeno delle rappresentanze
diplomatiche dei paesi che concedono gl i
aiuti, al fine di evitare che, distribuiti a
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discrezione dei golpisti, possano esser e
utilizzati per stroncare la resistenza dei
lavoratori .

Vi è poi il campo delle iniziative politi -
che, che riguardano la trattativa in corso
per il negoziato sul disarmo . È vero ciò
che si è detto sin dall'inizio: il colpo su-
bito dalla Polonia costituisce una ferita
profonda della convivenza internazio-
nale. Le sue ripercussioni sono inevitabili .
Quale può essere l'effetto sulle diverse
sedi europee in cui, sia pure con tant a
difficoltà e con risultati così scarsi ed in -
certi, si svolge il negoziato per la disten-
sione ed il disarmo? Vi sono negoziati che
sonnecchiano a Vienna, e di cui si è pers a
quasi la memoria, vi sono negoziati ch e
sono iniziati a Ginevra, vi sono infine ne-
goziati che si prolungano nella confe-
renza di Madrid, una conferenza in cors o
da molti mesi, per l'attuazione dell 'atto di
Helsinki di cui noi oggi lamentiamo l a
violazione. Non sappiamo come proce-
dano i lavori in seno alla Conferenza d i
Madrid, però ci chiediamo: è possibile
che tutto prosegua come se in Pòlonia
non fosse accaduto nulla ?

Noi siamo convinti di essere in un mo-
mento storico molto importante. L'idolo
comunista è crollato in Polonia con i l
golpe militare, ma sta a noi evitare che in
Polonia cada la speranza della libertà e
assicurare, invece, che in occident e
questa domanda di libertà sia difesa
senza accidia e senza rassegnazione (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Craxi. Ne ha facoltà .

CRAXI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, sono certo
che il Governo del nostro paese, di fronte
all'incalzare degli avvenimenti dramma-
tici accaduti in Polonia saprà mantenere
una posizione coerente, una posizione che
non può in nessun modo mescolarsi co n
gli atteggiamenti di prudenza e di tartu-
fismo che sono rapidamente dilagati i n
governi progressisti e in governi conser-
vatori europei .

La questione polacca non è una que-

stione interna della Polonia, è una que-
stione che tocca valori universali e cioè i
diritti umani e i diritti dei popoli .

Ho piacere di non aver sentito in bocca
al ministro degli esteri italiano ciò che ho
avuto il dispiacere di sentire in bocca a l
ministro degli esteri francese ed ho pia -
cere di aver sentito ieri sera il President e
della Repubblica francese richiamare i l
Governo al dovere di una posizion e
chiara. Non mescoliamoci con una cert a
prudenza, che in realtà è reticenza, che è
un po' il frutto condizionato di ambient i
conservatori, i quali, ubriacati dallo spi-
rito antisindacale, tutto sommato pen-
sano che una lezione fosse necessaria, ve -
dono volentieri usare la maniera forte in
Polonia perché la vorrebbero usare nel
loro paese e sono sempre intenti a so-
gnare militari in divisa che mettono l a
gente in riga.

Auspichiamo, quindi, una posizione del
Governo italiano che sia di difesa intran-
sigente di principi e di valori, che non si a
retorica e quindi con sviluppi pratic i
nell'ambito di una realistica valutazione
della situazione .

A noi era sembrato un fatto straordina-
rio, certo una cosa senza precedenti, che
in una società comunista, in un regime
autoritario, nascesse il fiore di un sinda-
cato libero; ed era, ed è, un fatto straor-
dinario, a conferma che è difficile fer-
mare la marcia della storia e del pro-
gresso e che lo spirito di libertà è insop-
primibile nei popoli più evoluti e quindi
nel popolo polacco, che ha sempre mani-
festato un forte spirito di indipendenza e
una forte aspirazione alla libertà .

Era un sindacato che rompeva la crosta
dell'autoritarismo e incoraggiava a pen-
sare — e incoraggia a pensare giacché
non è morto, anche se è in prigione — ch e
determinate trasformazioni sono possibil i
anche là dove la rigidità e la cristallizza-
zione burocratica e autoritaria del poter e
è più saldamente consolidata . Avevamo
salutato tutti, con . grande simpatia — i
nostri sindacalisti si erano recati in Po-
lonia — questo evento straordinario, ch e
prometteva non solo trasformazioni ed
evoluzioni nella società polacca, ma an-
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nunciava la possibilità di un fenomeno
contagioso, che poteva favorire e far ri-
flettere altrove circa la necessità di resti-
tuire democrazia e libertà a società ch e
sono compresse e chiuse sotto la crost a
dell 'autoritarismo .

E incredibile come nel giro di poch i
mesi un sindacato di questo tipo raccolga
10 milioni di iscritti . Questa fantastica
adesione di massa sta a segnalare che
dietro una questione sindacale, dietro una
questione che riguardava salari, condi-
zioni di lavoro, condizioni di vita, pro-
blemi del mondo del lavoro polacco e
della sua difesa migliore, si celavano un a
questione politica ed una questione nazio -
nale . Solidarnosc è diventata così il vei-
colo attraverso il quale si esprime un mo-
vimento popolare democratico, e in Soli-
darnosc si racchiude probabilmente l a
rappresentatività della maggioranza de l
popolo polacco.

Si celava una questione politica che ri-
guardava il partito comunista polacco .
Nei mesi scorsi, un settimanale francese
ha organizzato un sondaggio in Polonia ,
secondo metodi campionari che sono i n
uso presso gli istituti di sondaggio di opi-
nione, e i risultati di tale sondaggio, com-
piuto da un istituto molto serio, sono stat i
che, se si fosse votato in quel momento in
Polonia, il partito comunista avrebbe rac-
colto il 3 per cento dei voti, e gli altri vot i
si sarebbero orientati verso correnti so-
cialiste e cattoliche .

Poco o nulla rappresentativo è il potere
senza consenso popolare, anche se i o
penso che il partito comunista polacco
avesse ed abbia al suo interno tendenz e
non disponibili per il ruolo da Quislin g
che hanno avuto, invece, ad esempio, diri -
genti del partito comunista cecoslovacco .
Del resto, nella storia del comunismo — i
comunisti italiani lo sanno bene — lo spi-
rito di indipendenza anche dei comunisti
polacchi è stato pagato caro durante lo
stalinismo. Sta di fatto che, dal punto di
vista della questione politica, quando u n
sindacato raccoglie il consenso di 10 mi-
lioni di lavoratori, diventa un perno inso-
stituibile per qualsiasi sistema di go-
verno.

La questione nazionale esiste, e del
resto non è la sola. La Polonia vive pro-
babilmente nella sensazione angosciosa d i
essere stata protagonista di una delle più
grandi e ingiuste beffe della storia . Una
guerra mondiale è scoppiata contro i l
trionfante hitlerismo in Europa per la
Polonia . Un popolo si è battuto su tutti i
fronti, con un coraggio incredibile, pe r
concorrere alla vittoria degli alleati e per
ridare al proprio paese l 'indipendenza.
Milioni di morti si sono avuti su tutti i
fronti compreso quello italiano, per ritro-
varsi il maresciallo Rokossovskij a cap o
dell'esercito polacco, all ' indomani della
vittoria militare . Che questa storia pesi
sulla vita della Polonia non c 'è dubbio .
Non c'è dubbio che pesi nella coscienza di
un popolo la sensazione di essere tornat i
ad essere una provincia dell'impero, i n
un'epoca in cui gli imperi sono destinati a
sgretolarsi, compresi quelli che si son o
formati dopo la seconda guerra mondiale
e che, alla - lunga, faranno la fine di tutti
gli imperi, e si sgretoleranno, lasciando i l
passo a realtà diverse, perché anche l 'im-
pero che si è formato sugli stati dell'Est e ,
in particolare, sulla nazione polacc a
marcia nel senso contrario a quello dell a
storia .

Nel corso di questi mesi, da quando si è
aperto il problema di un adattamento de l
regime alla nuova realtà, nella ricerca
necessaria ed indispensabile per impedire
crisi e rotture di un equilibrio diverso ,
tanto più che sullo sfondo mordeva una
crisi economica di proporzioni gravi (po-
nendosi quindi il problema di una trasfor-
mazione), la linea di contenimento, d i
adattamento, di concessioni che giusta -
mente era stata invocata è stata forte -
mente contrastata dall'Unione Sovietica ,
la quale ha incalzato settimanalmente con
pressioni e minacce i dirigenti del partit o
comunista polacco, già privi di rappre-
sentatività e di autorevolezza nei con-
fronti delle masse popolari, già alle prese
con una crisi economica di quelle dimen-
sioni .

L'Unione Sovietica ha parlato ai diri-
genti polacchi come lo zar avrebbe par -
lato al governatore di una provincia
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dell 'impero, dettando direttive, impar-
tendo ordini e facendo trapelare sull o
sfondo la minaccia che, se le cose non
fossero andate a posto, sarebbe scattato i l
meccanismo della sovranità militare, cioè
a dire la possibilità di un intervento mili-
tare delle forze del Patto di Varsavia . Per
la verità ho sempre creduto e continuo a
credere che, su questo terreno, l 'Unione
Sovietica si armi di grande prudenza e
che difficilmente si avventurerà in terri-
torio polacco impiegando truppe rego-
lari .

L'Unione Sovietica sa troppo bene che
difficilmente i polacchi non reagirebbero ,
però in questo momento sta usando una
tecnica più sofisticata . Penso che abbiate
letto l ' insieme delle misure che sono state
adottate: sembrano uscite da un manuale
del dispotismo moderno e delle tecniche
poliziesche per chiudere un paese in un a
maglia di controllo .

Non sappiamo, allo stato delle cose ,
quali saranno gli sviluppi della situa-
zione; si hanno notizie incerte ed impre-
cise. Tutto è ancora possibile : che la situa -
zione precipiti verso un dramma pauros o
che comporterà spargimento di sangue, o
che graduatamente questa possa avviars i
verso la normalità .

Noi, nel contesto europeo, dobbiam o
fare ciò che si può fare . Innanzitutto l'in-
dignazione deve essere alta e forte e l a
mobilitazione non deve essere fiacca e d i
rito. I pericoli della decisione di proce-
dere ad un'operazione di questo tipo sono
sotto gli occhi di tutti : l'operazione mili-
tare poliziesca può riuscire nelle prime
ore, può decapitare un movimento sinda-
cale o un movimento politico. Pare che gl i
arresti siano migliaia ma, passato i l
primo momento, se effettivamente dietro
Solidarnosc c'è la forza popolare, può ini-
ziare una sorda e dura resistenza, che
apre un grande problema.

E sul piano internazionale? Non c'è
dubbio che un aggravamento della situa-
zione polacca o, addirittura, la prospet-
tiva che la pressione sovietica, che oggi si
manifesta ad un grado medio, dovess e
inasprirsi, riaprirebbe problemi di intos-
sicazione dell'atmosfera internazionale .

Abbiamo faticato e si fatica tanto a ripor -
tare su binari più ragionevoli e di dialog o
la situazione internazionale: tutto si riac-
cenderebbe, nel senso della diffidenza,
della ostilità e dell'antagonismo.

Diciamo, quindi, le cose come sono,
semplicemente, non debbo dire io che l a
verità è rivoluzionaria . Le cose vanno
chiamate per quelle che sono. Una rea-
zione antipopolare e antisindacale è rea-
zionaria; una dittatura militare è una dit-
tatura; un ruolo che segue — per dirl a
con le parole del compagno Ingrao —
una logica imperiale, da secoli si chiama
imperialismo .

Noi abbiamo da chiedere poche cose
essenziali. Non intendiamo confonderci
con un coro generico di pietismo, di con-
danna o di riprovazione . L'esperienza
della storia insegna che tutto questo serve
a pochissimo e neppure a scaricare la
coscienza . Chiamiamo innanzitutto le vit-
time di questa repressione con il loro
nome ed indirizziamo la solidarietà al sin-
dacato Solidarnosc, in primo luogo ed a l
popolo polacco.

Debbono essere chiamate in causa l e
responsabilità dell'Unione Sovietica ri-
spetto all'aggravamento di questa crisi .
Bisogna richiedere con forza, prote-
stando in tutte le sedi, la liberazione de i
sindacalisti arrestati e di tutti coloro che ,
in questo momento, sono vittime della
repressione; chiedere il ritorno alla nor-
malità, almeno la normalità precedente a
questo golpe, che non era la normalità
della libertà ma quella di una situazion e
in evoluzione che consentiva spazi di li-
bertà .

Sulla questione degli aiuti debbo esser e
preciso. Certo, ad un popolo il quale ri-
schia di passare il Natale facendo la coda
di fronte a vetrine vuote, se noi siamo in
condizioni di inviare qualche cosa, di-
venta difficile non farlo. Ma vorrei rivol-
gere al Governo un consiglio: di accer-
tarsi dove vadano i viveri . Non vorrei che
andassero alle truppe, così come è già
capitato in Vietnam . Quanto, invece, ad
una politica di cooperazione, di aiuti fi-
nanziari e di collaborazione economica,
questa resta vincolata alla necessità di un
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ritorno alla normalità . Non avrebbe il mi-
nimo senso politico, il minimo senso mo-
rale che noi aiutassimo il generale Jaru-
zelski ad aggiustare i cocci . Siamo un
paese che aveva dato ed era intenzionato
a dare aiuti alla Polonia . Confermiamo la
nostra amicizia nei confronti della Polo-
nia, ma facciamo sapere con precision e
che desideriamo un ritorno alla normali-
tà; che questa non è una interferenza
nella vita interna di un altro paese, libero,
giacché nessuno glielo può impedire, i l
generale Jaruzelski di usare la mano forte
con i sindacalisti, liberi noi di negare gli
aiuti finanziari .

Sull 'altro versante abbiamo assistito ad
un ennesimo atto di irresponsabilità poli-
tica, che segna l'indirizzo pericoloso della
politica del governo israeliano, contrari o
alla pace, contrario ad una soluzione ne-
goziale che è la sola che può consentir e
una pace stabile e duratura. L'annession e
delle alture del Golan è un atto di sopraf-
fazione che non possiamo fare altro ch e
condannare, convinti come siamo che l e
soluzioni, anche nella più intricata dell e
crisi mondiali, come quella del Medio
oriente, esistono, purché si abbia la vo-
lontà di perseguirle. Ed è ciò che il Go-
verno israeliano non fa, favorendo d 'altro
canto l'emergere di posizioni estreme, fa-
natiche, radicali che, tutte insieme, pre-
scindono da un fattore indispensabile pe r
aprire una prospettiva di pace, che è in-
nanzitutto costituito dal riconoscimento
reciproco, che lo Stato d'Israele esiste, h a
diritto di esistere, di avere frontiere ga-
rantite e sicure, di essere riconosciuto
dagli altri Stati della regione, e che l'or-
ganizzazione per la liberazione della Pale-
stina rappresenta in questo momento il
popolo palestinese, giacché questo è i l
giudizio dell'intero mondo arabo, ed è u n
giudizio che si allarga nella comunità in-
ternazionale. Il riconoscimento reciproc o
è la condizione perché si possa poi ini-
ziare a ragionare attorno ad un negoziat o
che dia pace, stabilità e sicurezza alla
regione, secondo i grandi princìpi, iv i
compreso quello dell'autodeterminazion e
e dei diritti del popolo palestinese . Il Go-
verno ha fatto bene a confermare la sua

disapprovazione e la sua condanna per
questo atto, e voglio solo aggiungere, a
proposito della forza del Sinai, che l a
nostra disponibilità per un'operazione d i
pace, cioè per garantire che gli accordi d i
pace intervenuti tra Egitto ed Israele non
siano turbati per un certo periodo (una
garanzia internazionale, quindi), si regge
sul presupposto che la richiesta sia soste-
nuta dagli Stati interessati . Se la richiesta
dovesse configurarsi, puramente e sem-
plicemente, come una richiesta degli Stat i
Uniti che deve essere imposta in qualche
modo ad uno degli Stati interessati, che
ha poca o scarsa volontà di apprezzare i l
significato di questa forza di pace, inevi-
tabilmente si dovrebbe indebolire la no-
stra disponibilità. Noi siamo disponibil i
per concorrere ad una operazione di
pace, nell'interesse dei due Stati alla cui
frontiera andrebbe la forza di pace, e su
richiesta ed esplicita accettazione dei due
Stati interessati . Diversamente, in un con -
testo confuso, faremmo un 'operazione
confusa: su questo punto deve fermarsi la
nostra riflessione .

Torno per un attimo alla questione po-
lacca, solo per dire che il nostro dovere è
di suscitare un forte movimento di solida-
rietà; ed il nostro dovere è di riflettere a
fondo sui problemi che riguardano, in
generale, la sinistra ed un socialismo che
— noi non ci stanchiamo mai di ripeterlo,
e non siamo i soli, fortunatamente = non
può essere, senza formule ambigue, se
non espressione di libertà e di democrazi a
e che non può mai divorziare, in nessun
caso, dal diritto dei popoli alla loro indi-
pendenza. Al di là di questo confine c'è
altro: ci sono abusi dell'idéa socialista o
degenerazioni profonde. Tutto questo ci
deve indurre ad una grande riflessione ,
dopo esperienze che hanno caratteriz-
zato, nel corso degli ultimi trent 'anni, or -
mai, la storia europea : siamo di fronte a d
un'ennesima vicenda, che apre un pro-
blema di fondo, che incalzerà, io credo, l a
ricerca, una riflessione, una revisione che
è da tempo matura e che va compiuta
fino in fondo, fino alle estreme conse-
guenze . (Vivi applausi dei deputati de l
gruppo del PSI — Congratulazioni) . '
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PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Tremaglia. Ne ha facoltà .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

MARTINI .

TREMAGLIA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole Presidente del
Consiglio, credo che anche in quest'aul a
si comincino a delineare posizioni chiar e
nel l 'ambito di responsabilità che debbono
essere assunte quando sono in gioco va-
lori universali e quando i problemi toc-
cano l 'esistenza stessa di un popolo .

Di fronte ai gravissimi avvenimenti po-
lacchi — questo il senso di una nostra
risoluzione —, di fronte a quanto è acca-
duto e di fronte a quello che sta acca-
dendo in queste ore, tristissime ore per l a
nazione polacca, nella quale ogni diritto è
oggi limitato dalle leggi marziali e ogn i
libertà repressa dall 'applicazione dell o
stato di assedio, vi deve essere una con-
danna dura, di fronte a quest ' ennesima
dimostrazione di arroganza e sopraffa-
zione, della quale è responsabile la class e
dirigente comunista polacca, costretta a
ricorrere allo strumento militare per riu-
scire a stroncare le legittime aspirazion i
di libertà del popolo. Denunziamo questo
nuovo attentato alla pace in Europa che ,
come nel 1953 a Berlino est, nel 1956 a
Budapest, nel 1968 a Praga, nel 1970 a
Danzica e nel 1979 a Kabul, viene dall a
sistematica repressione che nei paes i
dell 'est il dominio sovietico impone come
mezzo di soluzione di ogni controversia e
di ogni legittima richiesta. Dichiariamo
solennemente la nostra totale, fratern a
solidarietà a tutti i dirigenti sindacali, ai
lavoratori, agli studenti che in Poloni a
sono stati incarcerati a causa della pro-
pria milizia sociale e politica . Consta-
tiamo, per l'ennesima volta, l'incapacità
dei sistemi socialisti ad evolversi pacifica -
mente verso forme di partecipazione e
pluralismo autentici e la loro completa
dipendenza dalle posizioni strategiche ed
imperialistiche dell 'Unione Sovietica . Ri-
teniamo, inoltre, che l'azione repressiva
comunista, antipopolare ed antinazionale

della quale è vittima oggi la Polonia no n
possa essere considerata un mero accadi-
mento interno, per la sua evidente viola-
zione dei più elementari ed universali di -
ritti di autodeterminazione dei popoli . Il
potere che assicura l'ordine a Varsavia è
senza dubbio illegittimo, non potendo di -
mostrare alcun appoggio popolare, ma al
contrario basandosi sulla sistematica re -
pressione dì ogni libera manifestazion e
del pensiero.

Ricordo alla Camera il discorso del 1 0
settembre 1980, quando l'Assemblea per
la prima volta venne investita della cris i
polacca, e certamente non era un epi-
sodio isolato quello che veniva sottoposto
al nostro esame. Si trattava di una vi-
cenda assai complessa, della crisi del si-
stema, della crisi del regime comunista .

È bene ricordare oggi quei dati, e forse
certi giudizi, anche perché l'esposizione
fatta or ora dall 'onorevole Craxi ci dice
quanto cammino sia stato compiut o
anche nella valutazione da parte di ta-
luno, mentre altri insistono nella finzione
e nell 'ipocrisia, e anche nell ' impudenza .

Certo, onorevole Craxi, è bene, un a
volta tanto, parlare chiaro e tutti insieme ,
quelli che possono parlare chiaro. Le vit-
time, cioè hanno un nome molto preciso ,
ed è il sindacato Solidarnosc . È giusto
averlo fatto notare, perché altri eccelsi
esponenti della sinistra se ne sono dimen-
ticati, e anche recentemente, davanti a
milioni di telespettatori, quando hanno
negato la possibilità di esprimere una si-
mile solidarietà. È giusto dire le cose
come stanno, fino in fondo, e non nascon -
derci dietro formulette che non dic o
siano segno di incapacità, ma di viltà mo -
rale certo, quando si vuole affermare ch e
si tratta esclusivamente di un affare in -
terno della Polonia .

Diceva uno che certamente se ne inten-
deva, di quelle cose, e cioè Lenin (lo di-
ceva nel 1922, e credo si possa adattare
molto bene a questa crisi di fondo) :
«Come la migliore fabbrica non può fun-
zionare se non funziona il meccanismo d i
trasmissione tra il motore e la macchina ,
così diventa inevitabile una catastrofe
nella costruzione del nostro sistema so-
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cialista, se il meccanismo di trasmission e
tra il partito comunista e le masse, cioè i
sindacati, viene mal costruito, oppur e
non funziona più» .

Dal punto di vista del sistema comu-
nista Danzica diviene dunque l'inizi o
della catastrofe, perché era la crisi, per -
ché la cinghia di trasmissione si era spez-
zata, e quindi vi era il distacco delle
masse del partito comunista . La crisi de l
sistema, la rottura del leninismo sta pro-
prio nella richiesta dei lavoratori di Dan-
zica di una modifica profonda della strut-
tura sindacale, di un sindacato libero e
indipendente, che non sia più cinghia d i
trasmissione con il partito . Le masse
all 'est non hanno riconosciuto nel partito
comunista il giudice di ultima istanza dei
loro conflitti, ma lo hanno visto come
controparte, sanguinosa e sanguinaria ,
una controparte ferocemente repressiva :
Berlino (1953), Poznam (1956), Budapest
(1956), Praga (1968), Danzica (1970).
Quando la classe operaia avverte che un a
delle più importanti richieste, quella dell a
libertà e dell 'autoregolamentazione, no n
può più essere soddisfatta né dal partit o
comunista, né dal governo comunista, né
dai sindacati in quanto strumento del par -
tito comunista, viene meno qualsiasi fidu-
cia.

Da qui la reazione comunista e del si-
stema. Noi non possiamo dimenticare, e
vogliamo ricordare, perché questi son o
gli elementi di un ricordo che deve con-
tribuire, per le nostre valutazioni, a mi-
gliorare la situazione in futuro . La crisi
del sistema, la rottura della cinghia di tra -
smissione tra il sindacato ed il partito
comunista, dà luogo alla reazione di Mo-
sca, immediata . Io la ricordo al signor
ministro degli esteri, perché non pos-
siamo dimenticare questo tipo di rea-
zione. In un primo tempo vi fu il silenzi o
(parlo di allora, signor ministro, e cioè de l
settembre 1980), un terribile promonitore
e soffocante silenzio ; poi ha cominciato la
Tass, ha continuato la Pravda, ha comin-
ciato poi la radio dell'Unione Sovietica .
La Tass del 2 settembre scrive : «I principi
base dello sviluppo socialista, tra cui
quello fondamentale del ruolo dominante

del partito marxista-leninista, sono intoc-
cabili. Al di là di ogni dubbio la class e
operaia polacca non si lascerà indurre a
minare il sistema socialista» . Tra i prin-
cìpi vi è anche quello di un'incrollabile
alleanza tra i popoli della Polonia e
dell 'Unione Sovietica .

Ancora la Tass del 2 settembre : «In Po-
lonia non ci sarà nessuna liberalizzazione ,
e nessuno si illuda né a Varsavia né i n
occidente». E la stessa agenzia, con ton i
apertamente sprezzanti, aggiunge : «In oc-
cidente viene fatta circolare l'idea che in
Polonia esistono le condizioni per un co-
siddetto processo di liberalizzazione ; ciò
viene fatto per fini ovviamente provoca -
tori e con l'intento di spogliare gli event i
polacchi del loro carattere di classe e im-
porre invece il concetto occidentale di li-
bertà e di diritti» .

Dopo di allora la cosiddetta diplomazi a
o il pugno di ferro dell'Unione Sovietica
hanno vigilato, hanno controllato, hann o
operato in Polonia, hanno lasciato fare
fino ad un certo punto, ma poi sono co-
minciate le sostituzioni dei segretari de l
partito comunista .

Voglio ricordare ancora un'interes-
sante valutazione che allora fece Milova n
Gilas, il quale prese posizione per i fatti di
Polonia e disse : «Quello avvenuto in Po-
lonia è un fatto molto importante, ma i l
problema di fondo rimane, cioè quell o
della compatibilità delle riforme, che
sembrano avviate a Varsavia, con le esi-
genze dell ' impero sovietico. In un certo
senso gli interlocutori ideali degli opera i
di Danzica non erano il governo polacco,
ma i signori del Cremlino ; bisogna vedere
come questi, a tempi non brevissimi, rea-
giranno. E un fatto positivo quello avve-
nuto; la Polonia, in cui già la Chiesa cat-
tolica si è conquistata una zona di plura-
lismo, potrebbe vedere anche il libero
gioco di organizzazioni operaie auto-
nome. Però, io sono nettamente convinto
che o il tutto si risolverà in una farsa —
ma credo che in questo caso ci pensereb-
bero gli operai polacchi a reagire —, op-
pure Mosca non potrà che rendere mani-
festo il proprio malcontento. La crisi po-
lacca «— prosegue Gilas —» è per Mosca
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assai più grave . In Ungheria giocavano
nella ribellione vecchie forze dell 'ante-
guerra, i socialdemocratici agrari . Nel
1968 a Praga c 'era un partito deviazioni-
sta, che voleva conquistare una sua auto-
nomia; fatta fuori allora la classe diri-
gente al potere nel partito la normalizza-
zione è avvenuta, sia pure grazie ai carr i
armati. In Polonia è ben più grave ; è la
classe operaia, fondamento di tutto ne l
sistema di tipo sovietico e nel cui nome
tutto viene fatto, ad essersi ribellata» .

E stata una piena sconfessione, un at-
tacco diretto non al marxismo, ma al leni -
nismo, che è la summa ideologica del po-
tere sovietico . Le autorità di Varsavi a
hanno accettato i compromessi; per Mo-
sca, però, la situazione non è mai stat a
peggiore nell'est europeo. I sovietici non
hanno la lealtà di nessuno dei paesi de l
loro sistema feudale, salvo i bulgari .

Mi auguro che l 'accordo fra operai e
governo in Polonia possa dare buon i
frutti, ma non credo che Mosca lo accet-
terà mai, al di là delle parole . Ritengo,
quindi, che una forma di intervento sovie -
tico in Polonia, stando così le cose, ri-
mane assai probabile. Tutto dipende da
Mosca .

Ecco, signor ministro, tutto dipende da
Mosca, i tempi sono maturati ; evidente-
mente, Solidarnosc ha reclamato con giu-
stizia la libertà, ma il comunismo è incon -
ciliabile con la libertà, e quindi si è arri-
vati alla repressione liberticida. Ma ri-
cordo il suo intervento di allora, ed è u n
poco come l 'intervento di oggi, E l ' inter-
vento un po' di tutti i paesi europe i
quando dicono: attenzione alla non inge-
renza; nello stesso tempo in cui voi, mini-
stri dei Dieci, dovete rilevare che noi no n
possiamo non considerare che questi
eventi polacchi non abbiano una rile-
vanza di carattere internazionale . Perché?
Perché c'è la Carta dei diritti dell 'uomo,
perché ci sono gli accordi di Helsinki . In
queste ore si vive veramente la tragedia d i
un popolo. E noi lo sappiamo, ne par-
liamo, e quasi tutti, anche in quest'aula ,
ne parlano, che c 'è un mandante sicuro ,
certo che è Mosca. Però non se ne trag-
gono le conseguenze, però molti fanno

ancora finta di non vedere e di non sen-
tire .

E prendiamo, signor ministro, il partito
comunista italiano . Basta osservare co n
normale attenzione il primo comunicato
ufficiale emanato lunedì scorso e poi l'in-
tervista di Berlinguer alla televisione . Si
parla del colpo di Stato dei militari —
anche lei ne ha parlato —, di regime dei
militari, e si parla anche e si dà almeno
l'impressione — è qualche cosa di più —
che si tratta di un affare interno polacco .
Sto parlando del partito comunista, ma è
bene, perché è una delle forze con le qual i
molte volte altre forze intessono un collo-
quio e si esprimono nel senso del rispett o
democratico, del convincimento demo-
cratico del partito comunista ; ma, ogn i
qualvolta succede un fatto internazionale,
ecco che il partito comunista va per la su a
strada ed è, ritengo, almeno moralmente
isolato dalla grande maggioranza degl i
italiani. Ricordiamo, di fronte a questo
cosiddetto golpe militare in Polonia — lo
ricordiamo, e sono cose elementari — ,
che questo generale che ha fatto il golpe è
il segretario del partito comunista po-
lacco. Noi ricordiamo che chi comanda in
Polonia è un regime comunista, che son o
comunisti quei cittadini in divisa che spa -
rano sugli studenti e sugli operai, che
sono comunisti tutti i governi dell'est che
plaudono a questa operazione, e che a
Mosca, la centrale, la grande centrale
dell'Internazionale e dell ' imperialismo, s i
manifesta addirittura giubilo pe r
quest'ultimo attentato alla libertà. Quest i
sono gli stessi comunisti, poi, che altre
volte hanno sparato — queste sono cos e
da non dimenticare — ed hanno com-
piuto le stragi a Budapest, quando il par-
tito comunista italiano inneggiava a
questi fatti di sangue nel nom e
dell'Unione Sovietica. Questo è il partito
comunista che non è stato in grado ,
mentre ha espresso dure condann e
contro il golpe dei militari, nemmeno du-
rante la trasmissione televisiva del suo
segretario nazionale, di offrire solidariet à
a Solidarnosc o di esprimere una parola
di condanna contro il regime comunista
polacco, e nemmeno e tanto meno di



Atti Parlamentari

	

— 38038 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 198 1

esprimersi contro l 'imperialismo sovie-
tico. Craxi ha parlato a lungo di questo
impero e delle province dell'impero .
Vorrei sentire la risposta di Berlinguer, se
è come quella fornita l'altra sera alla tele-
visione, ma è così, perché è la stessa ri-
sposta che in un'intervista di due anni fa
Berlinguer ha fornito ad Oriana Fallaci :
l ' imperialismo non esiste per quanto ri-
guarda l'Unione Sovietica, perché concet-
tualmente, scientificamente, l'imperia-
lismo è un dato che attiene soltanto all e
responsabilità del capitalismo. Ed allora
dobbiamo pure ripetere certe cose, e l e
ripetiamo: Berlino 1953, Budapest 1956 ,
Praga 1968, Danzica 1970, Kabul 1979 ,
Varsavia 1981, e tutte le altre parti de l
mondo dove ha operato l'Unione Sovie-
tica . Noi sfidiamo — ma sono cose ch e
rimangono e debbono rimanere nella no-
stra storia e nelle conseguenze e respon-
sabilità politiche che ogni parte poi dev e
assumere il partito comunista a dire in
quale parte del mondo (non si tratta di un
episodio, di un rallentamento dell a
grande rivoluzione di ottobre), quando i l
partito comunista è andato al potere, è
rimasta la libertà !

Dopo quelle del comunismo, signor mi-
nistro, ci sono le responsabilità degli altri ,
e cioè di quei governi che continuano ad
attendere . Se fossero state operate altre
pressioni appena iniziata la crisi, se ci fos -
sero stati altri coinvolgimenti, forse no n
saremmo arrivati a questo punto . Ma at-
tendere che cosa? I responsabili dei go-
verni dicono: «Bisogna attendere, altri -
menti c'è l'interferenza e l'ingerenza ; fin
quando Mosca non arriva con le sue
truppe noi non possiamo muoverci» . Ma
quando Mosca arriva con le sue truppe (a
parte il fatto — ed è stato rilevato — ch e
a Mosca non occorre far arrivare le pro-
prie truppe, perché la Polonia fa già part e
del suo impero) l 'esperienza e la storia c i
insegnano che il bagno di sangue è com-
piuto; e non possiamo certo poi dichia-
rare una guerra .

Ecco, queste sono le situazioni che dob-
biamo esaminare nelle loro concrete pos-
sibilità, esprimendo però un giudizio che
va al di là del contingente, ed è nella veri -

tà, cioè che la Polonia, come tutti i paes i
dell 'Europa orientale, è in possesso d i
quell'impero: la maledizione di Yalta pesa
ancora . Altro che liberazione! Questi po-
poli e questi Stati della nostra Europa
sono stati sottomessi all'oppressione, all a
schiavitù ed alla colonizzazione dell'im-
pero sovietico! La verità è questa! Allora
noi denunziamo Yalta, cominciamo ad
annullare Yalta, per riconsacrare quest i
popoli d 'Europa, togliere loro la sovra-
nità limitata e farli arrivare all ' indipen-
denza per costruire una grande Europa !

E allora, cosa aspettiamo? Lei, signor
ministro, ha espresso parole di condanna,
parole dure, sul piano umano, sul pian o
della politica generale . Il fatto di accu-
sare non il regime militare, ma il regime
comunista militare è significativo; non di -
mentichiamo mai, però, che, se quest o
regime esiste, è perché Mosca lo ha fatt o
andare avanti, perché — lo ripeto — è i l
capo del partito comunista che opera . E
allora, non possiamo aspettare oltre !

Al di là delle parole di solidarietà e di
condanna, quali possono essere le strade
da percorrere oggi? Lei ricorderà, signo r
ministro, l'appello tragico dei ragazzi d i
Budapest, che non fu ascoltato dall'occi-
dente; e forse è rimasto dentro di noi un
pesantissimo rimorso per quello che non
è stato fatto . C 'è un altro appello da Var-
savia, che dice : «Siate con noi in queste
ore oscure» .

E allora noi diciamo con molta umiltà :
perché non si può convocare il Consigli o
di sicurezza delle Nazioni Unite? Perch é
non dobbiamo isolare sul piano morale ,
economico e politico questo regime co-
munista? Perché non rompiamo le rela-
zioni diplomatiche, economiche e com-
merciali? Questo è un tipo di pressione
che può dare i suoi frutti! Perché no n
diciamo alla Russia sovietica che inter -
rompiamo la trattativa di Ginevra? Lei ha
detto che le implicazioni riguardano l'in-
tero rapporto Est-Ovest, e questo fa part e
della realtà, ma, se noi soltanto assistiamo
a quello che sta avvenendo, facciamo ben
poco; e in termini morali questo compor-
tamento si definisce con una parola brut-
tissima: rassegnazione, se non complicità .
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Infatti, c 'è di mezzo la vita di milioni di
persone.

E allora, dobbiamo operare pressioni
economiche e politiche sul piano diplo-
matico fino a quando non verranno scar-
cerati tutti coloro che sono stati messi i n
galera per aver condotto una battaglia di
libertà, e fino a quando non verrà tolto l o
stadio di assedio e non si darà la possibi-
lità di continuare quell'azione di rinnova -
mento, che è soltanto un atto di civiltà .
Ma in una società comunista, come qual-
cuno ha detto, tutto ciò non può sussi-
stere: non dimenticatelo neppure voi ,
quando date patenti di democrazia a chi è
espressione del comunismo nel nostro
paese .

Forse facendo qualcosa, solo facend o
qualcosa, noi assumeremo dignità di uo-
mini e di nazione e non abbandoneremo i
polacchi, dando anzi loro la possibilità d i
pensare ancora alla loro patria indipen-
dente. Daremo ai polacchi la possibilità d i
coltivare il loro meraviglioso sogno di li-
bertà.

Devo ora, solo per accenno, signor mi-
nistro, e per assumerci le nostre respon-
sabilità, parlare di un altro argomento .
Lei ci ha parlato di Israele e dell 'annes-
sione del Golan . Diciamo subito, senza
mezzi termini, che noi non accettiamo
questo fatto compiuto, questo atto di au-
tentica sopraffazione . Ma nello stesso
tempo diciamo che non possiamo consi-
derare come interlocutore i palestines i
dell'OLP; diciamo che abbiamo più volte
ribadito, che Israele ha diritto alla patria ,
così come ad essa hanno diritto i palesti-
nesi. E pertanto abbiamo visto con favore
il piano dell'Arabia Saudita, che tendeva a
far scomparire l'articolo 1 di quello sta-
tuto dell'OLP che rende impossibile qual-
siasi avvicinamento, in quanto stabilisc e
che lo scopo dell 'organizzazione è la di-
struzione dello Stato d'Israele . È evidente
che così è molto difficile fare passi i n
avanti . E siamo d 'accordo, per quanto si
riferisce all ' operazione multinazional e
del Sinai, nel momento stesso in cui no n
l 'Italia sola, ma l'Italia con i suoi alleat i
europei, ha deciso questa operazione .
Perché tutti noi che invochiamo sempre

un ruolo per l ' Europa, una partecipa-
zione per l'Europa, una nuova influenza
determinante dell 'Europa nel Medio
oriente, poi non possiamo certamente riti-
rarci di fronte ad impegni che sono sicu-
ramente difficili, che non vanno sol o
nella direzione di Camp David ma vann o
oltre, nel quadro più generale della paci-
ficazione del Medio oriente e dell ' inte-
resse e dell'influenza, non soltanto econo-
mica ma politica, dell'Italia e dell'Europa
in quella regione . Di questa Europa, di cu i
noi vediamo, anche in questi giorni, incer -
tezze ed elucubrazioni, che si rinvengon o
nella sua esposizione, signor ministro ,
mostrandoci quanto sia difficile un reale
progresso. Ricordo un suo intervento ab-
bastanza recente, quando ella disse : «Noi
non vogliamo più fare per l 'Europa una
politica dei piccoli passi» . Ed è giusto, m a
qui si registra invece la marcia indietro e
non ci sono i grandi passi . Cioè quest a
Europa, che ha tentato di darsi una vest e
esclusivamente mercantilistica, non è riu-
scita, nemmeno sotto questo aspetto, a
concordare una politica industriale, una
politica dell'energia, una politica della ri-
cerca . Il respiro deve essere certament e
diverso, molto più esteso, molto più pro-
fondo. Ecco perché noi abbiamo visto co n
favore l'ingresso di altre nazioni nella Co-
munità. Per questo noi aspiriamo ad una
grande Europa, che abbia nell'occidente
una sua funzione primaria ed una capa-
cità decisionale ; per questo vogliamo che
si cancelli Yalta : solo cancellandola,
avremo la vera riunificazione dell 'Europa
nell'occidente e la capacità di esprimere
quella politica estera dell'Italia e dell'Eu-
ropa che finora ci è mancata ; saremo in
grado, allora, di essere una forza econo-
mica, una forza politica ed una grand e
forza morale, determinante nell'ambito
dell 'occidente, e capace per tale motivo d i
rimettere a posto gli equilibri e di avere
una sua funzione-civile nel mondo! (Ap-
plausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Magri . Ne ha facoltà.

MAGRI. Signor Presidente, signori de-
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putati, l'altra sera alla televisione l 'onore-
vole Berlinguer (senza toni squillanti, ma
con una chiarezza ed un coraggio che gl i
fanno onore) ha detto una cosa di grand e
importanza, soprattutto perché detta da l
segretario del maggiore partito comu-
nista dell'Occidente: ha detto cioè che una
fase storica è ormai chiusa, nel senso ch e
la realtà sociale e statuale direttamente
uscita dalla rivoluzione d 'ottobre, per de -
cenni forse l'elemento motore principal e
dei grandi processi di liberazione del no-
stro secolo, ha oggi ormai esaurito la ca-
pacità di rinnovare se stessa ed i l
mondo . . .

Una voce a destra . Ha fallito !

MAGRI . . . . e di questo dobbiamo pren-
derne atto, per aprire una fase nuova
nella storia e nella collocazione politic a
del movimento operaio d 'occidente .

Se questa affermazione è vera — io da
tempo credo che lo sia — e se viene
assunta dal maggiore partito comunista,
le conseguenze sono assai grandi . Non
solo, infatti, viene oggettivamente ponen-
dosi un problema di identità, di rifonda-
zione della figura storica del moviment o
operaio italiano che per un'epoca inter a
si era costruito in un rapporto non neces-
sariamente subalterno, ma certamente
strettissimo con la rivoluzione russa ; ri-
sulta anche radicalmente modificat a
l'ipotesi di politica internazionale, su cu i
per venti anni si era orientata (oltre a l
movimento comunista) l 'intera sinistr a
europea, l 'ipotesi cioè della distensione
diretta e gestita dal dialogo fra' le due
grandi potenze .

Quel progetto, infatti (non a caso resta
legato emblematicamente alle figurè d i
Kennedy e Kruscev ed agli anni '60), s i
reggeva sulla persuasione che, sia pur e
con ritardi o ritorni all'indietro, sia gl i
Stati Uniti che l'Unione Sovietica fossero
ormai capaci di uno sviluppo economico
e politico graduale ma incessante, e
questo offrisse i presupposti di una com-
petizione pacifica e via via di una collabo-
razione nella soluzione dei problemi del
mondo .

Gli avvenimenti polacchi oggi, com e
l 'elezione di Reagan un anno fa, dimo-
strano invece che questa ipotesi non tiene
più, non solo e non tanto perché occasio-
nalmente prevalgono, al vertice delle
grandi potenze, scelte che minacciano l a
distensione, ma soprattutto perché quest e
scelte — ecco la novità del fatto polacc o
— appaiono ormai riflettere, prima an-
cora che volontà soggettive, spinte ogget-
tive incontrollate; sembrano esprimere
una crisi profonda ed ingovernabile
dell'economia, dello Stato e della società ,
all'est ed all'ovest. Dietro il declino di due
grandi potenze, affiora cioè l 'impasse di
due sistemi sociali e politici che esse rap-
presentavano e guidavano.

Su cosa può reggersi, a questo punto ,
un nuovo ordine mondiale? Non è troppo
gracile, e soprattutto troppo verbale, l a
ricerca intorno ad una terza via, in cu i
l 'Europa sia protagonista, per poter riem-
pire il vuoto aperto dal venir meno d i
grandi certezze e di corpose alleanze del
passato? Un dibattito sul ruolo internazio-
nale dell'Italia, che non muova da quest i
interrogativi di fondo, con analisi ade-
guate e con il respiro di nuove propost e
strategiche, appare oggi necessariament e
inadeguato. Questo crea un certo disagio
in questi nostri dibattiti di politica estera ,
che il ministro Colombo,— ma in gene-
rale un po' tutti — risolve nel modo pi ù
facile, giustapponendo cioè un modesto
rendiconto di routine diplomatica con
sempre più vuote declamazioni di prin-
cipi sulla libertà, la pace, la sicurezza e l o
sviluppo .

Non è, comunque, questa la sede, né i l
momento adatto per una riflessione d i
fondo sulle tendenze che oggi governano
la scena mondiale . Eviterò dunque risolu-
tamente — pur avendo, non a caso, sotto-
lineato la necessità, sempre più strin-
gente, di questo spessore maggiore della
nostra riflessione sul problema della pac e
e della guerra — il nodo, per non invol-
garirlo nella propaganda o non fuggire
nell'ideologia, di grosse questioni di pro-
spettiva, che gli avvenimenti polacchi
pongono. Del - resto, la storia decennale
delle nostre posizioni, del nostro gruppo
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politico rispetto al sistema ed alla politica
sovietica è una storia troppo limpida e
rigorosa perché ci occorra ripetere squil-
lanti condanne. Ciò di cui mi preme in-
vece discutere questa sera, e su cui chie-
deremo, alla fine di questo dibattito, u n
voto della Camera, è un interrogativo pi ù
modesto, ma non eludibile: possiamo fare
qualcosa per incidere oggi sul decorso
della drammatica vicenda polacca, di un a
vicenda che minaccia di liquidare, forse
per sempre, una speranza di rinnova-
mento in quel settore del mondo, ed anz i
di trascinare il mondo intero ancora pi ù
vicino alla guerra? La posizione della
maggioranza dei governi europei e d i
quello italiano fino ad oggi — perché
nell'intervento dell 'onorevole Colombo h o
avvertito qualche accento nuovo e non
migliore — è stata finora ispirata a
grande prudenza, a volte al limite del di -
stacco. Questa prudenza non è nuova, gi à
la conoscemmo all'epoca dell'invasione
della Cecoslovacchia . Oggi come allora —
in questo, e solo in questo, aveva ragion e
l'onorevole Craxi — essa nasce da ragion i
ideali non nobili e da interessi non lim-
pidi . L'interesse, ad esempio, a ribadir e
una sorta di diritto alla repressione di cia -
scuna potenza imperiale e di ciascun po-
tere dominante all'interno della propria
zona di influenza, o addirittura l'interess e
a non compromettere crediti concessi o
rapporti di affari .

Voglio dire che, a mio parere, oggi
queste non nobili ragioni non sono le sol e
o le principali motivazioni che ispirano
una certa prudenza, di fronte alla situa-
zione polacca, di molti governi occiden-
tali. Non a caso, abbiamo colto la stessa
prudenza in un paese, che di solito non è
molto misurato nel condannare la politica
e le vicende dell'est europeo, qual è l a
Cina. Contribuisce alla prudenza anche le
persuasioni che il peggio non è ancor a
venuto e quindi la volontà di evitarlo.

La convinzione cioè che Jaruzelski no n
può essere ridotto a un Quisling, per
quanto possa essere esplicita, dura e
senza misericordia la qualifica del suo
atto, ma rappresenta ancora una solu-
zione ambigua in cui all'elemento gol -

pista si intreccia anche un tentativo —
meglio, una velleità — di salvare uno
spazio di autonomia nazionale e fors e
anche una velleità di riprendere su basi di
forza diverse un dialogo con la società .

L'intervento russo e il confronto ar-
mato — ecco la convinzione che si indo-
vina in tutto questo — avrebbero conse-
guenze ancora più distruttive e definitive
sull'avvenire della Polonia e della pace .

Ora, in questo giudizio, che si indovin a
nelle dichiarazioni e negli atteggiament i
di molti governi occidentali, credo che ci
sia del vero. Il caso polacco, infatti, è
stato sin dall'inizio assai diverso da ogni
altro che lo ha preceduto, ad esempio d a
quello cecoslovacco . Potremmo dire i n
modo molto approssimato — il caso po-
lacco di quest 'anno sta a quello cecoslo-
vacco come il '68- '69 in Italia è stato al
maggio francese. In Polonia si è avuta
una rottura molto più profonda e radi-
cata nella società, tra il potere e le grand i
masse sociali, e questa frattura ha avuto i l
tempo di crescere, di consolidarsi e d i
produrre dei fatti politici materiali d i
grande dimensione e difficilmente rever-
sibili, se non con una repressione sangui -
nosa e generalizzata . La classe operaia ha
costruito non solo un sindacato, m a
un'esperienza politica, organizzativa e
culturale di cui tutti colgono la straordi -
naria portata e la dimensione, creand o
così un rapporto di forza nuovo, fatto d i
milioni di uomini, che è molto difficile
alla stessa repressione smantellare . Sono
livelli di coscienza che costituiscono, co-
munque, un patrimonio anche nel mo-
mento della ritirata e della sconfitta .
Questo movimento nel corso di un anno è
riuscito, per una serie di circostanze in -
terne ed internazionali, ad incidere pro-
fondamente nello stesso tessuto politico e
istituzionale . Ciò è avvenuto anche perch é
una dialettica molto composita si è svilup -
pata nel cosiddetto caso polacco ; si è
avuto, cioè, non solo lo scontro fra potere
e masse, ma anche una reazione reci-
proca e a catena ,

Non c'è dubbio che la Chiesa cattolica
non si è mossa e non si muove tuttora con
la logica avventuristica e reazionaria, che
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aveva tentato la Chiesa ungherese, ed ha
cercato in ogni momento di sostenere e d i
dare spazio, insieme, alla crescita d i
queste esperienze e di questo movi-
mento .

Non c'è dubbio che il partito comunist a
non è rimasto affatto impermeabile, m a
addirittura è stato percorso e contagiato
da questo movimento della società, fino a
rimettere in discussione gran parte dell e
sue istituzioni, a cambiare i suoi quadri, a
trasformare il senso comune dei suoi mi-
litanti. Paradossalmente vorrei dire che lo
stesso colpo di Stato è nato da una dialet-
tica complessa, non come semplice rea-
zione brutale ed esterna di un'altra po-
tenza e dei suoi agenti, da sempre pre-
senti all'interno della Polonia, m a
dall 'enuclearsi di una forza repressiva e
golpista all ' interno stesso di uno schiera -
mento e di protagonisti che avevano ten-
tato in qualche modo di gestire il pro -
cesso di rinnovamento: il rapporto fra
Jaruzelski e Walesa non è privo di signi-
ficato. Si è trattato di forze che via via
si sono trovate coinvolte e spinte ad un
processo di repressione violenta, nella
convinzione che fosse in qualche mod o
ingovernabile la società e soprattutto
nel timore, pressante e reale — perché è
ben vero che c'è stata per mesi una mi-
naccia sovietica — dell ' intervento sovie-
tico .

La stessa natura dell'esercito polacc o
merita una riflessione. Il suo stato mag-
giore è certamente parte della scuola del
Patto di Varsavia, ma contemporanea -
mente si tratta di un esercito di leva e d i
un esercito che non può non essere con-
tagiato da quel forte spirito di identità
nazionale che caratterizza la Polonia e, i n
questo, la rende assai diversa da altr i
paesi dipendenti .

È su queste contraddizioni che noi dob-
biamo fondare un'analisi ed una previ-
sione. E lo dico non per attenuare mini-
mamente il giudizio e la condanna, per-
ché, anzi, emerge in questo modo una
natura di questo atto repressivo che, a
differenza di quello ungherese o di quello
cecoslovacco, non può nemmeno più ad -
durre come paravento e giustificazione

politico-ideologica la ripresa del partito
comunista .

È un potere che ammaina la bandiera
rossa e mette la bandiera nazionale . Non
lo dico, dunque, per attenuare il giudizio
e la condanna, ma per sottolineare la ne-
cessità e la possibilità di intervenire in
una vicenda ancora in atto, in cui il rap-
porto di forza della società polacca con i l
potere non è ancora definitivamente com -
promesso e, d'altra parte, le forze stesse
che hanno represso e reprimono son o
percorse da profonde contraddizioni . Lo
dico, cioè, per affermare che l 'obiettivo d i
una lotta di lunga durata, che salvi in
parte il patrimonio acquisito e impong a
una ripresa del processo riformatore ope-
raio, è sì disperatamente difficile, ma al -
meno finora non è pura illusione . Ha
qualche base reale .

Per questo, pur denunciando l 'opportu-
nismo che inquina — l'ho già detto — l a
prudenza dei governi occidentali, noi n e
cogliamo anche l'aspetto ed il valore posi-
tivo .

Ma subito ci domandiamo: basta questa
prudenza e bastano le manifestazioni ver-
bali di solidarietà, anche quelle più focos e
e solenni, come quella che ha fatto qui i l
segretario del partito socialista, per inter -
venire nella situazione polacca, al grado
di tensione e di pericolo che essa pre-
senta? Io credo decisamente di no . Non è
questo che lontanamente possa bastare a
definire ciò che noi dobbiamo oggi fare . E
perché? Perché io ritengo, oggi, che, la -
sciata alla sua pura dinamica interna, la
situazione polacca porterà a soluzioni an -
cora più drammatiche e negative, cos ì
come in passato abbiamo — forse soli —
lucidamente previsto che, lasciata la sua
logica interna, la situazione polacca sa-
rebbe arrivata al punto cui è arrivata .

È questo per tre ragioni: innanzitutto,
perché è assai difficile, pressoché impos-
sibile della spirale repressiva, tanto più
quando il potere è così gravemente dele-
gittimato e quando, d'altra parte, il movi-
mento che si deve reprimere ha caratter i
tanto diffusi ed insieme spontanei, e pe r
sua natura è dunque incapace di gover-
nare una ritirata. Lasciata a se stessa o
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alla sola resistenza operaia, la repres-
sione si estgalderà (io credo che possiam o
prevedere) e potrà facilmente diventare
uno scontro sanguinoso .

In secondo luogo, il colpo di Stato non è
intervenuto per ristabilire soltanto un po-
tere politico contestato, ma anche per ve-
nire a capo di una crisi economica orma i
distruttiva e gravissima, legata da una
parte ad un assenteismo di massa rispett o
ad un sistema in cui più non si crede e ,
dall'altra, al permanere di vecchie ossifi-
cazioni burocratiche. L'un fenomeno e
l'altro sicuramente non verranno risolt i
dall'atto di forza militare . Di qui è facile
prevedere un processo dì destabilizza-
zione, che non è destinato in breve ad
arginarsi .

Infine, ove questo processo di destabi-
lizzazione, di repressione e di scontro dif-
fuso procedesse, è ragionevole nutrir e
serie preoccupazioni, al di là delle grand i
condanne metafisiche, sulle scelte con -
crete dell'Unione Sovietica, proprio per -
ché quel carattere, diciamo così, nazio-
nalmilitare, che costituisce per un vers o
uno degli aspetti peggiori di questo colpo
di Stato, per altro verso può essere sentito
da parte dell'Unione Sovietica come un a
minaccia diversa, ma altrettanto grave, d i
disgregazione della compattezza de l
campo, come un altro fenomeno, un'altr a
forma di contagio, e si può dunque ragio-
nevolmente prevedere che possa fars i
strada nel gruppo dirigente sovietic o
l'idea di aiutare i militari polacchi prim a
e più di quanto loro stessi non vogliano o
di quanto ritengano necessario .

E dunque ragionevole ritenere che, se i l
peggio ancora non è venuto, esso sia de-
stinato a venire se la partita si circoscrive
a ciò che il movimento polacco può diret-
tamente e da solo fare. Così come sei mes i
fa si poteva dire — e dicemmo — che i l
caso polacco sarebbe finito male se non
fossero intervenute forze e scelte estern e
che ne avessero allargato gli spazi, allo
stesso modo oggi possiamo dire che gl i
eventi precipiteranno ancora in peggio ,
senza un'iniziativa politica adeguata de i
governi e dei popoli .

Ciò che è estremamente difficile alle

masse polacche, strette nella drammatica
alternativa di una resa che non salve-
rebbe nulla e non fermerebbe la repres-
sione e di una rivolta incontrollabile e
perdente, può essere reso forse possibil e
ad un campo più vasto di forze . A cosa mi
riferisco in concreto? Occorre anzitutto ,
in tutta Europa, un movimento di massa
potente e prolungato, come è stato già in
questi mesi quello sul disarmo nucleare ,
con la stessa ampiezza, gli stessi protago-
nisti e la stessa ispirazione .

Già l'esperienza ha dimostrato come u n
tale movimento, nel quadro politico at-
tuale, possa condizionare efficacemente
scelte e comportamenti dei governi ed
anche delle grandi potenze . Ci sono
buone ragioni per ritenere che ciò si ri-
peta: l 'Unione Sovietica ha un interesse
vitale, come potenza oltre che com e
campo politico, a mantenere apert a
un'articolazione fra l'Europa e gli Stat i
Uniti di Reagan, un interesse vitale pe r
ragioni statuali, per non tagliare i ponti
con il movimento democratico e di massa ,
senza il quale, in Europa, non è arresta -
bile una corsa al riarmo .

Lo stesso governo militare polacco si
trova in una stretta economica tale d a
non poter evitare il disastro, né garantire
un minimo di autonomia nazionale, ta-
gliando i ponti con l 'Europa. Ecco per-
ché, più ancora delle dichiarazioni di con-
danna, conta oggi il fatto che in Europa la
gente vada in piazza e che ci vadano prio
coloro che hanno dimostrato di sapers i
battere per il disarmo e per il supera-
mento dei blocchi . Non è facile costruir e
questo movimento, anzitutto perch é
quegli stessi moderati che sono così facil i
ad usare grandi parole, non hanno u n
grande spirito di mobilitazione. Quei 40
mila che hanno sfilato a Torino quando si
trattava di metter fine ai picchetti opera i
che limitavano le libertà sindacali, diffi-
cilmente li ritroveremo in piazza, a To-
rino, a battersi per la libertà sindacale in
Polonia .

Anche nella sinistra le cose non son o
poi così limpide. Sono molto d'accordo
con l'onorevole Craxi quando dice che la
nostra reazione non deve essere fiacca o
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rituale, ma rivendico il fatto che in
piazza, lunedì pomeriggio, c 'erano gli stu-
denti, c 'era il movimento della pace, c'era
il PDUP, c 'erano altri gruppi, ma c'erano
assai meno forze socialiste, come organiz-
zatori, come promotori, come militanti ,
ovvero altri che spesse volte si erano
molto adoperati nell 'esprimere condanne
nei confronti della politica sovietica .

Bisogna dirlo: abbiamo qui di front e
una difficoltà reale, cari colleghi e com-
pagni della sinistra . Estendere quel tipo
di movimento che si è registrato per i mis -
sili e per la pace alla questione della Polo-
nia, come si può e si deve fare, vuoi dir e
scontrarsi con una grande difficoltà, ch e
riguarda le masse prima ancora che i par -
titi . Non dipende tanto da quello che or -
dina questo o quel partito . . . Il fatto è che
a Milano la manifestazione dei giovani e
degli studenti, organizzata in un giorno,
ha raccolto 15-20 mila persone .

La manifestazione indetta dai sinda-
cati, dai partiti, tutti insieme, ha regi -
strato la presenza di due o tremila per-
sone, a Roma di quattromila, a Napoli d i
qualche centinaia, a Bologna di non so
quante, ma poche . E perché? Perché la
grande massa proletaria (quella che però
dà un segno, ed anche credibilità politica
nei confronti di questi interlocutori che s i
vogliono violentare, ai quali si vogliono
imporre diversi comportamenti), questa
massa operaia non solo ha una tradi-
zione fideistica, ma viene da una lunga
esperienza storica, nella quale si è identi-
ficata, e non per scelta ideologista . Co-
nosce l ' Unione Sovietica dell'antifasci-
smo, l ' Unione Sovietica di Stalingrado ,
l'Unione Sovietica che ha garantito in
qualche modo lo spazio ai movimenti di
liberazione del Terzo mondo, che è stata
il punto di riferimento anche di battaglie
di resistenza di classe in Italia . Ed anche i
giovani, a volte, hanno comunque la sen-
sazione, anche quando sono molto dur i
nel giudicare la realtà di quei paesi, che
tagliare definitivamente i ponti con quella
realtà possa aprire la strada ad una di -
versa collocazione politica, sociale, ideale
del movimento operaio .

Queste sono le ragioni profonde delle

resistenze con cui ci scontriamo . Ecco al-
lora, a mio parere, la ragione per la qual e
(se si vuole un movimento, che a me pare
la prima, indispensabile cosa per incidere
anche sulla situazione polacca) è neces-
sario che questo movimento, pedmobili-
tare, sia un movimento contemporaneo
avente per la libertà della Polonia, e
contro i missili, per il disarmo, per i l
superamento dei blocchi .

Ma, d'altra parte, io credo che al di là d i
quella che può essere la pressione de l
movimento di massa nei confronti della
vicenda polacca, occorra parallelamente ,
intrecciata con questa, una seconda cosa ,
e cioè che i governi europei, ben oltre la
prudenza, sappiano fare una scelta corag -
giosa e intervento politico . In questo dis-
sento profondamente con quello che ha
sostenuto l'onorevole Craxi, e cioè con la
proposta, in qualche modo, di sospen-
dere, o di minacciare di sospendere gl i
aiuti economici e finanziari . Dico questo
non perché ritenga che di fronte a regimi
dell ' Est od a loro atti non sia possibile
chiedere questo tipo di misure, come l e
abbiamo chieste, ad esempio, per il Cile o
per altri colpi di Stato, ma perché dat a
l'analisi (può essere sbagliata) ragione-
vole, oggettiva che noi cerchiamo di fare
del punto in cui sono giunte le cose, ogg i
parlare il linguaggio del ricatto econo-
mico-militare, e porre la Polonia di front e
ad un improvviso, ulteriore aggrava -
mento della condizione alimentare ed
economica, vuoi dire creare le condizion i
politiche oggettive per un precipitare an-
cora peggiore della situazione, e non
aprire la strada ad una trattativa .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

IOTTI.

MAGRI. Quello che io credo, invece, è
che sia necessario un intervento chiaro,
coraggioso, ma in un senso diverso.
Credo, cioè, che occorra dare il segno,
una serie di segnali precisi ed eloquent i
da parte dell 'Europa occidentale, di una
volontà politica che offra, nell'interesse
di tutti, una contropartita consistente ad
una ripresa del disgelo.
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Purtroppo la situazione è così grave, e
così rapidamente si aggrava in tutto i l
mondo, che non mancano le occasion i
per lanciare, senza alcuna logica di cedi -
mento o di compromesso, questi segnali ,
cioè per compiere scelte significative e
giuste .

Ed allora con la nostra mozione — e
concludo — noi chiediamo in prim o
luogo una disponibilità del Governo e de l
Parlamento italiano a revocare la deci-
sione su Comiso, ed in generale a soste -
nere, rispetto alla trattativa di Ginevra,
una vera opzione zero, che si estenda cio è
allo smantellamento di tutte le armi nu-
cleari di teatro, da chiunque detenute e d i
ogni tipo .

In secondo luogo, chiediamo di revo-
care la decisione, ed anzi la disponibilità ,
all'invio di truppe nel Sinai .

La decisione relativa al Golan è infatt i
gravissima non solo in sé, ma in quanto è
l'ultimo episodio di una sistematica liqui-
dazione delle decisioni, delle ipotesi, della
linea di Venezia, cui i governi europei ,
progressivamente — Cheysson compreso
—, in sostanza si vengono adattando . Non
si può condannare il Golan ed ignorare i l
fatto che continuano gli aiuti militari, ch e
gli aerei americani sono stati dati ad
Israele 40 giorni dopo il bombardamento
dell'Iraq, che l'invio delle truppe nel Sina i
avrebbe oggi il significato di puntellare
un accordo di Camp David che è rifiutat o
da gran parte dello schieramento arabo e
addirittura costituirebbe un avallo al
fatto compiuto della decisione sul Go-
lan .

Se è vero quello che ha detto adess o
l 'onorevole Craxi, cioè che il nostro inter -
vento nel Medio Oriente deve avere il con -
senso e contare sulla partecipazione de i
protagonisti reali, e se è vero che i prota-
gonisti reali della questione medioriental e
sono anzitutto gli israeliani ed i palesti-
nesi, quelli cui dobbiamo chiedere un
consenso per i nostri atti e le nostre deci-
sioni non sono Israele ed Egitto, bens ì
Israele, i palestinesi e gli altri paesi arabi,
Egitto compreso. Non si può quindi fare
un discorso chiaro e solenne sulla que-
stione del Golan e non fargli corrispon -

dere decisioni pratiche . Sottolineo che
questa questione avrebbe ed ha un effett o
diretto anche sulla vicenda URSS-Polo-
nia, perché è e sarà decisivo, nelle pros-
sime settimane, ai fini dei comportament i
di quei paesi e di quei governi, l'orienta -
mento e l'atteggiamento che verranno as-
sumendo settori e Stati del movimento d i
liberazione nel Terzo mondo, che fann o
parte in qualche modo del campo sovie-
tico, ma che non sono necessariamente e
sempre allineati con la politica sovie-
tica .

L'atteggiamento che l'Europa può
prendere su questioni come la Palestina o ,
altri problemi del Terzo mondo diventa
decisivo per far pendere la bilancia della
posizione dei cubani, degli angolani, de i
palestinesi, di tanti movimenti rispetto ai
quali l'Unione Sovietica o il governo po-
lacco non possono restare e non restan o
indifferenti .

Chiediamo in terzo luogo di sospendere
la procedura di adesione alla NATO dell a
Spagna, tanto più assurda in quanto si
accompagna a resistenze e rinvii della
giusta scelta dell'accettazione della
Spagna nel Mercato comune. In un mo-
mento in cui si deve sottolineare la neces-
sità di uno smantellamento, ad Est com e
ad Ovest — perché non si può puntare a d
una credibile, anzi sconvolgente, disarti-
colazione del campo dell 'Est europeo se
non si riesce ad avviare credibilmente u n
analogo processo ad Ovest —, in un mo-
mento in cui si parla di prospettiva di
superamento dei blocchi militari, è, in-
fatti assurdo e contraddittorio proceder e
all'adesione di altri paesi europei all a
NATO. Questo tanto più avviene quando ,
rispetto a questo problema dell'adesion e
alla NATO, l'insieme delle forze democra-
tiche spagnole si batte in senso contrario ,
mentre settori militari attivamente para -
golpisti ne fanno una loro bandiera .

Chiediamo inoltre una disponibilità de l
Governo italiano a ridurre — non chissà
quanto e chissà come, ma in modo signi-
ficativo — il bilancio delle spese militari ,
con un atto che conferisca alla cosa un
particolare significato : cioè con la deci-
sione di impiegare ciò che si può rispar-
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miare sulla spesa militare per finanziar e
e dirigere un processo di riconversione
dell ' industria bellica, che spesso è un'in-
dustria tecnologicamente assai avanzata,
verso destinazioni e settori di ricerca ch e
siano funzionali allo sviluppo del Terzo
mondo .

Chiedo poi non solo di non interrom-
pere, ma di dichiarare la disponibilità,
ove si avviasse una restaurazione costitu-
zionale — su questo, sì, una trattativa va
imposta! —, ad accrescere gli aiuti all a
Polonia, andando anche oltre la pura e
semplice concessione di crediti .

Infine chiediamo che in questo contest o
di scelte politiche, che è il solo a render e
credibile ed efficace l'intervento, il Go-
verno italiano chieda a quello polacco l a
revoca delle misure repressive che con-
traddicono un accordo liberamente fir-
mato ad Helsinki .

Non ci facciamo illusioni sul risultat o
di una simile iniziativa, né penso che l a
democrazia in Polonia possa camminare
su gambe diverse da quelle degli operai e
del popolo polacco, ma volevo dire che è
decisivo ciò che noi possiamo completa -
mente e politicamente fare andando oltre
una misera o anche a volte nobile utiliz-
zazione, ai fini del nostro dibattito, de l
nostro confronto, della nostra polemica
politico-ideologica, degli avvenimenti po-
lacchi considerandoli solo come un'occa-
sione e non come un impegno di lotta e d i
intervento politico.

Dobbiamo agire con coerenza per inci-
dere sul decorso immediato di avveni-
menti che possono pregiudicare le pro-
spettive dell'Europa e la pace nel mondo .
Nessuno può e deve, in buona coscienza ,
chiamarsi fuori (Applausi dei deputati de l
gruppo del PDUP) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Pajetta . Ne ha facoltà .

PAJETTA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, vorrei innanzitutto dire che, pe r
qualche aspetto, trovo strana la convoca-
zione della Camera in questa circostanza
e strano l 'andamento di questo dibattito .
Per la Polonia noi tutti nutriamo ansia ed

angoscia di sapere notizie nuove o di in -
tendere propositi che possano in qualche
modo far sì che si realizzi la speranza d i
vedere revocate le misure eccezionali, che
in quel paese torni la possibilità di un col -
loquio e un'intesa tra le varie component i
sociali e che non si determini il rischio d i
conflitti che potrebbero scatenarsi i n
tutta Europa .

Noi non abbiamo avuto queste notizi e
nuove, né credo si possa farne colpa al
Governo, ma abbiamo il diritto di porre
alcuni interrogativi .

Il Presidente del Consiglio, onorevole
Spadolini, aveva parlato in un 'aula semi-
vuota e non so se l'onorevole Piccoli è
stato informato, essendo egli assente, d i
quanti deputati del suo partito erano riu-
sciti a raggiungere i loro banchi . Il mini-
stro degli esteri, onorevole Colombo, i l
giorno prima aveva parlato della Poloni a
al Senato di fronte alla Commissione
esteri .

Cosa è accaduto per questa nuova con-
vocazione? Forse, onorevole Colombo, vo-
leva permettere ai deputati del suo par-
tito, e forse di qualche altro partito, di
accorgersi di questo dibattito e di interve-
nire? Voleva forse parlare di fronte ad
un'aula più affollata, rispetto a quella che
aveva ascoltato l'intervento del Presidente
del Consiglio, anche se ben sapeva che
non avrebbe potuto aggiungere molto, i n
proposito, che non fosse dichiarazion i
formali ?

Non insisto su questo aspetto, ma desi-
dero soltanto ricordarlo, perché per parte
nostra non dobbiamo sviluppare discorsi
e analisi che non abbiamo già svolto e
tanto meno che vogliono assumere toni
propagandistici . Abbiamo parlato subito e
chiaro, non dobbiamo certo pensare di
tirarci indietro e neppure di rincorrere
coloro che ci incalzano o che dichiaran o
sempre che quello che noi diciamo non è
chiaro o non va. Infatti, la direzione del
nostro partito ha immediatamente dira-
mato un suo comunicato. L'onorevole
Berlinguer ha poi parlato alla televisione
— e credo che sia stato esplicito — por-
tando la voce del nostro partito, proprio
ieri, al Parlamento europeo di Stra-
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sburgo, dove il deputato che ha parlato
dopo di lui ha detto che aveva trovato i l
suo discorso così chiaro che gli pareva
che avrebbe potuto tenerne conto persino
la signora Thatcher .

Io ho parlato qui l 'altra volta, anche se
con meno ascoltatori, ed ho esposto ,
credo in modo inequivoco, la posizion e
del mio partito; l'ho fatto ancora ieri sera
alla radio; il nostro giornale si è espresso:
avete a vostra disposizione un numer o
intero di Rinascita dedicato ai problemi
polacchi . Non vogliamo certamente ri-
trarci . Quando abbiamo detto che è neces -
sario ripensamento ed analisi, che è ne-
cessaria riflessione, tenendo conto anche
di elementi nuovi che ci invitano a questa
riflessione per il passato, non abbiam o
voluto o chiesto l ' improvvisazione di un a
serie di manifestazioni, quanto abbiam o
voluto richiamare noi stessi (e vorremm o
poter richiamare tutti) alla seria conside-
razione dei problemi, alla responsabilit à
che ci investe .

Quando sento una ostinata strumenta-
lizzazione; quando sento certa stampa e
certi partiti dire — forse senza intenderci ,
senza leggerci, senza venirci ad ascoltare
— che noi non siamo chiari, che sono
equivoche le nostre posizioni, che sono
contorte le espressioni che noi adope-
riamo, credo di avere il diritto di doman-
darmi se qualcuno abbia nel cuore la Po-
lonia e i suoi problemi e la sua tragedia, o
se piuttosto non abbia in mente i comiz i
per elezioni anticipate (Applaus i
all'estrema sinistra) .

Per quel che ci riguarda, noi non ab-
biamo atteso delle sollecitazioni, l 'ho già
detto; ed è proprio per questo che vogli o
dire qui chiaramente che, come non ab-
biamo atteso sollecitazioni, non vogliamo
certo seguirvi in una gara di demagogia ,
non vogliamo certo, dopo che avete di-
chiarato di averci spinto a dire qualche
cosa, sentirci anche chiedere di dire
qualche cosa di più il giorno dopo .

Noi abbiamo detto quello che dove-
vamo dire. Non temiamo di ripeterne l'es-
senziale: che è necessario ristabilire la li-
bertà per i sindacati, per i lavoratori ; che
il fatto che noi dichiariamo questo non

significa identificazione con ogni posi-
zione: come condanniamo l'impedimento
al dialogo e la delusione che il grav e
colpo ha inflitto a quello che noi crede-
vamo che il . dialogo potesse apportare ,
ricordiamo a tutti che ci sono stati rifiuti ,
ci sono state posizioni che questo dialogo
hanno reso difficile, se non impossibile .
Non giustificano certo le misure repres-
sive; ma noi non possiamo, quando chie-
diamo libertà anche per quelli che hann o
posizioni diverse dalle nostre, identifi-
carci con loro, con una semplificazione
che non fa parte del nostro costume .

Noi crediamo che il pericolo sia grave
in Polonia, in Europa . Per quello che ci
riguarda, direi perfino per quel che ri-
guarda la coscienza di ognuno di noi, i l
pericolo più grave è quello di rendere
meschine riflessioni e confronti, di sfug-
gire attraverso dichiarazioni all 'adozione
di decisioni, a prese di posizione che si
richiedono da parte nostra .

L ' onorevole Colombo, come già aveva
fatto il Presidente Spadolini, ha dichia-
rato quanto sia importante che la que-
stione polacca, (certo non riguarda sol-
tanto la Polonia, che certo ci riguarda e c i
coinvolge tutti) debba essere risolta da i
polacchi, senza interferenza, senza inter -
venti, e che debbano essere condannate l e
pressioni tutte . Noi abbiamo condannato ,
noi abbiamo polemizzato con questo o
con quell ' intervento dei giornali dei paes i
dell 'Est; ma proprio voi pensate che pa-
role di ricatto, minacce, intervento, sian o
venute soltanto da quella parte ?

Ecco perché richiamiamo noi stessi e i l
nostro paese a questo senso di responsa-
bilità. Consideriamo tutti gli auspici che
sono stati fatti, ma a questo si aggiung a
quello che si può fare; e si consideri che
tra le interferenze, l'intervento depreca -
bile, da considerare non solo condanna-
bile, ma da scongiurare, e invece un inte-
resse a che i problemi vengano risolti, c 'è
una via, un campo di azione.

È per questo che io penso che la colla-
borazione economica, che il non esaspe-
rare le condizioni gravi — non ridurre
alla disperazione coloro ai quali poi no n
si può chiedere di ragionare — sia una
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cosa che debba essere ricordata sempre.
Se in qualche modo questo è traspars o
dalle parole del ministro Colombo, io m i
auguro di averlo capito, e mi auguro che
io e gli italiani non dobbiamo fare un o
sforzo grande o essere considerati tropp o
ottimisti se così interpretiamo cert e
espressioni .

Ma noi diciamo subito che quello che è
avvenuto in Polonia è da condannare ; ab-
biamo detto che rifiutavamo anche la dot-
trina del male minore, non soltanto per
quello che comportava in quei giorni, e l e
decisioni prese dal generale Jaruzelski ;
ma perché questa dottrina, questa tro-
vata, potrebbe giustificare o ignorare — il
che sarebbe lo stesso grave — che quello
che è avvenuto ha origini più lontane, e
richiede non soltanto che siano accettate
le nostre proposte di liberazione dei pri-
gionieri, di rispetto delle libertà civili e
sindacali, ma anche che sia esaminato ne l
suo insieme il problema che fa da retro -
terra agli avvenimenti di questi giorni .

Oggi non è su questo che vogliamo ri-
tornare, anche se pensiamo che non è
finita certo né la questione della rifles-
sione né quella del confronto . Noi vo-
gliamo oggi assicurare che questo poss a
avvenire, e possa avvenire nella pace .
Ecco perché non bisogna soltanto augu-
rarsi che i rapporti Est-Ovest possano
continuare; non bisogna soltanto attri-
buire — mi è parso da qualche frase
dell'onorevole Colombo che questo avve-
nisse — ai polacchi o ai paesi dell'Est l a
responsabilità che le trattative in corso
continuino, e che a Madrid si possa otte-
nere qualche cosa .

Bisogna ricordarsi che i rapporti Est -
Ovest, che la possibilità di un colloquio a
Madrid diano dei risultati ; sono anche
delle condizioni in qualche modo pregiu-
diziali o certamente tali da contribuir e
alla soluzione della crisi polacca .

Ecco perché noi vogliamo ricordare ,
anche al nostro Governo, che la fermezza
non è ricatto ; e che se diciamo di respin-
gere i Diktat che avvengono da altre parti ,
non possiamo avanzarne nemmeno con
parole che siano in qualche modo presen-
tate in tono benevolo — non posso dire

mellifluo, per non offendere il ministro
degli esteri — i Diktat non possono ser-
vire né da una parte né dall'altra . I ricatt i
non possono servire né da una parte né
dall 'altra. Chiediamo a quel popolo che le
forze sociali, le componenti politiche, re-
ligiose riprendano il dialogo . Dobbiamo
fare sì che il dialogo possa intanto circon-
dare, dirsi, in qualche modo quel popolo .
Ma della Polonia ho detto forse anche più
di quello che intendevo dire, perché m i
pareva che le posizioni del nostro partit o
fossero già state abbastanza esplicite .

Vengo alla questione nuova, alla que-
stione del Golan . E stato considerato un
intervento illegittimo, la dichiarazione è
stata considerata non valida e ho sentit o
anche il termine di «deplorazione» che
nella bocca dell 'onorevole Craxi è diven-
tato di «condanna». Onorevole Colombo ,
non sarò certamente io a ricercare ne l
vocabolo dei sinonimi le differenze che le i
trova e le sfumature che non ha mancat o
di adoperare trattando di un caso o
dell'altro. Non sarò certamente io a dire
che i due casi hanno come dimensioni la
stessa importanza . Ma come, c'è soltanto
una deplorazione?

C'è soltanto — cito una frase testuale
del suo discorso — da osservare che
quello che è stato fatto nel Golan «pregiu-
dica» la risoluzione n . 242? Ma come pre-
giudica? Abbia pazienza, signor ministro,
ma la dichiarazione della risoluzione n .
242 chiede il ritiro dai territori occupati .
Il rimanerci, l'installare delle forze mili-
tari, delle colonie, tutto questo può pre-
giudicare, ma il dichiarare che il Golan fa
parte dello Stato di Israele, eh no, questo ,
lei mi permetterà, non «pregiudica», va
contro, offende le Nazioni Unite, il sens o
comune e offende quindi anche noi ita-
liani. È una volontà di sopraffazione, d i
arroganza, perché non c'è nessun biso-
gno. Un bisogno di difesa? Eh, no! Lì, i n
quel territorio, c'erano già le truppe israe-
liane. Una rivalsa perché il president e
Assad ha dichiarato che non riconoscerà
Israele? Ma, onorevole Colombo, quando
mai lo aveva riconosciuto!? E quanti Stati
arabi ci sono che hanno già dichiarato
che non riconosceranno Israele? Che cosa
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vuoi dire? Che uno ad uno potranno es-
sere occupati, se si permettono di non
smentirsi? No! Noi siamo di fronte ad un a
arroganza che anche per il modo con cui
si è impiegata, in questo momento, non
può avere come risposta soltanto un giu-
dizio critico sulla politica di Tel Aviv.

No! Bisogna che noi intendiamo che qu i
c'è una risposta da dare . Ed ecco perché
noi diciamo che questa risposta deve es-
sere data e deve essere considerata : rive-
dere subito le decisioni relative al Sinai ,
rifiutare l 'invio di truppe che in qualche
modo potrebbero essere considerate dagl i
arabi proprio come tali da sostituire l e
truppe israeliane che si sposteranno in
altri teatri, su altri confini (il Golan ci
dice qualche cosa!), e al tempo stesso do -
mandarci: ma come ci poniamo di front e
al mondo arabo? Cosa diciamo loro
quando accusano, come già fanno, l a
NATO di voler sostituire Israele per la -
sciare a Israele maggiori disposizioni pe r
le sue forze militari?

Le cose che ha detto a questo proposit o
l ' onorevole Zanone mi paiono assoluta -
mente da respingere: direi persino che l a
sua posizione, che tende a giustificare i l
permanere di questa decisione, anzi a
considerarla persino come un elemento di
distensione, sia assolutamente incoerente .
Bisogna tenere conto che non si tratta sol-
tanto delle alture del Golan, non si tratt a
soltanto della violazione giuridica, della
occupazione della dichiarazione che un a
parte di un altro Stato adesso appartien e
allo Stato di Israele ; qui c'è la question e
del pericolo non soltanto del continuare e
del riaccendersi del conflitto del Medio
oriente, non soltanto della tragedia che
già dilania il Libano, ma anche quell o
della pace nel Mediterraneo, quello de l
mondo arabo, quello che attiene al pro-
blema, che una volta o l'altra dovrem o
affrontare, della doppia politica nei con -
fronti della Libia, dalla quale si voglion o
ricavare possibilità petrolifere, che si con-
sidera come un partner economico perché
è ad uno dei posti più avanzati nella gra-
duatoria delle importazioni dall'Italia, m a
per la quale si riserva il dileggio, l'at-
tacco, l 'offensiva. E quando ci si sente

dire dai libici «dateci delle prove, chiede-
tecele, venite» si lascia cadere la que-
stione o si dice che questa è pura propa-
ganda.

Riconosco che c'è stata una posizion e
diversa da quella americana in qualch e
dichiarazione. Ma forse che la posizion e
americana non doveva essere giudicata
con maggiore rigore (non dico con mag-
giore severità) considerata particolar-
mente pericolosa? Il primo conflitto ,
quello che ha visto la ricerca di uno
scontro e l 'abbattimento di aerei è avve-
nuto forse più vicino alle coste italiane
che a quelle libiche . E questo non com-
porta per noi, che abbiamo nel nostr o
porto di Napoli la portaerei dalla quale
sono partiti gli aerei americani che hann o
fatto quel raid per dare quella lezione, un
problema di ripensamento e di responsa-
bilità?

Ecco perché noi diciamo che, oltre a
rivedere subito la decisione per quello che
riguarda il Sinai, occorre una prova d i
indipendenza nei confronti degli Stati
Uniti d 'America e di Israele. Comunque
occorre provare che noi possiamo far e
qualcosa senza interferire nei problemi
interni di Israele: potremo e dovremo
darla una prova in tal senso nel trattar e
intanto di queste questioni e delle altr e
questioni riguardanti quella zona con uno
dei protagonisti, cioè con l ' Organizza-
zione per la liberazione della Palestina ,
nei confronti della quale dobbiamo proce-
dere ad un riconoscimento ufficiale .

Ma come, la Knesset ha il diritto d i
aggregarsi una parte di un altro Stato e
noi non dovremo avere non solo il diritto ,
ma il dovere, di riconoscere che il popol o
palestinese, cancellato dagli atlanti, non
può essere cancellato dalla coscienz a
mondiale? Ricordo, tra l'altro — lo ripet o
perché qualcuno sembra dimenticarl o
spesso —, che l 'Organizzazione per la li-
berazione della Palestina ha una sua rap-
presentanza, anche se non come Stato ,
presso l 'Organizzazione delle Nazioni
Unite .

Ecco dove ha portato la politica d i
Camp David! Non voglio qui tornare su
quello che è stato il nostro giudizio e su
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quelle che sono state le controversie d i
allora, ma la mia domanda è molto pi ù
esplicita e chiara: quello che ha fatto
Israele è un altro piccolo passo di quella
politica che ci rimproverate di non ca-
pire? E un altro piccolo passo di quell a
politica che avrebbe dovuto comprendere
prima la soluzione definitiva dei rapporti
fra Egitto e Israele e poi abbracciare i
paesi arabi nel loro complesso?

Vedo che ancora non si è fatto cenno ad
un problema sul quale occorre invece ri-
flettere, che è di oggi e che sarà ancora
del prossimo avvenire. L 'Egitto sta come
riflettendo: le sue posizioni, sia nella poli-
tica interna, sia nel guardare al mond o
arabo, paiono non essere già definite, e
comunque non essere fisse a quelle ch e
erano le posizioni di Sadat . Non è que-
stione di un giorno; del resto — ricorda-
tevelo — non è stata questione di un
giorno neanche l'abbandono dell 'eredità
di Nasser .

Ebbene, non si è voluto forse, co n
questa azione di forza, impedire un ripen-
samento del mondo arabo, inasprire l e
correnti più intransigenti, quelle che
hanno rifiutato di considerare anche sol -
tanto come argomento di esame le propo-
ste, che pure noi consideravamo interes-
santi, contenute nel piano Fandi? Ecc o
perchè bisogna intervenire : non può ba-
stare una dichiarazione notarile che non è
valida quella presa di possesso . Tra l'altro
passeranno trent'anni e cadrà in prescri-
zione anche il diritto della Siria . Bisogna
rispondere .

L'Italia è nell'Alleanza atlantica . Bi-
sogna che nell'Alleanza ci sia non soltanto
per riaffermarne, come giustamente fa, l e
intenzioni pacifiche, ma ci sia con un'ini-
ziativa che tenga conto della volontà degl i
italiani e che tenga conto che questa vo-
lontà si esprime oggi in un vasto movi-
mento per la pace, un vasto movimento
che noi non rivendichiamo al nostro par-
tito o a quelli che ci sono più vicini, m a
del quale noi facciamo parte insieme co n
forze che largamente e sempre più larga -
mente rappresentano ogni parte d'Italia .
Questo ha dovuto essere riconosciuto qui
in Italia ormai da tutti i partiti e questo,

per quello che riguarda l'Europa, è rico-
nosciuto da ogni parte politica .

E vengo alla conclusione . Ho parlato
dell'Europa, ma possiamo accontentarci ,
noi dell 'opposizione, di deplorare il falli -
mento del vertice di Londra, di rammari-
carcene? Possiamo dire «voi c 'eravate, voi
siete responsabili»? No noi, diciamo, pro-
prio in un momento così critico per l'Eu-
ropa, che noi crediamo in questa Eu-
ropa .

Ci avete accusato tante volte di esser e
dei neofiti, ci avete considerato dei con -
vertiti . Ebbene, se Paolo sulla strada d i
Damasco è diventato uno degli assertor i
più efficaci del Cristianesimo, perchè non
volete concedere ai comunisti convertit i
all'idea dell'Europa di credere anche
quando tanti elementi di delusione e so-
prattutto tanti elementi di disimpegno s i
manifestano da più parti ?

Noi non vogliamo deludere quelli che c i
hanno creduto, quelli che ci hanno s e
guito in questa politica ; non vogliamo de-
ludere i giovani, ai quali abbiamo dett o
che l'Europa avrebbe potuto essere un a
concreta realizzazione in questo secolo .

La crisi è grave e questo è ciò che turba,
che rende più difficili le relazioni. Di
questo ci rendiamo conto: saremmo vera-
mente sciocchi se non lo facessimo. Ma la
crisi economica e sociale che si abbatt e
sull 'Europa e anche sul nostro paese ha
degli effetti contradditori . Da una parte si
può avere la coscienza che nessuno ri-
solve da solo tale crisi, che nessuno n e
esce da solo; ma dall'altra parte quest a
crisi suscita anche dei rigurgiti neoprote-
zionistici, mostra che vi sono delle spint e
di uno sciovinismo arcaico che noi crede-
vamo avrebbe potuto presentarsi più i n
Europa.

Ebbene, bisogna fare in modo che tutt o
ciò venga respinto. Ancora ieri il segre-
tario generale del nostro partito ha voluto
parlare a Straburgo, dove la nostra pre-
senza è — e i colleghi di ogni parte poli-
tica lo riconosceranno — una delle pi ù
attive. E io credo che in questo momento
difficile dobbiamo fare appello ai parla-
mentari del nostro paese perchè quell i
nazionali non dimentichino che fanno
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parte di un Parlamento che a sua volta, fa
parte del l 'Europa; e perchè quelli europe i
dimostrino là di volere che quel Parla -
mento abbia dei diritti reali e ricordino
alla Commissione, ai Governi, che questa
Europa, se vuole giustificare la speranz a
di coloro che ci hanno eletti a Straburgo,
deve operare per la pace, per un nuovo
ordine economico e volgersi al resto de l
mondo come ad un credibile protagoni-
sta!

In questi giorni e settimane abbiam o
parlato e manifestato, caro compagno
Magri! Ma non lo facciamo soltanto pe r
seguire la corrente, per unire la nostra
bandiera a quella degli altri ; se pensiamo
che vi siano difficoltà, dobbiamo anch e
domandacene le cause. Bisogna che la
nostra politica nazionale, che le intese e l e
convergenze (quando si manifestano) non
sembrino l'accorgimento di un'ora e non
nascondano questa o quella manovra .

Abbiamo parlato e manifestato ; in ogn i
assemblea elettiva abbiamo promosso o
voluto il dibattito e la discussione; dove
sono state possibili convergenze, le ab-
biamo ottenute e ce ne siamo compiaciuti .
Per questo, proprio nel Parlamento, c i
rivolgiamo ancora una volta a tutti i par-
titi, a tutti gli uomini, le donne ed i gio-
vani che vogliono che la loro coscienz a
democratica sia salva: vogliamo, insieme ,
esaminare questi problemi e sentire l a
responsabilità che ci compete, al fine d i
operare per la pace, per la distensione e
condannare interventi, violenze e misure
che limitano o ledono la libertà dei citta-
dini?

Quanto abbiamo fatto in questi giorn i
non può essere che opera di uomini, d i
politici che pensano e, quando guardano
ed insegnano, soffrono anche per il lor o
paese, vogliono operare anche per il loro
paese! (Applausi all'estrema sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Flaminio Piccoli . Ne ha facol-
tà .

PICCOLI FLAMINIO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, la relazione del

ministro degli affari esteri onorevole Co -
lombo, che non ho potuto direttament e
ascoltare perché impegnato nei lavori de l
Consiglio nazionale del mio partito, ma
che, tuttavia, ho potuto leggere, ha con-
fermato la sensibilità e l ' impegno con i
quali egli, insieme col Presidente del Con -
siglio, ha seguito e segue la drammatica
vicenda che tutti ci coinvolge, e la chia-
rezza della posizione del Governo ita-
liano, fuori di ogni furberia e leale soprat -
tutto verso il martirio di un popolo e ne i
confronti di una azione scellerata e cru-
dele !

Viviamo il momento più decisivo e ri-
schioso della storia del dopoguerra, con
l'ansia e la volontà di contribuire a supe -
rarlo, adoperandoci per la ripresa del dia -
logo tra i popoli . La condanna che ab-
biamo pronunziata per il golpe militare
comunista in Polonia, espressa luned ì
scorso con chiarezza e precisione di lin-
quaggio dal presidente del nostro gruppo,
onorevole Gerardo Bianco (che ringra-
zio), non può non trovare in questo nostr o
secondo dibattito una reiterata pronun-
zia: essa ha solo bisogno d'essere inte-
grata con alcune gravi preoccupazioni e
con una proposta.

La condanna per noi per un partit o
popolare e democratico, si identifica co n
il dovere di denunziare non già il pas-
saggio da un sistema di libertà ad un pro -
nunciamento militare, come avviene tal -
volta in qualche parte del mondo (pas-
saggio sempre da condannare dura -
mente), bensì il passaggio da un sistema
oppressivo con un partito unico (il partit o
comunista polacco totalitario), in un
paese dove si era sviluppato un movi-
mento di lavoratori per acquisire un mi-
nimo di libertà sindacale, ad un regim e
militare guidato dal capo dell'esercito ,
che poche settimane addietro è stato
eletto segretario del partito comunista po-
lacco !

Il generale Jaruzelski rappresenta
quindi il vertice del partito comunista po-
lacco che è tutt ' altro che estraneo al
golpe, deciso, secondo le ultime notizie ,
proprio nel corso di una riunione del par-
tito comunista polacco, sia pure con una
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ristretta maggioranza, come non sono
estranei gli organi istituzionali rimasti i n
carica, servizi segreti, polizia, burocrazi a
ministeriale, tutti espressione diretta di
quel regime comunista. La nostra con-
danna si nutre di profonda commozione
per Solidarnosc, per le migliaia e migliai a
di sindacalisti, studenti, intellettuali arre-
stati, per i primi morti e feriti, così com e
la stessa radio ufficiale polacca avrebbe
questa sera confermato, che costituiscono
la pattuglia di un domani tragico contro il
quale ci ribelliamo con il nostro cuore ,
con la nostra speranza, con la nostra vo-
lontà di iniziativa .

Quando si mettono in carcere i rappre-
sentanti dei lavoratori, quando si uccide,
quando si calpestano le forze più vive
della cultura ed i giovani, speranza del
domani e non esponenti reazionari, dove
siamo? Siamo in un regime marcio, il cui
potere si richiama alla rivoluzione dei la-
voratori, ma in realtà si regge sull'oppres-
sione, sulla violenza e sulla distruzione d i
ogni diritto civile .

Occorre evitare, su una vicenda così
grave, ogni finzione diplomatica . Quello
che accade a Varsavia non è un fatto
interno: dietro il golpe dei militari comu-
nisti, dietro i governi dell'Europa orien-
tale c 'è il potere sovietico, esclusivo ed
arrogante, sordo ad ogni cambiamento, i n
lotta contro ogni fremito di libertà, inca-
pace di rinnovare se stesso, nel suo or-
gano centrale affidato ad una geronto-
crazia che non dà spazio ad alcun minim o
cambiamento. Ciò che importa, in una
logica totalitaria in tale genere, è che nes-
suno possa uscire dal carcere, che ogn i
granello di sabbia venga spazzato via
prima che rischi di inceppare un mecca-
nismo fragilissimo perché antiquato,
odiato, perché non fondato mai sul con -
senso popolare, ma sull'oppressione e
sulla negazione di elementari diritti ci -
vili .

Occorre dire queste cose. Un giornale
dell'estrema sinistra riportava, all'indo-
mani del golpe, questo titolo: «Meglio
rossi che morti?». Risponderanno i polac-
chi! È sufficiente forse questa inquietante
e drammatica domanda ad esprimere con

tragica sintesi la sostanza del problema ,
l 'impossibilità di una democratizzazione
del comunismo del l 'Est, l'assoluta incom -
patibilità tra comunismo dell'Est e liber-
tà .

È la libertà, la vera questione morale
internazionale: lo diciamo in quest 'aula
con forza, ed è su tale tema che si misura
la capacità dei partiti politici italiani di
essere portatori di democrazia e di pro-
gresso.

È ridicolo affermare che noi poniam o
questa questione decisiva per far dimenti -
care i problemi interni italiani che son o
intorno a noi, nelle nostre aule, nelle no-
stre ansie quotidiane . Solo una polemica
settaria, miope, difensiva può immagi-
nare questo. No, la libertà è al fonda -
mento di tutto perché, se essa non esiste ,
non si rafforza nelle coscienze dei citta-
dini, nessuno può poi porre una questione
morale nazionale . Solo un sistema demo-
cratico ha la capacità di denunziare er-
rori e deviazioni correggendoli, solo un
sistema di libertà ha la capacità di auto-
rigenerarsi e di rinnovarsi .

Non sfuggiamo ai nostri doveri, l 'ab-
biamo dimostrato con la nostra assem-
blea, lo dimostriamo con il consiglio na-
zionale in corso, nel quale stiamo traend o
le conseguenze delle decisioni assem-
bleari, ma riteniamo dovere preminente
porre la questione morale di fondo ch e
ogni altra precede, e cioè quella dell a
libertà. Noi siamo lieti che si riconosca
come la capacità propulsiva e di rinnova -
mento delle società dell 'Est, o almeno d i
alcune di esse come è stato precisato, sia
venuta esaurendosi ; noi diciamo però che
essa si è esaurita in partenza perché in
aperto contrasto con un sistema dittato-
riale che ha saputo sempre ed in conti-
nuazione generare solo i mostri di una
civiltà oppressiva. Il marxismo-leninismo ,
che ovunque ha il potere all'Est, ovunqu e
ha i suoi avamposti in Africa o nel cuor e
dell'Occidente, come a Cuba, ha dimo-
strato e dimostra la sua incapacità di co-
niugarsi con la libertà e la democrazia.

In questo contesto, a nostro avviso, no n
è sufficiente l'analisi che insiste sulla pre -
senza di estremismi in Polonia, sul taglio
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delle ali, secondo una dotrina che tant e
purghe mostruose ha determinato in pas -
sato. Un vero giudizio di condanna defini -
tiva non nasce, non può nascere ,
dall'elencazione degli atti compiuti i n
questi giorni, come abbiamo sentito i n
quest'aula, per esprimere riserve su ci ò
che avvenuto . Anche queste sono cose im -
portanti, ma ciò che conta è la capacità d i
tagliare legami che riemergono —
quando il fatto si è appannato nella me -
moria storica delle masse — con forza,
con continuità, quasi per l'impossibilità d i
una svolta decisa e decisiva su questo
tema. Non vorremmo domani, (come c i
siamo trovati dopo la repressione cecoslo -
vacca, dopo la prima rivolta polacca,
quando tutto sembra tornare com e
prima) che i nuovi capi diventino rispet-
tati statici, salvo poi, come in Polonia,
vederli di nuovo nella polvere, in carcere,
dopo che sembravano essere stati libera -
tori di una precedente oppressione .

Onorevole Pajetta, le dichiarazioni da
lei fatte lunedì sera mi sono sembrate —
lo dico sinceramente, per la lealtà ch e
l'onorevole Pajetta, così impegnato
sempre in prima linea lungo tutta la sua
vita, merita — più decise e meno difen-
sive di quelle che lei ha fatto questa sera .
Questo — lo dico sinceramente, dato ch e
ormai il dramma avanza implacabile e
tremendo — mi preoccupa non poco,
data la sua abituale schiettezza, onorevol e
Pajetta, ed onestà intellettuale .

Noi saremo certo felici il giorno — e
soltanto allora saremo felici, perché sol -
tanto allora la nostra democrazia sarà
compiuta — in cui sarà raggiunta l'unit à
morale degli italiani, con il concorde giu-
dizio di tutti i partiti democratici e popo-
lari, sul socialismo realizzato, su di un
sistema che basa il suo potere da sempre
sulla forza dei carri armati, sull'oppres-
sione violenta all'interno e all'esterno .

Noi promuoveremo una ricerca sul so-
cialismo reale, come partito della demo-
crazia cristiana, per fissare la memoria
storica di questo tempo, per indicare le
responsabilità, per chiamare il nuovo im-
pulso ed un più forte anelito intorno agl i
ideali di libertà, per garantirci da errori

di prospettiva politica, interna ed interna-
zionale, che sarebbero fatali . Infatt i
l'Italia ha già distrutto se stessa più volte
nel corso del suo breve tragitto unitari o
per consentire altri supremi errori sulla
pelle del popolo italiano .

La memoria storica del comunism o
dell'Est mostrerà che, sempre, diretta -
mente o indirettamente, gli interess i
dell'Unione Sovietica, di questo paese re-
almente imperialista verso il quale non
può non andare la nostra decisa con -
danna, hanno prevalso e prevalgono su
quelli degli altri paesi del socialismo rea-
lizzato. Il puntare tutto sull'industria bel-
lica, invece che sullo sviluppo dell'eco-
nomia e dell'industria a scopo di pro-
gresso, il tenere interi popoli in una situa -
zione di permanente stato d'assedio non
dichiarato, ma non per questo meno ri-
gido ed oppressivo, sono elementi reali e
non già polemica strumentale .

È questa una riflessione alla quale ri-
chiamo tutte le forze politiche italiane .
Nessuno può immaginare una nostra
strumentalizzazione; noi non intendiamo
fare esami di democraticità ad alcuno ,
poiché è la storia stessa del nostro paese ,
della nostra Repubblica, nata dalla Resi-
stenza, a fornire i più esatti giudizi . Ri-
chiamiamo però tutti ad un dovere di ve-
rità. Esistono fasi storiche nelle quali no n
sono più possibili «distinguo» o sotti-
gliezze tattiche . Questo è uno di quei mo-
menti e lo vogliamo dire per noi e per
tutte le altre forze culturali e politiche ; e
si impongono scelte esemplari : o si è con
gli oppressi, o con gli oppressori . Nes-
suno può richiamare analogie con altre
situazioni, sia perché esse sono completa-
mente diverse, sia perché ciò rischia d i
apparire solo come un penoso diversivo .

No, qui occorre dire se si è al fianco
degli operai polacchi o del comunism o
dell'Est, che i diritti degli operai, dei lavo -
ratori, degli studenti, degli intellettuali ,
nega con la violenza, con i carri armati, a
Varsavia come a Mosca, a Budapest come
a Berlino Est, a Bucarest come a Praga, a
Kabul come all'Avana, per non parlare
della Cambogia e del Vietnam, sorpren-
dentemente dimenticati dalle marce della
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pace .
La nostra condanna al golpe polacco

deriva anche dalla profonda consapevo-
lezza che esso costituisce un attentato all a
pace .

Ogni qualvolta, infatti, il timido fior e
della libertà viene calpestato dal più fort e
che usa le armi per soffocare le idee e
l ' aspirazione anche ad una minima di-
gnità della persona umana, ogni qual -
volta ciò avviene, è un attentato alla pace
nel mondo che viene compiuto .

Soltanto comprendendo quest'ultim a
elementare connessione, di cui è pien a
l 'esperienza della nostra generazione, è
possibile comprendere perché a Varsavia ,
nel cuore di un popolo che nell'ultim a
guerra è stato martoriato dalle violenze d i
altri uomini che si ritenevano superiori e
depositari della verità, sia risuonato di
nuovo il grido ostile di «Gestapo!» all'indi-
rizzo dei sopraffattori della libertà . Il rito
stalinista ripetuto in Polonia appare, inol-
tre, nuovo ed infinitamente più rischioso
per il tempo in cui si celebra . Esso inter -
viene in un momento di gravissime ten-
sioni internazionali, che rendono tutti at-
tenti e partecipi del fatto che rischiamo d i
avvicinarci ad un punto di rottura. Esso s i
svolge mentre faticosamente la trattativ a
è ripresa e le due grandi potenze, come
era nelle nostre speranze, nelle nostre sol -
lecitazioni, nelle iniziative del nostro Go-
verno, siedono di nuovo ad uno stesso
tavolo per parlare di pace .

Dinanzi alla eccezionale gravità dell a
situazione, avvertiamo il dovere di no n
ripetere, noi occidentali, rituali pur com-
mossi, che hanno certamente un loro va-
lore, ma che rischiano di rimanere super-
ficiali, di apparire scontati, mentre la lo-
gica della forza prevale, mentre nella co-
scienza popolare può insinuarsi la con-
vinzione della inevitabilità di certe cose ,
facendo infine emergere la preoccupa-
zione per gli equilibri internazionali e, i n
sostanza, gli egoismi individuali .

È necessario mobilitare la coscienza de-
mocratica dei popoli . Dobbiamo affer-
mare nel concreto una intransigente soli-
darietà. È indispensabile una mobilita-
zione degli spiriti, di tutte le energie poli -

tiche e morali, per una vera universaliz-
zazione del discorso sulla libertà e sulla
pace, per far avvertire ai dirigenti de l
Cremlino tutto il peso di decisioni cos ì
drammatiche da essi imposte e tutto l'iso -
lamento nel quale si trovano a livello d i
grandi masse popolari .

Non ci limitiamo, quindi, alla con -
danna, ma non possiamo nemmeno limi-
tarci alla solidarietà, alla mobilitazione
democratica . Gli aiuti finanziari alla Po-
lonia debbono continuare, sia pure sotto-
posti ad un giudizio sull 'evoluzione della
situazione politica . La trasmissione degl i
aiuti alimentari attraverso canali tali che
da farli giungere non alle forze armate ,
ma sicuramente al popolo affamato, deve
essere continuato, affinché i polacchi sen -
tano nel pieno della loro solitudine la soli -
darietà del mondo occidentale .

Sottolineamo, inoltre, con forza che oc -
corre garantire i diritti civili e la vit a
stessa dei sindacalisti e dei dissidenti fatt i
arrestare dal regime comunista polacco .
Rileviamo che un sindacato libero, il
quale voglia avere i suoi spazi (e questo è
l'insegnamento della drammatica vicend a
di Solidarnosc) ha bisogno di un riferi-
mento, della presenza di diverse forze
politiche attraverso libere elezioni . La vi-
cenda di Solidarnosc ha svelato che la tol -
leranza dél potere politico, a Mosca e a
Varsavia, era esclusivamente quella di far
svolgere un tragitto defatigante e diffi-
cile, durante il quale cogliere il sindacat o
in contraddizione, proprio nella ricerca di
spazi di libertà. Ed è su questo terreno
che Solidarnosc è stato strangolato .

Ecco perché, se in Polonia non si con-
sentirà una presenza politica libera, l'op-
pressione e la dittatura prevarranno . Oc-
corre, quindi, operare per scongiurare
che la vicenda polacca percorra la strad a
di un tragico copione da noi ben cono-
sciuto. Per questo ci rivolgiamo ai sinda-
cati, perché dell'internazionalismo ope-
raio facciano una forza conforme alle ra-
gioni della libertà e della democrazia .

Per questo ci rivolgiamo al Governo ,
perché, mediante il ministro degli esteri ,
intensifichi la pressione diplomatica e ,
d'intesa con i partners europei, offra so-
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lennemente la propria mediazione attra-
verso la disponibilità di una diretta pre-
senza a Varsavia, anche perché noi no n
abbiamo interessi particolari da difen-
dere, ma una libertà da affermare, u n
processo di distensione da sostenere e da
rilanciare. Per questo, in questo mo-
mento, il nostro pensiero, in questo Par -
lamento, va riconoscente ai protagonist i
che in Italia, nella Resistenza e nella ela-
borazione della Costituzionalità, nella te-
nuta lungo quarant'anni sul tema dell a
libertà, nella. scelta internazionale, nell a
lealtà democratica, sia nella posizione d i
maggioranza sia nella posizione di mino-
ranza, hanno tenuto sul problema dell a
libertà, per cui questo è un paese che non
ha mai visto rotture, questo è un paese i n
cui il dialogo continua tra le forze poli-
tiche anche nei momenti più angosciosi .

Il golpe polacco si inserisce in un con -
testo internazionale sempre più delicato:
in non più di dieci giorni le tensioni ame-
ricane per la Libia, la caduta della Po-
lonia ed il duro gesto israeliano di annes-
sione delle alture del Golan costituiscono
quasi un'allucinante escalation di grave
rischio per la pace.

In questa sede condanniamo, con parti -
colare forza, la decisione del Governo
israeliano. Essa non doveva intervenire i n
un contesto medio orientale tutto da di-
scutere, nel quale i diritti dei palestines i
vanno recuperati e riaffermati, insieme
naturalmente al pieno diritto di Israele di
esistere, di avere frontiere certe .

Non doveva intervenire tra l'altro per -
ché — dando l'impressione di un colpo di
mano tanto più grave, tanto più insidioso ,
perché ha approfittato di una delicata si-
tuazione internazionale conseguente ai
fatti di Varsavia — ha danneggiato la
stessa causa israeliana, mettendo a repen-
taglio la grande comprensione mondial e
verso un popolo che ha subìto lunghe e
tragiche persecuzioni, che tanto ha sof-
ferto per riacquistare una sua dimensione
statuale .

La decisione del governo di Israele h a
tradito gli accordi di Camp David, la
buona volontà degli egiziani e la com-
prensione europea, innescando una mina

in uno scacchiere da sempre rischioso per
i delicati equilibri esistenti, per i ristrett i
margini sui quali si fonda uno stato di
guerra non guerreggiata .

Noi riteniamo che il nostro Governo
debba svolgere, nel concerto europeo e
con l'alleato statunitense, tutta la sua ini -
ziativa, affinché Israele torni sulle sue
decisioni, eliminando così un gravissimo
elemento di tensione che potrebbe accen-
dere una nuova miccia nel Medio
oriente .

Signor Presidente, onorevoli colleghi ,
dobbiamo operare in tutte le sedi oppor-
tune affinché ovunque le ragioni dell a
pace e della giustizia prevalgano su quell e
dello scontro, le ragioni della libertà s u
quelle della violenza e su quelle dell 'op-
pressione.

Non intendiamo rimanere spettatori
passivi, ma vogliamo portare un attiv o
contributo ad un serio discorso sulla pace
e sulla libertà . Noi siamo saldi e legati a i
soli veri e solenni documenti sulla pace
che siano risuonati negli ultimi ses-
sant'anni nella storia del mondo :
dall'«inutile strage» di Benedetto XV, agl i
appelli, prima e dopo il secondo conflitt o
mondiale, di Pio XI e Pio XII, al magi-
stero straordinario di Giovanni XXIII ,
che ricorderemo sabato a Bergamo, agl i
accorati moniti di Paolo VI, alle iniziative
attive e volitive di Giovanni Paolo II, che
ha inviato accademici pontifici proprio in
questi giorni, non tenendoli a casa mal -
grado la vicenda polacca, ai potenti de l
mondo per sottolineare gli orrori della
guerra .

Non è significativo, onorevoli colleghi ,
che i soli documenti sulla pace siano de l
magistero pontificio? Non è significativ o
che sul lavoro dell 'uomo siano emerse
mirabili encicliche come la Populorum
progressio e la Laborem exercens, punto di
riferimento per credenti e non credenti?

Questa memoria storica ed il present e
del cattolicesimo popolare noi qui richia-
miamo, perché la nostra ispirazione a tal e
memoria ed a tale presente si richiama .
Noi siamo un partito di pace e di libertà,
che ha titoli morali per parlare di pace e
di libertà, che non ha bisogno alcuno di
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rivedere idee e pensieri nella nostra lung a
e tormentata storia, pur con le sue luci e
le sue ombre, avendo sempre avuto pre-
sente, ed avendo presente nella nostra
azione politica, il primato del valore
prima richiamato ed avendolo trasferit o
nell'agire pratico per muoversi a garanzia
della sicurezza e dell 'indipendenza de l
nostro paese .

Ispirandoci a questi grandi princìp i
etici, ci impegniamo ad essere portatori
di una sfida in positivo per la pace e per
la libertà, sulla base di un confronto ch e
vogliamo sempre più giocare sugli stru-
menti della democrazia, della persua-
sione, della razionalità, della solidarietà e
della collaborazione a livello internazio-
nale (Vivi applausi al centro — Molte con-
gratulazioni) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

MARTINI .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare l'ono-
revole Aglietta. Ne ha facoltà .

AGLIETTA. Signor Presidente, colleghi ,
signor ministro, già voi sapete perché in -
finite volte lo abbiamo ripetuto, che il
gruppo radicale è e resta in un profondo ,
fermo e, in questi giorni, gravissimo dis-
senso, con quella che voi chiamate la poli -
tica estera del nostro paese . E molto po-
tremmo dire, o ripetere, al proposito . Po-
tremmo tornare a parlare di un paes e
umiliato, di un'Italia incapace di conqui-
stare un proprio autonomo ruolo sullo
scenario internazionale, di una nazion e
afflitta dai propri gravissimi problemi in -
terni costretti, dunque, a fare regolar -
mente da ruota di scorta di questo o que l
grande fratello, sempre prima nell 'ese-
guire gli ordini di una folle politica riar-
mista, sempre ultima nel provare ad ela-
borare, a progettare ed a praticare una
sua funzione originale ed autonoma, per -
sino nell'ambito dello schierament o
dell 'alleanza occidentale, della quale in
nostro paese fa parte .

E forse sarebbe inutile, in quanto corri -
spondente a verità, che è triste e pro -

fonda . Sarebbe inutile perché tutto
questo voi, che avete la responsabilità del
Governo e della cosa pubblica, lo sapete e
lo conoscete meglio di noi . Né voglio
escludere qui che ancora voi stessi ab-
biate delle contraddizioni, e che ogn i
tanto persino voi non soffriate nel dove r
incarnare la vostra triste e mediocre poli -
tica, che è politica delle parole vuote d i
significati e di conseguenze, politica de l
discredito e dell'inefficacia, nel miglior e
dei casi .

Noi vogliamo dirvi altro, e non perch é
all ' improvviso ci appaia possibile, ancora ,
convincervi di alcunché . Lo facciamo
perché gli eventi che abbiamo dinanzi ,
una loro attenta lettura, ci chiamano ,
come opposizione, al dovere di farlo, a l
dovere di ricordarvi, al dovere di richi-
marvi alle cose che accadono.

Voglio fare alcune considerazioni gene-
rali, proprio per riuscire, o sperando di
riuscire ancora una volta, a far compren -
dere i valori, i principi dai quali ci muo-
viamo, per poi proporre e proporvi attiva -
mente azioni di governo delle situazioni
che si presentano .

Si spara a Danzica, a Varsavia e nell a
Slesia . In Medio oriente si annettono ter-
ritori, si reinnescano micce di terribil i
polveriere . Si moltiplicano contempora-
neamente gli incidenti internazionali, gl i
attentati, le stragi, le provocazioni . L'in-
stabilità diventa norma, diventa prassi e d
abitudine di ogni giorno . La paura assale
ognuno di noi, e sarebbe folle se così no n
fosse. Ma quello di cui ancora di più ab-
biamo paura è questa vostra totale as-
senza del coraggio della paura, che in
questi giorni ed in queste ore non rappre-
senta un momento di emotività ma ,
all 'opposto, un momento di razionalità e
di lucidità .

E quindi vi chiediamo di provare a ca-
pire quanto vi diciamo . Voi sapete chi noi
siamo. Per voi saremmo gli utopisti, i
pazzi, gli obiettori di coscienza, « i disarmi-
sti,_coloro che hanno poca serietà, magar i
solo attenti agli aspetti propagandistici o
ai generici appelli per la pace . Non è così .
Noi non siamo i lamentatori di pace, i
venditori di buona coscienza a buon mer-
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cato. Siamo qualcosa di altro . Ciò che
ognuno teme oggi — stiamo attenti — è
che ormai il corso degli eventi scavalch i
qualsiasi testa e qualsiasi mano, qualsivo -
glia opera di governo, cosiddetta seria e
responsabile . I livelli scientifici e tecnolo-
gici, i gradi di capacità di valutazione de i
tempi e dei modi di precisione dell'inter-
vento ormai ci sovrastano, e costituiscono
una cappa ed un rischio per milioni d i
uomini, in qualsiasi paese ed in qualsias i
area del mondo essi vivano .

Non è più tempo — e questo forse è
drammatico — di ondeggiamenti, di equi -
libri, di mezze misure, che nascondono in
realtà la logica di sempre, la logica
dell'inseguirsi nella capacità, della messa
a punto, nella costruzione di sempre pi ù
efficaci metodi, sistemi e strumenti per
colpire il nemico o il presunto nemico .

Di fronte ai rischi che oggi incombono ,
a questi rischi, vanno compiute delle
scelte, di politica estera innanzitutto, d i
governo e di responsabilità, prima di ogni
altra cosa. I bivi cominciano ad esser e
sempre più divaricanti, le strade sono
sempre più nette e chiare . Ormai — m a
forse è difficile capirlo — o si sceglie ,
come politica estera del nostro paese, l a
non violenza, l'utilizzo di ogni arma di
democrazia politica contro gli avversari
della democrazia, contro i nemici dell a
pace, o si sceglie sempre più l'ignavia, l a
latitanza, la sostanziale complicità con
una logica selvaggia, che sospinge i l
mondo verso scelte fatali e tremende . Per
questo ora vi diciamo che del vostro gene-
rico pacifismo, delle tanto conclamate vo-
lontà di pace, che sono sempre, puntual-
mente e demagogicamente presenti i n
ogni vostro discorso, c'è da aver paura .
Cosa può fare, oggi — questo occorre
chiedersi —, un paese di democrazia poli-
tica, o presunta tale, di fronte ai rischi d i
un tremendo conflitto o di fronte agli
operai di Stettino, che soltanto l'altro ier i
urlavano ed urlano al mondo la propria
volontà di vivere, che chiedono aiuto, ch e
hanno disperatamente bisogno di solida-
rietà attiva, concreta e immediata? Po-
trebbe nascere il dubbio che poco può
essere fatto. Certo, noi, non da pacifisti

delle parole, ma da non violenti, che ogn i
giorno tentano di dar corpo a lotte e spe-
ranze, che sanno che la non violenza, così
come l'umanità, la libertà, la giustizia, la
pace, o si conquistano giorno dop o
giorno, o si perdono di momento in mo-
mento, noi — dicevo — abbiamo una cer-
tezza, che non può non essere quella d i
ogni uomo di buona volontà, che ogn i
uomo di buon senso va maturando . E una
certezza molto semplice : non c'è arma al
mondo, non c'è fucile, non c'è missile, che
sappiano conferire forza autentica ai va -
lori, agli ideali, alle ispirazioni della de-
mocrazia politica . La democrazia dei mis-
sili è la democrazia dell'impotenza. Un
democratico non dissuaderà mai un vio-
lento, non riuscirà mai a creare in un vio-
lento delle contraddizioni, usando a sua
volta il ricatto della presunta forza delle
armi per convincerlo. Né uno, né dieci, né
cento missili a Comiso dissuaderanno i
violenti dai giri di vite in Polonia, oggi, o
dall'ennesima avventura imperialistica in
diversi continenti, domani .

Debbo allora dire che voi siete gli uto-
pisti, voi siete i velleitari: non noi, che
andiamo reclamando obiezione di co-
scienza e disarmo unilaterale, non noi ,
che andiamo chiedendo vita per milion i
di affamati della Terra, non gli opera i
polacchi, che hanno sfidato uno dei re-
gimi più feroci, rimuovendo comunque i l
corso della storia, che è purtroppo anche
il corso della vostra storia. Disarmati ,
nudi di fronte al potere politico, la libert à
è stata organizzata ugualmente, in Polo-
nia. E cosa fate voi? Voi, che governate il
nostro paese con la sua diplomazia, con le
sue relazioni, voi, che governate l'Italia ,
uno dei paesi della Comunità europea ?
State a guardare, ci dite e ci ripetete che
seguite con attenzione e con preoccupa-
zione gli eventi, parlate di «quadro preoc-
cupante», di «non chiarezza», di «rischio
di ingerenza», parlate di «cautela» . Per
tutto il resto, tacete; e soprattutto non
agite. Seguite, in questo modo, una dispe -
rata logica trentennale, quella che ha con -
dotto e conduce, tra l'altro, il ministr o
degli esteri alla presunta prudenza, ieri
sul colpo di Stato militare in Turchia,
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oggi sul colpo di Stato militare in Polonia ,
senza ricordare che esiste un preciso di-
ritto-dovere di ingerenza là dove i diritt i
più elementari che uniscono le nazioni
democratiche, vengono violati .

Credo che, rispetto ai fatti che si stanno
verificando in questi giorni, ci sono al -
cune cose che vanno rilevate ; lunedì c 'è
stato, e continua ad esserci, un tasso note -
vole di ipocrisia nelle prime reazioni e ne i
primi commenti delle democrazie occi-
dentali di fronte alle decisioni gravissime ,
liberticide del governo di Varsavia . Ab-
biamo sentito rivolgere dalle diplomazie,
da chi ha responsabilità di governo e
dalle forze politiche, ammonimenti a non
effettuare interventi che possono appa-
rire esterni, interferenze rispetto alla so-
vranità della Polonia; addirittura, sembra
essersi affermata una linea del men o
peggio e che tende ad evitare il peggio .

Vorrei chiedere se il peggio non si si a
già verificato domenica scorsa, quando
l'intera direzione di Solidarnosc è stata
arrestata, le libertà, per quanto limitate ,
appena conquistate, sospese, lo stato d'as -
sedio affidato al governo di un comitato
di salvezza nazionale composto di soli mi-
litari, l'intera società militarizzata, gl i
operai precettati, le carceri riempite, i
plotoni di esecuzione all 'opera, lo stess o
partito comunista nei suoi organismi ci -
vili scavalcato dai militari . Ma c'è di più ;
infatti, ieri, l'agenzia France Press dava
per certo che già ci sono stati dei morti ,
accertati, migliaia e migliaia di feriti, e 4 5
mila civili incarcerati . Ma quale dovrebb e
essere allora il peggio? E davvero impor -
tante oppure creerebbe una situazione
così diversa se tutto questo è compiuto ad
opera dei carri armati polacchi invece
che di quelli sovietici? Il fatto che la ban-
diera rossa del partito unificato polacc o
sia stata ammainata e sostituita negli edi -
fici pubblici dalla bandiera nazionale dav-
vero fa ritenere che la sovranità nazional e
polacca sia stata in questi mesi rispettat a
dall'Unione Sovietica? Le innumerevoli
pressioni, le convocazioni, le minacce ,
l'accerchiamento ideologico-militare d i
cui il partito unificato e il Governo po-
lacco sono stati oggetto, possono d 'un

tratto essere dimenticati? Possiamo fin-
gere che essi non siano avvenuti e accon-
tentarci di questo simulacro di sovrani-
tà?

Quindi c'è stata e c'è una gravissima
ipocrisia che incancrenisce la situazione
internazionale, che contraddice e smen-
tisce tutti i nostri ideali ai quali siamo
abituati, e siete abituati a rendere ipocri-
tamente omaggio ; un 'ipocrisia che ci pre-
para al peggio e che non evita il peggio ,
ma lo produce. Ipocrisia e anche cattiva
coscienza, signor ministro degli esteri ,
perché nei confronti della Turchia le can-
cellerie dell'occidente e le forze politich e
occidentali, anche le migliori, anche l'In-
ternazionale socialista, non si sono com-
portate meglio di quanto l'Unione Sovie-
tica e gli altri paesi dell'impero sovietic o
— voi stessi — non facciate oggi di front e
agli avvenimenti polacchi. Perché poi
dobbiamo meravigliarci se la classe ope-
raia rimane inerte e fredda, se il paese
risulta non indifferente ma fatalista ,
quasi convinto che nulla sia nelle mani
dei popoli ma tutto e soltanto nelle man i
delle potenze? L'incancrenimento col -
pisce anche la società con dei presagi fu-
nesti, il vostro cinismo produce scetti-
cismo nel migliore dei casi quando non
produce assuefazione alla prepotenza ,
alla violenza e ne costituisce un incita-
mento .

Un'altra forma di ipocrisia, che va de-
nunciata, è nei commenti della stampa, e
non solo della stampa. È vergognoso che
si sia sentito denunciare l'estremismo d i
Solidarnosc, quasi che un fatto rivoluzio-
nario che ha coinvolto coralmente un a
intera classe operaia, una intera nazione ,
potesse essere gestito e governato senz a
strappi traumatici, nella prudenza e cau-
tela diplomatiche e dorotee .

Ma questo è un altro modo in cui s i
giustifica quello che è avvenuto, un altr o
modo ipocrita di cui si ammanta la line a
giustificazionista . Uno spirito di Monaco
sembra aleggiare in occidente, e in parti -
colare nelle democrazie dell'Europa occi-
dentale: spirito di Monaco nei confront i
della politica aggressiva e imperialistic a
dell 'URSS, spirito di Monaco nei con-
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fronti della politica riarmistica e di po-
tenza degli Stati Uniti . Forse il nostro
Governo pensa che possiamo essern e
esenti solo perché si è deciso di istallar e
gli euromissili e di stanziare il 35 per
cento delle spese in più per la difesa : que i
soldi non servono a nulla, quelle armi no n
servono a nulla ; tutti i missili del l 'Europa
e dell 'America non servono a fermare
l 'occupazione dell'Afghanistan e la re -
pressione militare e totalitaria in Polonia ,
e voi lo sapete, e i fatti lo dimostrano .

Lo spirito di Monaco, in realtà, sta ne l
non saper reagire politicamente ed econo-
micamente alle prepotenze degli interlo-
cutori ; è quanto irresponsabilmente, cini-
camente, ciecamente l'Europa sta fa-
cendo: la stessa irresponsabilità di fronte
alla Spagna nel '36, quando una demo-
crazia cadeva nell 'indifferenza delle de-
mocrazie europee; la stessa irresponsabi-
lità del 1939 di fronte alle pretese espan-
sionistiche di Hitler e alla spartizion e
della Polonia tra Hitler e Stalin con i l
patto Ribbentrop-Molotov . E possiamo
dire, senza darci alibi, che in questi ann i
questo è il secondo tradimento che viene
effettuato nei confronti della popolazion e
polacca da parte delle democrazie occi-
dentali .

Abbiamo sentito dire, anche da voce
autorevole, che sarebbe sbagliato sospen-
dere i rapporti economici e gli aiuti all a
Polonia . L 'argomento è quello di sempre :
le sanzioni colpiscono i popoli e non i
governi . Fu usato anche ai tempi di Mus-
solini, per l 'aggressione in Etiopia, ma f u
usato dalla propaganda fascista interna-
zionale . Per sei o sette mesi la situazione
economica polacca si è aggravata, nono -
stante gli aiuti occidentali, per il semplic e
fatto che il governo aveva deciso di affa-
mare il popolo polacco, la classe operai a
polacca, tentando di isolare Solidarnosc
nella coscienza del paese . Lo scopo era
quello di dimostrare che si stava meglio
prima della libertà sindacale .

Ora noi decidiamo di continuare a dare
aiuti al dittatore Jaruzelski . Dovete sapere
— e dovete riflettere su questo — che lo
aiutate a portare a compimento l 'opera
già iniziata prima, molto prima del colpo

di Stato militare; lo aiutate a dimostrare
che la dittatura militare è in grado d i
risolvere quei problemi che la democrazi a
operaia e sindacale, la democrazia socia -
lista, sia pur dimezzata, aveva aggravato .
Gli aiuti sono una forma di aiuto non al
popolo, ma alla dittatura, e sono un a
complicità con la dittatura . Lo sono ogg i
per la Polonia come lo sono stati e conti-
nuano ad esserlo per la Turchia e per
tutte le altre avventure militari che il no-
stro tempo conosce .

Le misure che noi chiediamo — e che si
concretano nell'interruzione dei rapporti
economici con la Polonia e con il govern o
polacco, con la giunta militare polacca —
sono le reali misure di solidarietà che
vengono invocate dagli operai di Stettino ,
che resistono e che drammaticamente c i
mandano a dire che la Polonia vive, ed h a
volontà di vivere. Questa è l'unica con-
danna, nei fatti, ai gravissimi eventi veri-
ficatisi in Polonia .

E voglio dire che rispetto a queste no-
stre richieste — che sono richieste sem-
plici, di buon senso — noi non abbiamo
speranza che questo Governo le possa ac-
cogliere .

Abbiamo sentito delle dichiarazioni del
segretario del partito liberale, del segre-
tario del partito socialista, che vogliono
sospendere i crediti, ma non sospendere
gli aiuti alimentari, cercando di control-
lare che vadano al popolo, e non all a
giunta militare . Questa non solo è utopia ,
ma finisce per essere un alibi. Sappiamo
perfettamente che l'arma alimentare è i n
uso, è una delle armi più gravi che esi-
stono nel nostro tempo ; sappiamo perfet-
tamente che ogni qualvolta si dice — l o
ha detto Reagan, quando ha stanziato 1 8

milioni di tonnellate di grano pe r
l ' Unione Sovietica, che questo era u n
aiuto al popolo russo e non al Cremlino
— una cosa del genere, è un alibi per dir e
«facciamo qualche cosa», per apparire ra-
gionevoli. È questa ragionevolezza che fi-
nisce per avere il sopravvento, per esser e
passività, per essere complicità, conni-
venza con la giunta militare polacca ,
quella che ci fa più paura ; ed è quella i n
base alla quale state andando avanti da
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trent'anni, è la ragionevolezza in nome
della quale si cerca di non evitare il peg-
gio .

Sappiamo che negli anni trenta, pe r
non evitare il peggio, si produsse la ditta-
tura nazista, e oggi rischiamo di trovarci
di fronte a delle situazioni analoghe, nell a
politica internazionale . Per evitare il
peggio si produce oggi la soppression e
delle libertà democratiche in Polonia, s i
avalla ieri la sopressione delle libertà in
Turchia, si avalla l'Afghanistan, si avalla
il Salvador e così via, sempre per l'inca-
pacità di essere attivi . E per evitare il peg-
gio, oggi si avalla un olocausto quale ma i
si è visto nella storia .

Se poi sentiamo il segretario della de-
mocrazia cristiana che viene a parlarci
della Populorum progressio, noi chie-
diamo al segretario della democrazia cri-
stiana, che il suo partito, che è il partito d i
maggior peso nel nostro paese, muova u n
dito, faccia qualcosa, perché non continu i
lo sterminio di trenta milioni di person e
all 'anno.

Dicevo proprio che da questo Governo ,
da questi partiti, da questa maggioranz a
di Governo, noi non ci aspettiamo molto .
Un Governo che assassina trenta milion i
di persone all'anno probabilmente non è
disponibile a fare quasi nulla di concreto
per ripristinare le libertà e i diritti civili d i
trenta milioni di polacchi . E non abbiamo
speranza in questo Governo, in questo
Presidente del Consiglio, perché abbiamo
sperimentato in questi mesi a quale poli-
tica si ispirino il Governo e il President e
del Consiglio. Si guardano i morti per
fame e si lasciano aumentare le spese
militari. Si straparla di pace e di sviluppo
ogni volta ci sia un giornalista, e si con-
sente che il nostro paese sia il quint o
esportatore di armi, prima di tutto ne i
paesi del Terzo e del Quarto mondo .

Ogni tanto c'è una puntata antisovie-
tica, ma il nostro paese non cessa di incre -
mentare per migliaia di miliardi il volum e
degli scambi con la Russia .

I voti di fiducia di questo Governo son o
emblematici: sono stati posti nel giro di
due mesi sui soldi ai partiti, contro la
lotta per la fame nel mondo, sui tickets

sanitari . È questo il modo di rispondere i n
maniera efficiente ed efficace alla que-
stione morale, alla morte per povertà e
fame agli stenti degli italiani più poveri e
ammalati?

Infine, devo dire che, per quanto ri-
guarda la situazione polacca che è oggi
l 'argomento delle nostre preoccupazioni ,
voi continuate a sottolineare che seguit e
l'evolversi della situazione, che la situa-
zione non è chiara, che bisogna aspettar e
per vedere in quale direzione essa s i
muove. C'è davvero da disperare . Non c'è
l'annunzio di una sinistra diplomatica, di
un tentativo di boicottaggio economico d i
questo governo, governo violento, go-
verno ormai assassino, c'è il rifiuto s u
tutta la linea, ancora una volta, di inau-
gurare finalmente una politica diversa,
sia in campo interno che internazionale ( e
debbo dire che non ci stupiamo di que-
sto), e quindi probabilmente anche le no-
stre parole, le mozioni che abbiamo pre-
sentato su questi fatti ancora una volta
saranno respinte dalla vostra volontà ,
dalla vostra ignavia, dalla vostra volontà
di non fare . Ripeto, non ci stupisce, fate i l
vostro mestiere e continuate a farlo, ed è
un mestiere molto tragico e molto dram-
matico in questa occasione, che si può
riassumere in poche cose: guardare ciò
che avviene e registrarlo, guardare la re-
altà per non cambiarla, lasciando libero
spazio alle logiche selvagge di disugua-
glianza e di illibertà sia nel nostro paes e
che all'estero (Applausi dei deputati de l
gruppo radicale) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Reggiani . Ne ha facoltà .

REGGIANI. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, onorevole ministro, quando
qualche giorno fa ho avuto l'onore di
esporre, a nome del partito socialdemo-
cratico le nostre idee in ordine ai fatti di
Polonia, dissi che noi non ci aspettavam o
da parte del Governo dichiarazioni parti-
colarmente dettagliate e particolarment e
incisive, perché sapevamo in sostanza che
la situazione, quella tragica situazione s i
sarebbe svolta, snodata sotto il solito
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triste segno dell'occupazione militare de l
colpo di Stato oppressivo, che è l'abitu-
dine corrente del modo con cui si espri-
mono i satelliti dell 'Unione Sovietica .
L'ulteriore andamento di questa discus-
sione conferma, purtroppo, questa nostra
amara premessa e questa nostra amaris-
sima convinzione. Difatti, le notizie d i
oggi, di questa sera, date dalla television e
e dalla radio, parlano di sette morti in
Slesia fra i minatori, di trecento feriti fra
gli operai nella Slesia e a Danzica. Le
ultime notizie dicono che ci sono scontr i
in atto nel sud della Polonia, nella zona
mineraria ed in quella che corre lungo i l
confine con la Cecoslovacchia . Lo speaker
di radio Varsavia ha detto testualmente :
«Il sangue versato in Slesia sia di monito
a tutti!» . In quella occasione dissi che ci ò
che avveniva in Polonia e che era l'opera
di un intervento militare di un generale ,
che era nello stesso tempo il segretario
del partito comunista polacco, il capo de l
governo ed il ministro della difesa o della
guerra, perché credo che la difesa in que l
paese vada chiamata guerra . . .

MELLINI . Perché qui come s i
chiama?

REGGIANI . Speriamo che tu non sia
costretto a domandarmelo un giorno . Noi
dicevamo allora ed ora che questo non
poteva che verificarsi a seguito di ciò ch e
era avvenuto ad opera del generale Jaru-
zelski . Quello che è avvenuto non è altr o
che il modo di manifestarsi del socialism o
cosiddetto reale nei paesi caduti sotto la
sua influenza. A questo punto, il monito
dello speaker di radio Varsavia, per il
quale il sangue versato in Slesia dovrebb e
essere di monito a tutti, segna un'amaris-
sima, durissima manifestazione di ipocri-
sia. In sostanza, come diceva benissimo
l'onorevole Craxi poco fa, la question e
polacca potrà restare soltanto polacca ed
il sangue potrà cessare di scorrere sol -
tanto se gli operai, i minatori, gli studenti ,
i cittadini e gli intellettuali polacchi si ras -
segneranno al fatto compiuto . Soltanto in
questo caso il sangue, che ha già comin-
ciato a scorrere in Polonia — per bocca

del generale golpista —, cesserà di scor-
rere. Il che vuol dire, al tempo stesso, ipo-
crisia e violenza morale .

Mi rendo conto che questo linguaggi o
potrà non piacere a coloro che sono par-
ticolarmente inclini a coltivare le disci-
pline diplomatiche, ma, se vogliamo chia-
mare le cose con il loro nome, noi dob-
biamo dire che di questo si tratta. Dob-
biamo allora chiamare con il loro nome
anche i persecutori ed i perseguitati, gli
oppressori e gli oppressi . I persecutori e
gli oppressi stanno dalla parte di coloro
che affermano di muoversi, di vivere e d i
operare nel segno del socialismo reale:
questa è la più grande menzogna che s i
possa continuare a ripetere e la pi ù
grande offesa che si possa arrecare agl i
ideali del socialismo, dell 'eguaglianza e
della libertà .

Che cosa possiamo fare noi? Dobbiamo
innanzitutto dichiarare che siamo solidal i
con Solidarnosc, dobbiamo chiedere la li-
berazione dei sindacalisti arrestati e d i
tutti i cittadini arrestati e rinchiusi ne i
campi di concentramento, che — fino ad
una smentita, che ci auguriamo poss a
pervenire — hanno già superato di gran
lunga i 50 mila. Per cui, quello sciagurat o
paese, che ha già conosciuto le nefan-
dezze e gli orrori dei lager, a causa di un
partito che si richiama agli interessi de i
lavoratori ritorna a conoscere lager, pati-
boli e reclusioni .

Questo è ciò che crediamo si debba
fare, attraverso un'attenta valutazione ed
un controllo, insieme agli altri paesi dell a
Comunità europea, dell'atteggiament o
che questi paesi dovranno assumere circ a
gli aiuti finanziari e la prosecuzione degl i
aiuti alimentari .

È stato detto prima che purtroppo gl i
avvenimenti della Polonia segnano l a
sconfitta storica, forse definitiva, del so-
cialismo reale . Non siamo in grado di dire
se ciò corrisponda alla realtà, ma noi sap-
piamo che in ogni paese dove si è affer-
mato il socialismo reale i popoli che l o
hanno dovuto subire non hanno avuto né
benessere, né eguaglianza, e coloro che
l'avevano hanno perso anche la libertà .

Questo per noi non è socialismo ; perché
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questo equivoco, che non è più a lungo
tollerabile, debba cessare la solidariet à
nei confronti del popolo polacco da part e
del popolo italiano, dovrà anche segnare
la possibilità di dirimere una volta per
sempre questo equivoco, che va netta -
mente respinto (Applausi dei deputati de l
gruppo del PSDI) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Ajello . Ne ha facoltà .

AJELLO. Signor Presidente, signor mi-
nistro, è stato rilevato da tutti gli orator i
che mi hanno preceduto che questo dibat -
tito non avrebbe dovuto essere un dibat-
tito rituale, che la nostra solidarietà a l
popolo e ai lavoratori polacchi non
avrebbe dovuto essere una solidarietà ri-
tuale. Devo però dire che il modo in cu i
stiamo concludendo questo dibattito sta -
sera, con la Camera assolutamente de-
serta (tanto che viene difficile dire «Si-
gnor Presidente, signor ministro, onore-
voli colleghi», visto che, salvo alcune lode-
volissime ma ridottissime eccezioni, gli
onorevoli colleghi non ci sono più), sia i l
segno di quel ritualismo che avevamo
detto tutti bisognasse assolutamente evi -
tare in una circostanza come questa, per -
ché la morte merita più rispetto, speci e
quando si tratta della morte della libertà
o di una parte della libertà. E questo ci
riguarda e ci coinvolge tutti .

Come diceva prima il segretario de l
partito socialista, il compagno Craxi, gl i
avvenimenti della Polonia (ai quali dedi-
cherò pochissime parole del mio inter-
vento, visto che ne ha già parlato a lung o
il capogruppo Aglietta) segnano un 'enne-
sima, drammatica, lacerante violazione
dei diritti degli uomini e dei diritti de i
popoli. E ci indicano questo socialism o
reale di cui si è detto che non riesce a
coniugare il socialismo con la libertà e l a
democrazia (ma di cui si potrebbe anche
dire che proprio non tollera la coniuga-
zione del socialismo con la libertà e l a
democrazia) si muove sulla logica dell e
vie senza ritorno: da tutto si può tornare
indietro tranne che dai regimi e socia-
lismo reale.

Ogni volta che c 'è la speranza di una
primavera, che sembra che qualche fiore
debba sbocciare, che sembra che la re-
gola debba essere smentita, accade pun-
tualmente qualcosa (e questo qualcosa è
sempre più o meno la stessa cosa) a smen-
tire che questa strada possa avere un ri-
torno.

E questo è accaduto ancora oggi . E
ogni volta noi ci troviamo davanti all o
stesso problema: che cosa fare, come
fronteggiare una situazione di questo ge-
nere, al di Ià di una manifestazione di
solidarietà verso gli oppressi (che è do-
vuta, che non si può non dare, che si deve
dare), al di là del ritualismo o meno con
cui si dà. E questa volta motivi di preoc-
cupazione vi sono, se è vero che la parte-
cipazione alle manifestazioni che son o
state indette non è stata plebiscitari a
come sarebbe stato lecito e legittimo at-
tendere.

Ma, dicevo, al di là di questo, cosa si
può fare? Vengono fuori proposte che
sono vecchie, ipotesi di far fronte a situa-
zioni di questo genere con la richiesta di
sanzioni. E una cosa che abbiamo sentito
tante altre volte ma sappiamo — ahimé !
— come le sanzioni siano prive di effetti,
specie poi perché nei governi dei paes i
europei prevale una logica ciecamente
mercantile, che fa sembrare più impor -
tante fare buoni affari che difendere i
principi di libertà e di democrazia .

Sulla questione delle sanzioni io ho al -
cune ragioni di preoccupazione, oltre alla
consapevolezza della loro inutilità, più
volte dimostrata. Questo non perché io mi
preoccupi del fatto che le sanzioni pos-
sano creare le condizioni per un inter-
vento diretto dell'Unione Sovietica in Po-
lonia ed uno scontro perché non credo
che sia pertinente una discussione s u
questo aspetto .

Nel momento in cui la Polonia è stat a
costretta ad autoreprimersi, è stato con-
sumato un fatto ancora più grave della
repressione in sé: l'istigazione all'autore-
pressione è certamente molto più signifi-
cativa e drammatica della repressione i n
sé, anche se non mi nascondo la diffe-
renza — probabilmente anche in termini
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di sofferenza —, per il popolo polacco,
tra le due cose .

L'applicazione di sanzioni rigide ed in -
discriminate si tradurrebbe probabil-
mente nell 'accentuazione di quella soffe-
renza e nel contempo creerebbe una si-
tuazione nella quale il significato stess o
della sanzione non corrisponderebbe alla
situazione che abbiamo davanti . La san-
zione ha un senso in presenza di un Go-
verno che gode qualche popolarità ,
qualche prestigio perché, allora, con la
sanzione, si cerca di introdurre una frat-
tura tra il Governo ed il resto del paese ,
per fare venir meno quel prestigio e
quella popolarità . In questo caso, nessuna
questione del genere può porsi, perché
non v'è possibilità alcuna che il Governo
considerato abbia un minimo di riscontr o
popolare nel paese; non è questo che bi-
sogna fare.

Diversa sarebbe una politica, come è
stata richiesta da vari oratori in quest a
sede, rivolta ad un 'attenta valutazione
delle linee economiche ed anche credi-
tizie nei confronti della Polonia : secondo
me, è legittima una regolazione di questa
politica .

Una politica di sanzioni in quanto tal i
avrebbe gli effetti indicati ed in più c i
porrebbe davanti ad una situazione su cu i
riflettere: o tale politica è una burla come
spesso è accaduto, ed allora conosciam o
già i risultati ; una volta applicata, vien e
immediatamente violata e finisce con i l
rafforzare, invece di indebolire, il Go-
verno cui è rivolta . O tale politica è un a
cosa seria ed allora ci porta ad un seri o
confronto diretto, un duro scontro fron-
tale che passa attraverso una serie d i
tappe. Mi auguro che non accada mai, m a
probabilmente un giorno potremm o
anche prendere in considerazione la lo-
gica che è parsa ispirare almeno la prim a
fase dell'amministrazione degli USA sott o
la Presidenza di Reagan, quella cioè di un
confronto duro con l 'Unione Sovietica, l a
logica del riarmo.

Quando uno sceglie il confronto fron-
tale, inesorabilmente deve concludere di
andare avanti fino in fondo . Secondo al-
cuni esperti e teorici occidentali, l'unico

terreno su cui l'Unione Sovietica può es-
sere battuta è quello di un confronto nell a
corsa al riarmo, talmente forte ed incal-
zante da non consentire ai mezzi finan-
ziari, cioè alla ricchezza prodotta
dall'Unione Sovietica, di reggere il con-
fronto con i mezzi finanziari occidentali .
Non so se dovremo arrivare a questa lo-
gica: noto con piacere che l 'amministra-
zione americana ha rettificato abbondan-
temente il tiro, dopo una partenza molt o
aggressiva. Essa ha aggiustato il tiro su
questo, ma non siamo a questo punto, ed
è meglio che non ci arriviamo .

Nella logica di un'assunzione energica
e vigorosa di provvedimenti, tutto quell o
che deve essere fatto in funzione del po-
polo polacco e della scelta di campo che
tutti noi abbiamo fatta in maniera chiara
ed esplicita : da una parte sola, dalla parte
dei lavoratori e del popolo polacchi !

Presenteremo una risoluzione, il cui
fondamentale obiettivo è rappresentant o
da tutte le misure che possono essere
prese, di carattere politico od economico ;
il suo fondamentale obiettivo sono il so-
stegno e la difesa dei diritti del popol o
polacco. Questa è la cosa che oggi più che
ogni altra ci si chiede . Ci si chiede anche
un'altra cosa, signor ministro : di avere
una coerente e credibile politica estera ,
non nelle sue formulazioni di routine quo-
tidiana, che ci interessa molto relativa-
mente, bensì per il fatto di acquistare l a
necessaria autorità morale per assumere
tutti i provvedimenti, compresi quelli po-
litici ed economici, anche i più radicali ,
che si dovessero imporre in conseguenza
della situazione che abbiamo davanti .

Nel momento in cui — abbiamo fatto
riferimento al caso della Turchia, ne po-
tremo però fare molti altri — i paesi
dell'Occidente tollerano e qualche volt a
sollecitano la nascita di governi militari
dittatoriali su questa parte del mondo —
cioè quella parte del mondo che, in nome
della logica di Yalta, è di influenza occi-
dentale —, l'autorità morale per contro-
battere quello che accade dall 'altra parte
diventa debole e discutibile .

Si dice spesso che questi governi auto-
ritari e di destra sono necessari, se si
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vuole mantenere un paese nell'orbita, nel
sistema e nella cultura occidentale. Si-
gnor ministro, espressioni di questo ge-
nere hanno un senso solo se sono anco-
rate ad un sistema di valori e non ad una
politica di potere. Ciò che dobbiamo fare
oggi, per rispondere alla domanda di li-
bertà che ci viene dal popolo polacco,
oltre a tutte le misure che potremo pren-
dere, è l 'essere promotori di una strategia
delle relazioni internazionali basata sulla
difesa strenua dei diritti dell'uomo .
Questo ci dà l'autorità e la forza morale
per poter battere chi viola costantemente
i diritti dell 'uomo .

Ancora una volta devo fare l'elogio d i
un altro Presidente degli Stati Uniti i l
quale, seppure non ha avuto la forza e l a
coerenza di portare avanti questa politic a
fino in fondo, senza cedere quindi a tutt e
le spinte che scaturivano dall 'opinione
pubblica, ha però avuto l'intuito di com-
prendere che una politica basata sulla di -
fesa dei diritti dell 'uomo era l'unica che
l'Occidente potesse fare nella speranza di
vincere la sfida storica — e non una pic-
cola battaglia quotidiana — e di affer-
mare che questa cultura e questa civilt à
occidentale non sono soltanto vuote enun-
ciazioni teoriche, che servono a masche-
rare una sofisticata forma di oppressione,
ma sono una cosa seria, una cosa vera ,
carne e sangue di una politica che si costi -
tuisce quotidianamente . Questo è il punto
dove noi oggi siamo deboli tanto è vero
che non siamo in grado di corrispondere
realmente alla domanda di libertà, di au-
tonomia, di autodeterminazione che c i
viene dal popolo polacco .

Questa politica, che è stata così brillan-
temente intuita, non è stata poi portata
avanti in alcun modo, anzi è stata total-
mente abbandonata . Oggi, a questa poli-
tica che cerca di erigere un sistema di
valori, si sostituisce una politica di po-
tenza, che temevo potesse essere inne-
scata nuovamente da una logica di ritor-
sioni, che ci porta su un terreno sul qual e
potremo vincere o perdere, ma co-
munque non saremo mai in grado di vin -
cere la sfida storica perché i valori di cu i
siamo portatori sono altri . Questi valori o

diventano politica o non sono niente :
questa è la contraddizione drammatica
nella quale ci troviamo.

Naturalmente tutto ciò non vuol dire
che la battaglia sui diritti dell'uomo sia
capitolarda, come qualcuno ha detto af-
fermando che in fondo la politica del Pre-
sidente Carter ha consentito il rafforza-
mento dell'Unione Sovietica. Non credo
che questa sera vi sia tempo per affron-
tare una questione di questo genere ; co-
munque non è un caso che in quegli ann i
la politica dell 'Unione Sovietica fosse pi ù
contraddittoria, più confusa. Si vedeva
chiaramente l 'imbarazzo nel quale, una
strategia di difesa intransigente dei diritt i
dell'uomo, metteva il Cremlino, ponen-
dolo alle corde; si vedeva chiaramente
come le vere vedove della logica bipolare ,
del kissingerismo, della diplomazia se-
greta, il tutto risolto nel dialogo a due ,
fossero più a Mosca che negli altri paes i
dell'Occidente . Si vedeva chiaramente
che la classe dirigente sovietica (sclerotiz-
zata e vecchia, qual è quella che attual-
mente occupa il Cremlino) non era i n
grado di reggere un confronto su un ter-
reno di questo genere che non è il suo ,
che non le è congeniale .

È però su questo terreno che dobbiamo
portare la sfida: è questa la risposta real e
che dobbiamo dare ai polacchi al di là di
quello che potremo fare . Se avremo
questa risposta reale, costruita con una
politica quotidiana, nostra e degli altri
paesi occidentali, a cominciare dai paes i
della Comunità europea, se avremo
questa politica, dicevo, saremo in grad o
di riempire le piazze, di fare di quest e
manifestazioni il sostegno dei lavorator i
polacchi e non queste cose imbarazzanti ;
saremo allora in grado di fare un dibat-
tito in cui, oltre alle sedie vuote, avremo
anche dei parlamentari ad ascoltare, pro-
prio perché la non ritualità sarebbe la
logica stessa di una politica costruit a
giorno per giorno.

Ecco quindi, quale è, secondo me, la
risposta fondamentale che noi oggi dob-
biamo, cioè la necessità di creare un a
politica estera ispirata a questo sistema d i
valori, che vede in primo luogo la difesa
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dei diritti dell'uomo. Il primo di quest i
diritti è certamente il diritto alla vita ; io
non vi considero responsabili, come la
mia collega Aglietta, della morte di 30
milioni di persone, perché credo che
questo sia sinceramente esagerato, m a
non è esagerato attribuirvi l'indifferenz a
e l'inerzia di fronte ad un problema d i
questo genere che si salda con tutto i l
resto, dal momento che non si tratta d i
una vicenda di cui parliamo perché occa-
sionalmente ci siamo imbattuti nella
fame, ma fa tutt'uno con un sistema d i
valori . Un sistema di valori comprende, i n
primo luogo, questi diritti : per cui, se sa -
remo in grado di difenderli, sarem o
anche in grado di offrire un riferimento a
chi si batte oggi per la libertà in Polonia ,
con l'intento di non arrivare ad un o
scontro o alla guerra fredda, ma di por -
tare la distensione o la coesistenza paci-
fica dal terreno assassino — perché è u n
terreno nel quale la distensione costruisc e
il perpetuarsi delle ingiustizie ereditarie ,
senza mai poterne cambiare nessuna —
su cui è nata ad un nuovo terreno . Infatt i
a questa distensione, basata sul manteni-
mento dello status quo, sulla difesa dell e
rispettive zone di influenza, su un ruolo
di gendarmeria all'interno di tali zone di
influenza, su un dialogo bipolare a due ,
dobbiamo sostituire una cosa più difficil e
da costruire, più pericolosa, più destabi-
lizzante nella fase in cui si costituisce, m a
certamente alla lunga più stabile e pi ù
sicura.

All'equilibrio del terrore dobbiamo so-
stituire un equilibrio del consenso, che è
basato sul diritto dei popoli alla autode-
terminazione, ad esprimere liberamente i l
loro pensiero, a manifestarsi e a esister e
nella loro identità . Tutto questo non si
può fare estemporaneamente e inventan-
dosi, in occasione di un avveniment o
drammatico, come quello che sta acca-
dendo adesso in Polonia, una ricetta per i l
momento, ma si può fare soltanto se uno
segue e persegue coerentemente tutta un a
strategia, che si basa sulla considerazione
che la cultura e la civiltà occidentale esi-
stono solo nella misura in cui sono riferiti
ad un sistema di valori . Con questo con -

cludo la parte di questo mio intervent o
relativa alla Polonia .

Ma vi è un 'altra questione della quale
volevamo parlare, cioè il problema del
Golan, che non è totalmente disgiunto
dalle vicende polacche, se non altro per i l
fatto che quelle hanno indotto il Governo
israeliano a ritenere questo il momento
migliore per prendere un'iniziativa così
drammatica e così destabilizzante per l a
pace .

Qui siamo, signor ministro, alla solita
storia, perché noi parliamo da molto
tempo di questa questione nella sordità
del Governo, che si trova, non dando rett a
ai nostri suggerimenti, sempre più in im-
barazzo e in difficoltà. Noi abbiamo
sempre detto che gli accordi di Cam p
David, o meglio la visita del President e
Sadat a Gerusalemme era un gesto d i
grandissimo livello e di grande impor-
tanza, che aveva un impatto psicologic o
enorme, che contribuiva a creare un ele-
mento di pace in una situazione che era
sempre stata di guerra. Quindi non ab-
biamo sottovalutato l'importanza d i
questo gesto, ma abbiamo anche capito
che la strada presa dagli avvenimenti ,
nell ' impostazione che di essi veniva data
dagli Stati Uniti e dal governo israeliano,
non avrebbe potuto consentire di arrivar e
alla pace. E gli accordi di Camp David ,
che sono figli di questo storico viaggio d i
Sadat, sono stati, fin dal primo momento,
una piattaforma sulla quale non si poteva
costruire una pace stabile nel Medio
oriente, perché ignoravano uno dei du e
protagonisti fondamentali, perché, se è
vero che la questione del Medio oriente —
ed è vero — ha come punto centrale la
difesa dell'integrità dello Stato di Israel e
e il suo diritto a vivere entro confini cert i
e internazionalmente riconosciuti, è al-
trettanto vero che c'è un diritto del po-
polo palestinese di avere un suo Stato e d i
vivere anch'esso entro confini certi e in-
ternazionalmente riconosciuti .

Non era possibile immaginare di con-
cludere la pace in una zona così tormen-
tata del mondo senza tenere conto delle
esigenze di una delle due parti . A Venezia
c'è stata la dichiarazione dei paesi della
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Comunità europea che intendevano assu-
mere una propria iniziativa autonoma,
perché di fatto avevano constatato come
la piattaforma di Camp David non con -
sentisse di concludere la pace, e quindi si
proponevano quanto meno di superarla
(non dico di rinnegarla, ma almeno di
superarla, di andare al di là), cercando di
costruire quello che mancava nella piatta-
forma di Camp David, cioè un foro mul-
tilaterale, in cui non si pervenisse ad un a
pace separata a due, ma si aggiungessero
a quei due anche altri, ed una pace corale ,
in cui tutti i protagonisti fossero presenti ,
a cominciare dall 'Organizzazione per la
liberazione della Palestina, dalla rappre-
sentanza dei palestinesi, che è un dato,
come diceva prima il compagno Craxi ,
ormai acquisito nelle sedi internazional i
più qualificate .

Quindi, i punti importanti erano un
foro internazionale e la partecipazione d i
tutti i protagonisti . Aggiungo — e mi au-
guro che i paesi della Comunità ci ab-
biano pensato, quando hanno immagi-
nato un'iniziativa autonoma — anche l a
garanzia delle superpotenze, di ambedue
le superpotenze. Senza questa garanzia,
questi accordi non ci porterebbero ad un a
pace stabile e durevole, ma forse, nell a
migliore delle ipotesi, ad accordi estrema -
mente precari .

Bene, a questo punto, non aveva molto
senso che il Governo italiano accettasse d i
essere il garante della strategia della poli-
tica di Camp David. Io non avrei avuto
niente in contrario a che una forza di
pace italiana andasse in un posto come la
Palestina, come il Sinai, se non ci foss e
stata questa implicazione politica, che si-
gnifica un avallo, che significa diventare i
garanti di un accordo che, anche senza
contestarlo, nel senso di rinnegarlo, si in -
tendeva però superare. Quindi c'era una
contraddizione di fondo in tutto questo .
Questa contraddizione diventa oggi pi ù
drammatica, nel momento in cui s i
compie questo atto .

Qual è il significato dell'annessione de l
Golan, signor ministro? Il significato d i
questo atto, secondo me, è leggibile, per-
ché, se lo vogliamo interpretare in ter -

mini militari, non ha senso . Si è detto, da
parte di alcuni autorevoli colleghi che m i
hanno preceduto, che non aggiunge nulla
alla sicurezza militare di Israele l 'occupa-
zione delle alture del Golan, e in quella
zona durante questo periodo nulla è acca-
duto che potesse legittimare una preoccu-
pazione militare . Sul piano politico, al-
lora, va ricercata una spiegazione di altra
natura. La spiegazione è molto semplice :
gli accordi di Camp David non solo non
erano sufficienti a risolvere il problem a
del Medio oriente nel suo complesso, ma
non erano sufficienti neanche a conclu-
dere una pace fra Egitto e Israele, nell a
misura in cui questa pace separata stac-
cava totalmente l'Egitto dal resto de l
mondo arabo e lo poneva in una situa-
zione di estrema precarietà .

Ricordo una conferenza a Vienna
dell'Internazionale socialista, in cui par-
lammo a lungo del problema palestinese .
Era vicino a me Simon Perez, il quale mi
chiedeva: «Perché voi tutti» — c'era un
coro pressoché unanime — «mi chiedet e
di riconoscere questi terroristi palesti-
nesi? Perché non è possibile immaginar e
una soluzione che non tenga cont o
dell'OLP, ma che consideri la rappresen-
tanza palestinese, quelli che stanno
dentro la Cisgiordania o a Gaza?» . Per-
ché? Nella sostanza, qualcuno di noi gl i
rispose che ciò avveniva per garantir e
non solo il diritto dei palestinesi, che è u n
diritto sacrosanto, ma anche per garan-
tire il diritto del popolo israeliano. Quale
garanzia avrebbe avuto Israele a conclu-
dere una pace separata con un paese iso-
lato totalmente dal suo contesto regio-
nale, ed al cui isolamento essa stessa
aveva contribuito? Nessuno dei gesti e
degli atti del governo israeliano era ser-
vito in qualche misura ad aiutare quest o
processo di pace, ma, semmai, a rendere
le cose sempre più complicate, ad isolare
sempre di più l'Egitto . Quindi, con un
partner totalmente isolato dal suo con-
testo regionale, quali garanzie avrebbe
avuto Israele a firmare una pace d i
questo genere, a cedere il Sinai quando
un domani, magari, un cambio di govern o
in Egitto avrebbe rimesso tutto in discus-
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sione? Vede che la furberia spesso di-
venta cecità?

A questo punto, probabilmente, dopo
l'assassinio del presidente Sadat, il go-
verno israeliano ha capito che questa si-
tuazione è difficile, se non si può conclu-
dere questa pace e restituire il Sinai in
una situazione come questa. Probabil-
mente — questa ipotesi è stata sollevat a
anche negli Stati Uniti — è iniziato il ten-
tativo di sabotare gli accordi per evitare
che essi vengano attuati ; gli israeliani ,
cioè, hanno avuto paura del famoso co-
municato n. 1, di un nuovo governo che
dicesse: «No, signori, tutto questo non c i
va bene; facciamo un'altra cosa» .

Come si vede, quindi, questa pace, ta-
gliandola a pezzetti, non si può costruire .
La pace si può costruire solo se si rie-
scono a risolvere realmente i problemi a d
essa sottesi. Ed allora, a questo punto, v i
chiediamo (non perché abbiamo la spe-
ranza che lo facciate, ma perché abbiam o
il dovere di chiedervelo e vi incalzerem o
per farvelo fare nella misura in cui ci ò
sarà possibile) di rilanciare questa ipotes i
europea, definendola, dandogli un senso ,
senza assumere decisioni in contraddi-
zione con questa ipotesi europea, quind i
di non assumere decisioni nel senso d i
avallare o di essere garanti di una piatta -
forma politica che certamente non è in
grado di risolvere la questione .

Credo che occorra tentare di ricostruir e
un tessuto su cui si può reinnestare
un'ipotesi negoziale . Lei conosce perfetta-
mente la mia opinione su tale questione :
sono convinto che il punto di partenza d i
tale ipotesi negoziale deve essere il recu-
pero della dichiarazione sovietico-ameri-
cana o americano-sovietica, se preferisce ,
che precedette il viaggio storico di Sada t
in Israele. Sono convinto che, contraria -
mente a quanto è stato detto in quest i
giorni, i paesi del rifiuto avevano fatt o
bene a non accedere alle proposte del
«piano Fand», cioè del piano saudita, e ci ò
era dimostrato dal fatto che vi è stata
l 'annessione del Golan . Io dico che ciò
non è vero perché, se questi paesi aves-
sero partecipato costruttivamente (e per
questo la loro responsabilità è grande e va

denunziata) al vertice arabo che dovev a
definire una posizione politica circa l a
proposta saudita, essi probabilmente,
anzi sicuramente, avrebbero tolto ogni
alibi anche marginale, anche di caratter e
puramente formale, ad Israele per giusti-
ficare tale gesto .

Quindi, a nostro avviso, va rilanciat a
un'iniziativa, anche se mi rendo conto che
essa non è in grado di avviare un process o
negoziale. Ma è in grado, almeno, di iso-
lare chi crede che le questioni internazio-
nali si possano risolvere ricorrendo all a
forza. Credo che questa sia una questione
di grande importanza (Applausi) .

PRESIDENTE . Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle comunicazioni integrative
del Governo .

Il seguito del dibattito è rinviato all a
seduta di domani.

Trasmissione dal Senato di un disegno
di legge e sua assegnazione a Commis-
sione in sede referente .

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato
ha trasmesso alla Presidenza il seguente
disegno di legge, approvato da quel Con-
sesso:

S. 1666 — «Conversione in legge de l
decreto-legge 4 novembre 1981, n. 620,
recante provvedimenti urgenti in materia
di tutela delle acque dall'inquinamento »
(già approvato dalla Camera e modificato
dal Senato) (2920/B) .

A norma del primo comma dell 'articolo
72 del regolamento, il disegno di legge è
fin d'ora deferito, data la particolare ur-
genza, alla IX Commissione permanent e
(Lavori pubblici), in sede referente .

Approvazioni in Commissioni .

PRESIDENTE. Nelle riunioni di oggi
delle Commissioni in sede legislativa son o
stati approvati i seguenti progetti di
legge :
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dalla Il Commissione (Interni) : Bosco ed
altri: «Ulteriore proroga del termine pre-
visto dall 'articolo 2 della legge 23 no-
vembre 1979, n. 597, istitutiva di una
Commissione parlamentare di inchiesta
sulla strage di via Fani, sul sequestro e
l'assassinio di Aldo Moro e sul terrorism o
in Italia» (3026) .

dalla IV Commissione (Giustizia) :
«Nuove norme in materia di impugna-
zione dei provvedimenti restrittivi dell a
libertà personale» (1679) ; Rizzo e NAPOLE-

TANO : «Istituzione dei tribunali della liber-
tà» (2371), approvati in un testo unificato
con il titolo: «Disposizioni in materia d i
riesame dei provvedimenti restrittivi dell a
libertà personale e dei provvedimenti di
sequestro. Misure alternative alla carce-
razione preventiva» (1679-2371) .

Annunzio di interrogazioni, d i
interpellanze e di mozioni .

PRESIDENTE. Sono state presentat e
alla Presidenza interrogazioni, interpel-
lanze e mozioni. Sono pubblicate in alle-
gato ai resoconti della seduta odierna .

2. — Seguito della discussione sulle co-
municazioni integrative del Governo in
tema di politica estera .

3. — Discussione del disegno di legge :

S . 1619. — Conversione in legge, con
modificazioni, del decreto-legge 31 ot-
tobre 1981, n. 613, concernente misure
urgenti per la corresponsione delle inden-
nità dovute al personale dell'amministra-
zione periferica delle dogane e delle im-
poste indirette (approvato dal Senato) .
(3003)

— Relatore : Patria .
(Relazione orale)

4. — Discussione del disegno di legge :

S. 1618. — Conversione in legge de l
decreto-legge 30 ottobre 1981, n . 609, re-
cante modificazioni al regime fiscale d i
alcuni prodotti petroliferi e conferimento
al fondo di dotazione dell'ENEL . Modi -
fica alla legge 11 maggio 1981, n . 213 (ap-
provata dal Senato) . (3002)

— Relatori: Gottardo e Abete .
(Relazione orale)

La seduta termina alle 21,55.

Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine de l
giorno della seduta di domani :

Venerdì, 18 dicembre 1981, alle 9,30 .

1 . — Assegnazione di progetti di legge
alle Commissioni in sede legislativa .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

Avv. DARIO CASSANELL O

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO ROSS I

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 23,45



Atti Parlamentari

	

— 38069 —

	

Camera dei Deputat i

VIII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 17 DICEMBRE 198 1

RISOLUZIONE IN COMMISSIONE,
INTERROGAZIONI, INTERPELLANZE E

MOZIONE ANNUNZIATE

RISOLUZIONE IN COMMISSION E

La XII Commissione,

valutata la situazione di permanente

incertezza circa l 'avvio in esercizio dell a
centrale termoelettrica di Porto Tolle, co n
grave pregiudizio per l'equilibrio tra of-
ferta e domanda di energia per la punta
invernale 1981-1982, con un deficit presun-
to di 2500 MW ;

considerato che ENEL e Ministro del-
l'industria hanno sottoscritto, rispettiva-
mente in data 1° e 7 luglio 1981, protocoll i
di impegno con le amministrazioni local i
interessate e che in sede di verifica tal i
impegni non risultano essere realizzati, se
non per la parte a carico dell'ENEL, re-
lativa alla sospensione delle procedure di
riduzione dell'occupazione già impegnat a
nella costruzione della centrale ;

ricordato altresì che il ministro del-
l'industria dell'epoca, onorevole Pandolfi ,
in un incontro con le amministrazioni e
le popolazioni di Comacchio, espresse l a
disponibilità del Governo per il concorso
ad un progetto di tutela ambientale di
quell'area, determinando così aspettative
nelle popolazioni ;

visto che le parziali e talora contrad-
dittorie notizie di stampa sulla vicenda
non consentono di accertare con precisio-
ne lo stato della situazione, né le rispet-
tive responsabilità del Ministro, delle am-
ministrazioni e dell 'ENEL, e determinano
anzi ulteriori difficoltà ad una rapida e
positiva soluzione

impegna il Governo ,

e per esso il Ministro dell' industria ,
del commercio e dell 'artigianato :

1) a riferire con urgenza al Parla-
mento sugli accordi intercorsi tra le parti,

trasmettendo la relativa documentazione ,
con particolare riguardo a:

a) natura e tempi degli impegni
assunti dal Ministro delI'industria verso le
amministrazioni locali interessate ;

b) natura, tempi e costi degli im-
pegni assunti dall'ENEL verso le stesse
amministrazioni ;

2) ad illustrare lo stato di attuazio-
ne degli impegni di cui al punto prece-
dente, nonché le cause deì ritardi e delle
inadempienze ;

3) a realizzare immediatamente alme-
no le condizioni minime necessarie, già
previste negli accordi citati, per il rila-
scio da parte del comune di Porto Tolle
dell'autorizzazione necessaria all'alimenta-
zione della centrale con sistemi alternativi ,
quale soluzione temporanea in attesa della
agibilità dell'oleodotto Ravenna-Porto Tol-
le, individuate in :

a) inizio dei lavori di costruzione
dell'oleodotto da parte della società SONE
che ne ha la commessa, con precise indi •
cazioni dei tempi di avanzamento e com-
pletamento dei lavori, secondo il tracciat o
di massima sicurezza individuato dalle

amministrazioni locali interessate dall'attra-
versamento;

b) intervento per la concessione
della cassa integrazione guadagni a favore
dei lavoratori già impegnati nella costru-
zione della centrale, in attesa di definire
modi, tempi, organizzazione di attività so-
stitutive ;

c) esercizio del potere di vigilanza
sull'ENEL per una rapida stipulazione del -
la convenzione integrativa, comprensiva
degli accordi e delle intese intercorsi tra
l'ENEL e le amministrazioni locali interes-
sate, nonché per il rispetto degli impegni

che ivi saranno contenuti ;

4) a riferire al Parlamento sulle in-
tenzioni del Governo circa modi e condi-
zioni di intervento per il risanamento e
la tutela ambientale delle aree del delta
padano, da individuare d'intesa con le am-
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ministrazioni locali, secondo le affermate
disponibilità del Ministro dell'industria, e
ad assumere tutte le opportune iniziative
in questa direzione.

(7-00149) « CERRINA FERONI, BRINI, COMI-

NATO, BELLINI, CACCIARI, MAR-
RAFFINI » .

INTERROGAZION I
A RISPOSTA IN COMMISSIONE

TREMAGLIA E BAGHINO. — Al Mi-
nistro dei trasporti. — Per conoscere la
reale ' situazione dell'aeroporto di Ori o
al Serio dopo la concessione dei voli al -
la società Aermediterranea e a chi debba-
no addebitarsi le responsabilità per i l
mancato utilizzo dell'aeroporto stesso .

Gli interroganti fanno presente, come
più volte è già stato accertato, anche a li -
vello ministeriale, che i voli non sono ar-
rivati e non sono partiti da Bergamo an•
che se non vi era alcuna difficoltà meteo-
rologica; anzi con amplissima visibilità ,
tale da rendere comunque agibile, anche
in mancanza di una efficiente strumenta-
zione a terra (gli LS) la pista di Orlo al
Serio .

Per sapere se dietro questa inefficienza
operativa si nasconda il proposito di an-
nullare la . stessa ragione di essere del-
l'aeroporto bergamasco per favorire altri
interessi della compagnia di bandiera o
per determinare diverse aspirazioni per l a
messa in esercizio di altri aeroporti .

Per sapere infine se il Ministro riten-
ga necessaria la ripresa totale dell 'atti-
vità aeroportuale di Orio al Serio, con un
adeguato contributo finanziario dello Stat o
per il perfezionamento delle strutture del-
la nuova pista ormai completata, preso at-
to che già compagnie aeree straniere han-
no dichiarato di essere pronte ad usufrui-
re degli impianti e dell'aeroporto di Ber-
gamo .

	

(5-02727)

MANNUZZU, GRANATI CARUSO E
VIOLANTE. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per conoscere le responsabi-
lità e le circostanze:

1) dell'assassinio, perpetrato nel car-
cere di San Vittore di Milano 1 '11 dicem-
bre . 1981, nella persona del detenuto in
attesa di giudizio Mario Barbarossa ;

2) del ferimento con armi da taglio ,
perpetrato nello stesso carcere lo stesso
giorno, ai danni del detenuto in attesa d i
giudizio Franco Pietro;

3) dell'assassinio, perpetrato nel car-
cere di Santa Maria Capua Vetere il 1 3
dicembre 1981, nella persona del detenuto
in attesa di giudizio Felice Insolito .

Per sapere infine se sia vero che, nel-
lo stesso carcere di Santa Maria Capua
Vetere, qualche giorno prima, un detenuto
in attesa di giudizio di nazionalità polacc a
è stato violentemente percosso, fatto pre-
cipitare da una finestra e così ucciso .

(5-02728)

GITTI, MENZIANI, RUBINO, GOTTAR-
DO, ALLOCCA, PICCOLI MARIA SANTA ,
VERNOLA, FIORI GIOVANNINO, FARA-
GUTI, VINCENZI, VISCARDI, SCAIOLA,
CRISTOFORI, VIETTI, ARMELLA, MARA-
BINI, STEGAGNINI, ZUECH, FONTAN A
ELIO E CIANNAMEA. — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri de i
trasporti e del lavoro e previdenza so-
ciale. — Per sapere – premesso :

che sono state indette a partire dal

18 dicembre 1981 varie giornate di sciope-
ro da parte di sindacati autonomi di ad-

detti ai servizi ferroviari ;

che per le modalità di svolgimento e
per il periodo immediatamente precedente
'al Natale, le agitazioni sono destinate a

provocare, per l'essenzialità del servizio ,

gravissimi disagi agli utenti e alle fami-
glie ;

che le agitazioni suddette, indipen-
dentemente da ogni valutazione di merit o

delle vertenze, sono incompatibili con ra-

gioni . ed esigenze costituzionalmente pro-
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tette della generalità dei cittadini e con-
traddicono altresì gli sforzi che le mag-
giori confederazioni sindacali hanno po-
sitivamente compiuto per una autoregola-
mentazione del diritto di sciopero nel set-
tore dei servizi pubblic i

1) se e quali iniziative siano state
assunte dal competente Ministero per la
risoluzione delle vertenze e per la revoc a
degli scioperi ;

2) se e quali direttive il President e
del Consiglio dei ministri abbia impartito
o intenda impartire, qualora gli scioper i
vengano confermati, per assicurare secon-
do le leggi vigenti la continuità dei ser-
vizi ;

3) constatato il persistere del ricors o
a forme di abuso del diritto di sciopero
e comunque di un suo esercizio in modo
non compatibile con i diritti della collet-
tività, se il Governo intenda, in relazion e
anche all'avvio delle nuove contrattazion i
del settore pubblico, porre quale momen-
to qualificante dei nuovi accordi, l 'accet-
tazione da - parte di ogni organizzazion e
sindacale che partecipa alle trattative, del -
l'impegno a definire un rigoroso codice di
autoregolamentazione dello sciopero " e l a
previsione di vincolanti e pregiudiziali pro-
cedure di prevenzione e composizione de i
conflitti .

	

(5-02729)

ANGELINI, BARACETTI, BERNINI ,
ZANINI, CRAVEDI E CANULLO. — Al

Ministro della difesa. — Per conoscere -

. premessa la negatività delle equivo-
che aspettative che hanno ingenerato fra
gli appartenenti alle forze armate le più
disparate voci sulle rivalutazioni delle in-
dennità operative ;

premesso l 'accordo raggiunto fra Go-
verno e sindacato sul tetto massimo de l
16 per cento dei possibili migliorament i
sui trattamenti economici ;

considerata la linea del Governo d i
fissare al bilancio dello Stato un tetto
massimo entro cui ricondurre la spes a
pubblica - :

a) se si tratta solo di voci disparate
perché il problema va ricondotto nell'am-
bito dei nuovi contratti del pubblico im-
piego ;

b) qual è il ruolo che il Governo in -
tenda affidare alle rappresentanze militari
nell 'elaborazione del provvedimento in que-
stione ;

c) tutti gli atti e i documenti elabo-
rati dal COCER in materia di rivalutazio-
ne e aggiornamento delle indennità ope-
rative nonché quelli elaborati conseguent i
alle notizie contrastanti ingenerati dallo
argomento ;

d) se intenda far rientrare la spesa
del provvedimento nell'ambito degli au -
menti massimi previsti negli accordi fra
sindacato e Governo;

e) se eventuali provvedimenti di ri-
valutazione di indennità rientrino nei li -
miti di spesa del tetto massimo entro cu i
il Governo intende ricondurre la spesa
pubblica .

	

(5-02730)

GIANNI, CAFIERO E MILANI . — Al
Ministro dell'interno. = Per sapere :

quali siano i motivi che hanno spin-
to il funzionario di pubblica sicurezza
Salvatore Luongo ad impedire l'accesso a l
Senato di una delegazione di ciechi di
guerra nel giorno 10 dicembre 1981 ;

se sia stata da lui disposta la « ca-
rica » nei confronti di tale delegazione ;

se risponda a verità che il suddetto
funzionario, al tentativo di denuncia ver-
so il suo comportamento da parte di. al-
cuni componenti la delegazione, abbia in -
giunto ad un suo subalterno di non rac-
cogliere tale denuncia ;

quale sia il suo parere sull'episodio .
(5-02731 )

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA SCRITT A

COSTAMAGNA. — Ai Ministri dell'in-
dustria, commercio e artigianato e delle
partecipazioni statali. — Per sapere – pre-
messo che l 'azienda OMCA di Domodosso-
la, che opera nel campo dell'impiantistic a
con vari cantieri nel territorio nazionale
con 296 dipendenti, è in amministrazione
controllata dal gennaio 1980 e terminerà
il 12 gennaio 1982 – se sia vero che l a
causa principale della crisi in cui l 'azienda
versa è la mancanza di liquidità e di cre-
dito, in quanto l 'OMCA, operando per i l
70 per cento con aziende di Stato del
gruppo IRI, di cui sono note le difficol-
tà per i pagamenti, ha nei loro confront i
un credito di circa 2 miliardi di lire.

Per sapere, trattandosi di un'azienda
sana e con buone possibilità di lavoro, con
una esperienza trentennale e del personal e
qualificato, se ritengano di trovare un a
soluzione adeguata per risolvere una del-
le molte situazioni di crisi industriale e
occupazionale del Verbano Cusio Ossola .

(4-11612)

COSTAMAGNA. -- Al Ministro dei la-
vori pubblici . — Per sapere, essendo sta-
ti in parte ultimati i lavori di allargamen-
to e sistemazione del tratto di strada dal -
la località Pianelle al vecchio paravalanghe
a Carcoforo (Vercelli), se, nei mesi a ve-
nire, sarà possibile reperire i finanziamen-
ti necessari per la conclusione del ben
noto paravalanghe del Piscione e se nei
prossimi anni finalmente e definitivamente
si potrà sistemare la strada di accesso al
comune di Carcoforo nei tratti dove an-
cora necessita l'allargamento (attraversa-
mento dell'abitato di Rimasco e il tratto
Molino-Ferrate) .

	

(4-11613)

COSTAMAGNA. — Al Ministro di gra-
zia e giustizia. — Per sapere se sia vero
che la giustizia a Biella va lenta per scar-

sità di personale, processi complessi e
magistrati spesso di passaggio e che cosa
intenda fare per andare incontro alla fame
di giustizia della città di Biella. (4-11614)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere :

se a Vercelli abbiano diritto di esi-
stere le scuole materne autonome, che
sono ben sette e, malgrado tutto, religiose
(per fortuna) ;

perché il comune di Vercelli non
abbia ancora fatto una convenzione con
queste scuole religiose, quando in moltis-
sime altre città italiane, valga come esem-
pio Torino, già da tempo esistono conven-
zioni per regolare i rapporti tra enti pub-
blici e scuole private, al fine di consentire
una migliore programmazione degli inter-
venti nelle scuole per l'infanzia ;

inoltre, perché si escludano da ogni
aiuto a Vercelli le scuole materne religio-
se, le quali, tra l'altro, non vogliono con -
tributi assistenziali, ma solo una conven-
zione che stabilisca diritti e doveri da
ambo le parti, essendo inutile costruire
ex novo altre scuole materne in città,
quando ve ne sono a sufficienza, rispettan-
do quanto sancisce la Costituzione sul di -
ritto di scelta del cittadino per quanto
riguarda l'indirizzo educativo, garantendo
a tutte le forze, laiche, statali e religiose,
di poter rendere un servizio pubblico.

(4-11615)

COSTAMAGNA . — Al Ministro per i
beni culturali e ambientali . -- Per sapere
se sia vero che a Vercelli è pericolante
una colonnina sulla facciata della chiesa
di San Paolo, che può cadere sulla testa
di un passante;

per sapere, in relazione ai problemi
della tutela e della conservazione dei be-
ni architettonici, che cosa si sta facendo
a Vercelli, ricca di « tesori » d'arte, che,
andando di questo passo, è probabile che
tra non molto non avrà più « tesori » d'ar-
te da conservare e tutelare.

	

(4-11616)
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COSTAMAGNA. — Al Ministro dell'in-
terno. — Per sapere se sia vero che al
comune di Chivasso, sulla base di una
delibera emessa un mese fa, si è fatta
l'assunzione, tra il personale « a termi-
ne » per il censimento, della figlia dell'as-
sessore comunale alle finanze del comune
stesso ;

per conoscere i criteri seguiti nelle
assunzioni operate dal comune di Chi-
vasso e perché il rapporto di parentela
non è stato citato nella delibera . (4-11617)

COSTAMAGNA. — Al Ministro della
pubblica istruzione . — Per sapere se sia
vero che all'istituto tecnico « 25 aprile »
di Cuorgné (Torino), è arrivato l 'inverno
ma non i professori e che quelli nomi-
nati hanno ottenuto trasferimenti vari ,
verso sedi più « comode », (nella sezione
D della stessa scuola si sono già cambia -
ti gli insegnanti) ;

per sapere se ritenga di intervenire
per far cessare questo scandalo. (4-11618)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei tra-
sporti . — Per sapere – preso atto ché i l
raddoppio della Torino-Modane è sempre
più vicino, che con la nuova galleria del -
le Tanze (nel tratto Bussoleno-Meana) s i
è fatto un altro passo in avanti, e che
in questi giorni la direzione generale del -
le ferrovie ha disposto nuovi stanzia -
menti –

se sia a conoscenza che purtroppo
qualcosa continua a non funzionare, come
i passaggi a livello ; per esempio, il pas-
saggio a livello di San Didero resta chiu-
so a lungo, a volte inspiegabilmente, fa-
cendo trascorrere tra un treno e l'altro
anche 15 minuti, mentre c 'è gente che
così arriva in ritardo a lavorare o che è
costretta a cambiare strada;

per sapere se costi troppo a prov-
vedere .

	

(4-11619)

RUSSO RAFFAELE . — Al Ministro del-
la difesa. — Per sapere – premesso :

che presso la scuola dell'aeronautica
militare di Aprilia i sottufficiali dell 'Ar-
ma, a domanda, possono seguire corsi di
specializzazione attinenti la perfetta chiu-
sura dei vari tipi di paracadute esistenti
e dei parafreni onde disporre, successiva -
mente, l'invio di tale personale presso i
vari aeroporti e varie scuole dell'Arma;

che, allo stato, il numero dei sot-
tufficiali in possesso di tale specializzazio-
ne è talmente esiguo, nonostante le ripe-
tute richieste formulate dai vari coman-
di, che gli stessi, indipendentemente dalla
impossibilità di ottenere trasferimenti di
sede anche per comprovata necessità, in-
contrano difficoltà enormi per l'ottenimen-
to di congedi ordinari, straordinari od
aspettative a diverso titolo –

quali immediate e concrete iniziative
intenda porre in essere onde realizzare
corsi di perfezionamento nel settore con-
siderato per corrispondere alle diverse
esigenze rappresentate .

	

(4-11620)

RUSSO RAFFAELE. — Ai Ministri de-
gli affari esteri, dell 'industria, commercio
e artigianato e del lavoro e previdenza
sociale . — Per sapere – premesso :

che presso il Ministero degli esteri ,
da pochi mesi, è stato istituito il Dipar-
timento per la cooperazione e Io sviluppo
per smistare ai paesi in via di sviluppo ,
nel quadro dei rapporti bilaterali, il fon-
do di dotazione che per il triennio 1981 -
1983 è di 4.500 miliardi di lire ;

che per evitare una frammentazion e
delle risorse, che ne diminuirebbe l'effica-
cia, la concentrazione avviene su una ven-
tina di paesi : quelli del bacino del Medi-
terraneo, quelli del Conio d 'Africa, quell i
dell'Africa meridionale, i paesi dell'Ameri-
ca latina che fanno parte del Patto an-
dino e, in Asia, quelli dell'ASEAN più
India e Pakistan ;

che i predetti fondi per gli aiuti bi-
laterali sono divisi, quasi esattamente, tra
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doni e crediti d'aiuto . All'interno dei pri-
mi, che nel triennio considerato prevedo-
no una spesa di oltre 1 .500 miliardi di li-
re, vi è un 10 per cento destinato agli aiu-
ti alimentari (riso, soprattutto, che l ' AIMA
provvede a distribuire su indicazioni del
Ministero degli esteri : nella cifra stanzia-
ta rientrano le spese di trasporto) . Il re-
sto, oltre 1 .300 miliardi di lire, rappresen-
ta il fondo di cooperazione: una coopera-
zione essenzialmente tecnica in cui le vo-
ci più importanti sono gli studi di fattibi-
lità, le progettazioni esecutive, l'invio di
consulenti, la formazione professionale nei
paesi assistiti . Gli oltre 1 .400 miliardi d i
lire di crediti d'aiuto vengono erogati sot-
to forma di prestiti assai agevolati (i me-
no favorevoli sono al 4 per cento rimbor-
sabili in dodici anni), per progetti di svi-
luppo specifici ;

che gli stanziamenti di cui ai fondi
per ,la cooperazione quasi sempre finisco-
no per saldarsi con i crediti d'aiuto in
un'unica soluzione: uno studio di fatti-
bilità, donato dal dipartimento, viene se-
guito da un credito d'aiuto per la realiz-
zazione del progetto, con la commessa a
un'impresa italiana (così è avvenuto per
uno zuccherificio in Tunisia, realizzato
dalla SNAM Progetti, del gruppo ENI) ;

che sui crediti d'aiuto, nei primi un-
dici mesi di quest'anno, sono stati pres i
impegni per circa 420 miliardi di lire ,
mentre i progetti specifici già finanziati
danno una somma di circa 150 miliardi d i
lire e che, infine, sul fondo di cooperazio-
ne, tra programmi vecchi e nuovi son o
stati allocati finora circa 40 miliardi di
lire trattandosi di studi e progettazioni ,
e non di realizzazioni, i quali richiedono
tempi più lunghi ;

che alcune industrie italiane puntano
anche su tali ultimi tipi di fondi : la FIAT,
partendo dal logico presupposto che tutti
i paesi interessati hanno il problema del-
la formazione professionale, ha approntat o
una UFM (Unità di formazione meccani-
ca), che va da un allestimento minimo
di un'officina con due istruttori in su ;
costi : da 300 a 900 milioni di lire. Una

UFM è già installata in Etiopia, presto v e
ne sarà una nello Zaire, una è stata ri-
chiesta dal Mozambico ;

che l 'attuale struttura amministrati -
va ed operativa del dipartimento è asso-
lutamente inadeguata a fronteggiare l ' in-
tera organizzazione dei rapporti ed impos-
sibilitata a controllare, all'estero, un qual-
siasi progetto nella fase attuativa perché
ha un organico di 150 unità in luogo dei
500 previsti dalla Banca mondiale degl i
investimenti ; il dipartimento e le finalità
sono poco conosciuti tant'è che per la
pubblicizzazione è stata organizzata una
conferenza presso la Confindustria; funzio-
nari tecnici ve ne sono pochissimi tant'è
che sono in corso trattative col Mediocre -
dito centrale per affidare a quell'istitut o
la valutazione di alcuni progetti più com-
plessi -

quali concrete ed immediate iniziati -
ve intendano porre in essere affinché :

a) siano adeguatamente pubbliciz-
zate le finalità e le capacità di spesa de l
dipartimento non solamente presso le as-
sociazioni imprenditoriali sull'intero terri-
torio nazionale ma anche presso le vari e
associazioni di categoria, presso le uni-
versità, gli uffici regionali del lavoro e gli
istituti di credito ;

b) al Mezzogiorno, dotato di appa-
rati industriali ai diversi livelli di notevo-
li capacità alcuni dei quali si sono affer-
mati in campo internazionale per la co-
struzione di opifici (chiavi in mano e pa-
rallela formazione professionale degl i

utenti) e che attualmente attraversano u n
periodo di crisi, sia destinato, con vinco-

lo, il 50 per cento degli attuali e futuri

stanziamenti .

	

(4-11621)

MARRAFFINI . — Al Ministro del te-

soro. — Per sapere - premesso :

che Pasquale Antonio Donato, nato

il 29 luglio 1929, invalido di guerra, nell a

sua qualità di dipendente di ruolo de l

comune di Pietracatella (Campobasso) co n

la qualifica di inserviente, in data 5 ago-
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sto 1974 ha presentato istanza di colloca-
mento a riposo con i benefici previst i
dalla legge n . 336 del 1970;

che la giunta comunale di Pietraca-
tella con atto n. 69 del 21 novembre 1974
ha deliberato di collocare il sunnominato
dipendente a riposo con dispensa dal ser-
vizio per 'motivi di salute a decorrere dal
l° gennaio 1975;

che il 18 maggio 1976 il comune di
Pietracatella ha provveduto ad inviare l a
pratica alla direzione generale istituti di
previdenza (numero di posizione 7087812) ;

che il Ministero del tesoro con nota
del 20 settembre 1976 della divisione V/S
ha chiesto al comune di sottoporre l'inte-
ressato a visita medica collegiale, da cui
è risultato « inidoneo al servizio di inser-
viente, ma idoneo a servizi interni non
gravosi » ;

che il Ministero del tesoro, dop o
aver ricevuto la documentazione del co-
mune, non ha provveduto finora, e sono
passati sette anni, ad emettere il provve-
dimento definitivo di accoglimento o di
reiezione della domanda di pensione im-
pedendo così all'inserviente invalido sia
di usufruire della pensione sia di poter
chiedere al comune la riassunzione in ser-
vizio e quindi costringendolo a vivere in
disperazione – :

1) se ritenga di dover intervenire
per porre termine a ritardi ed omissioni
che hanno gettato sul lastrico un salaria-
to comunale e la sua famiglia;

2) se ritenga esasperante e fuorvian-
te il fatto che la direzione generale con
nota 20700/SP del 19 agosto 1981 abbia
comunicato al patronato INCA di essere
in attesa di una sentenza del TAR de l
Molise che, ovviamente, nulla ha a che
vedere con l'obbligo del Ministero di de-
finire la questione ;

3) quali iniziative intenda adottare
per impedire ritardi tanto assurdi nella
definizione delle pratiche di collocamento
a riposo.

	

(4-11622 )

RENDE, BOSCO, CIRINO POM,WCINO ,
AIARDI E PERRONE . — Al Ministro per

gli interventi straordinari nel Mezzogiorno
e nelle zone depresse del centro-nord e
ai Ministri dell'industria, commerciò e ar-
tigianato e del tesoro. — Per conoscere:

1) le ragioni che hanno impedito la
approvazione del secondo piano per l a
metanizzazione dei comuni meridionali en-
tro il mese di novembre, termine previsto
dalla legge n . 784 del 1980;

2) se da queste ragioni può deriva-
re la rinuncia all'obiettivo contenuto nella
legge citata, di estendere la distribuzione
del metano ad almeno il 65 per cento dei
circa tremila comuni meridionali, tenut o
conto che nel primo piano limitato a 273
nuovi comuni e ad altre cento reti comu-
nali da ampliare sono occorsi 1 .050 mi-
liardi di lire ;

3) la percentuale di metanizzazione
delle regioni meridionali, anche dopo il
piano straordinario di metanizzazione dei
comuni terremotati ;

4) in quale modo il Governo intenda
perciò evitare che la progressiva disponi-
bilità del metano algerino venga infine uti-
lizzata maggiormente dalle aree extra-me-
ridionali e così disattesa una straordinari a
occasione energetica per il riequilibrio del
paese .

	

(4-11623 )

STEGAGNINI E CERIONI . — Al Mini-
stro delle finanze. — Per sapere se sia a
conoscenza che il comandante generale de l
Corpo della guardia di finanza ha impar-
tito, per il tramite dei comandi dipen-
denti, al personale in servizio l 'assoluto
divieto di intrattenere qualsiasi tipo di
rapporto con ex appartenenti al Corpo,
pena l ' immediato trasferimento, come s e
tutti costoro, indiscriminatamente, siano
da annoverare come persone poco racco-
mandabili .

Gli interroganti ritengono che una tal e
disposizione dovrebbe essere meglio pre-
cisata e comunque limitata soltanto a per-
sone che siano incorse in reati o che ab-
biano dato luogo a comportamenti lesivi
della dignità e della trasparenza moral e
della Guardia di finanza.
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Per sapere se il Ministro intenda in-
tervenire perché venga eliminata tale di-
scriminazione che è lesiva della rispetta-
bilità di tanti ex militari del Corpo .

(4-11624)

LIOTTI . — Al Ministro del turismo e
dello spettacolo . — Per sapere se ritenga
ormai urgente ed improcrastinabile un
suo autorevole intervento atto a sblocca-
re la critica situazione finanziaria in cui
versa l'Ente lirico di Verona per le ina-
dempienze ed i ritardi della pubblica am-
ministrazione .

Infatti, a seguito delle assicurazioni
di impegno fornite dal Ministro del tu-
rismo e dello spettacolo alle numerose
delegazioni di parlamentari, di forze politi -
che di amministratori veronesi e di am-
ministratori dell'ente lirico, si è consoli -
data la convinzione che se non si proce-
de urgentemente a sbloccare i fondi gi à
stanziati e ad adeguare il contributo sta-
tale all 'Ente lirico di Verona proporzio-
nalmente a quello degli altri enti lirici
italiani, un danno irreversibile deriver à
alla produzione artistica futura dell'ente
areniano, con riflessi negativi anche a li -
vello internazionale per la cultura e per
l 'economia turistica di vaste aree. (4-11625 )

LANFRANCHI CORDIOLI, FABBRI,
TAGLIABUE E RAFFAELLI EDMONDO . —
Ai Ministri della sanità, dell 'interno e de i
trasporti . — Per sapere -

vista la posizione del medico provin-
ciale di Bergamo che, quale presidente
della commissione medica provinciale per
il rilascio delle patenti (categoria OF-B li-
mitata) non convoca da settimane dett o
organismo sostenendo che con l'entrata i n
funzione delle unità sanitarie locali l a
competenza della commissione da lui pre-
sieduta viene a cadere sulle nuove artico-
lazioni sanitarie per, cui la suddetta com-
missione è da ritenersi sciolta ;

constatato che nel frattempo i citta-
dini richiedenti il rinnovo della patente
di guida OF, per il quale necessita il pa-
rere della commissione medica, oggi ino-

perante, si ritrovano con un document o
scaduto e quindi impossibilitati ad usar e
il proprio mezzo di trasporto -

quali iniziative intendano prendere
perché sia posta fine a questo stato di
cose consentendo ai cittadini di poter usu-
fruire di un servizio di cui hanno diritt o
per legge .

	

(4-11626)

BOFFARDI, CATTANEI, FARAGUTI ,
MANFREDI MANFREDO, REVELLI, SCAIO-
LA E ZOPPI. — Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali, del tesoro, del bilancio e
programmazione economica, dell'industria ,
commercio e artigianato, della marina
mercantile, del commercio con l'estero e
dei trasporti. — Per sapere se siano a
conoscenza della situazione in cui si tro-
va la SIDERMAR di Navigazione SpA di
Genova, che da tempo versa in difficoltà
finanziarie per una crisi di liquidità in-
dotta dalla ITALSIDER. Attualmente i de-
biti ITALSIDER accumulati nei confronti
della SIDERMAR ammontano a circa 160
miliardi di lire .

Se l 'ITALSIDER pagasse i noli, la
SIDERMAR avrebbe una gestione attiva .
Questo non è poco per un 'azienda a par-
tecipazione statale nell 'attuale situazione
critica, economicamente parlando, delle al -
tre società a partecipazione statale ope-
ranti nella regione Liguria .

Gli interroganti ritengono che da in-
contri avuti presso l'assessorato all' indu-
stria della regione Liguria e con l 'inter-
vento del management dell ' ITALSIDER, il
flusso finanziario da parte ITALSIDER e
da parte FINSIDER per coprire la ge-
stione giornaliera dell 'attività sociale per
conto ITALSIDER, sia stato regolare .

Anche i sequestri delle navi sociali e
i diritti di ritenzione esercitati da arma-
tori nazionali ed esteri, in funzione della
copertura finanziaria dell'ultimo periodo,
non si sono più registrati; tuttavia la
SIDERMAR per sbloccare le navi sott o
sequestro si è impegnata a garantire al
pool di armatori nazionali il pagament o
dilazionato dei loro crediti, indebitandosi
ulteriormente .
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Gli interroganti, convinti che la soprav-
vivenza della SIDERMAR e pertanto i l
controllo degli approvvigionamenti di car-
boni e minerali per l ' industria di base
sono legati ad una copertura finanziaria
da parte di diversi soggetti interessati alla
sua attività, non ultima la FINMARE ,
azionista di maggioranza della SIDERMAR
stessa, fanno presente che queste coper-
ture finanziarie dovrebbero pervenire in
anticipo rispetto ai tempi previsti per il
finanziamento governativo della siderurgia
di cui alla legge del 4 dicembre 1981 e
dovrebbero essere, se è possibile, canaliz-
zate direttamente alla SIDERMAR stess a
con tutti i controlli necessari .

Ad evitare che l 'operazione di cessione
navi di proprietà ITALSIDER alla SIDER-
MAR, a parziale copertura del debito d i
160 miliardi di lire, possa compromettere
ulteriormente la situazione gestionale de i
trasporti per l'industria di base - con pe-
santissime conseguenze per la stessa si-
derurgia, per la regione Liguria e per l'in-
dotto economico derivante dall 'attività del-
la SIDERMAR - gli interroganti auspicano
che questa operazione avvenga nella lo-
gica di un piano di programmazione non
settoriale .

Questo per dare la possibilità alla
SIDERMAR di avere una collocazione ben
precisa nei piani interessanti la siderur-
gia, l 'energia e la cantieristica, al fine d i

garantire alla SIDERMAR una giusta col-
laborazione con l 'armamento privato, una
diversificazione delle proprie attività d i
trasporto marittimo e per ultimo, ma non
perché meno importante, ad evitare l'ul-
teriore indebitamento verso l'estero sia in
termini di noli sia in termini di acquisto
navi, con riflessi pesantissimi sulla bilan-
cia dei pagamenti .

Gli interroganti chiedono inoltre se l a
Carbomare di Navigazione SpA costituita
a Roma il 15 dicembre 1981, il cui capi -
tale azionario è suddiviso tra la FINMAR E
(51 per cento) e armatori privati nazio-
nali, è in linea con il piano economic o
nazionale per quanto concerne il traspor-
to via mare del carbone energetico per
l'ENEL e per il reperimento delle nuove

navi da utilizzare per tali trasporti .

La costituzione di questa società at-
tualmente va a sovrapporsi all'attività del
preesistente consorzio Carbomare costitui-
to tra gli stessi azionisti della Carbomare
di Navigazione SpA. L'attività del consor-

zio Carbomare cesserebbe entro la fine
dell'anno 1982 .

	

(4-11627)

BOFFARDI . — Ai Ministro dell 'interno.
— Per conoscere quali provvedimenti s i
intendano prendere allo scopo di raffor-
zare l 'organico del Corpo di polizia di
Stato a Genova, specie nel secondo e nel
quarto distretto dove, data la vastità del -
la giurisdizione, ìl personale è insufficiente
per coprire le esigenze del territorio . In-
fatti, il secondo distretto che parte dal -

la delegazione di Cornigliano fino a Vol-
tai ed il quarto da Sampierdarena a Pon-
teclecimo comprendono alcuni centri alta-
mente popolati che prima della rifor-
ma della pubblica sicurezza erano am-
ministrati da rispettivi Commissariati, og-
gi per altro riuniti in due uffici, con po-
co personale e, specie il quarto distretto ,
sistemati in locali non confacenti alle ne-
cessità .

L 'interrogante chiede di sapere se si ri-
tenga opportuno intervenire con idonei ,
urgenti disposizioni per facilitare il com-
pito dei preposti all'ordine pubblico-bu-
rocratico-amministrativo ed evitare disag i
alla cittadinanza interessata .

	

(4-11628 )

BOFFARDI. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale . — Per sapere
se sia a conoscenza dello stato di disagi o
in cui si trovano i quasi mille lavoratori
dell'ITALSIDER di Genova che hanno pro -
dotto domanda di pensionamento anticipa-
to per la risoluzione del rapporto di la-
voro con imprese industriali diverse da
quelle edili ai sensi della legge 23 aprile
1981, n . 155, articolo 16, poiché l'INPS
non è in grado di avviare i relativi con-
teggi ai fini della liquidazione della pen-
sione .

L'interrogante chiede di conoscere :

se sia stato emanato il decreto pe r
l 'applicazione della normativa ;
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se sia stato emanato il decreto che
dichiara lo stato di crisi dell 'azienda;

se il decreto del settore siderurgia
sia sufficiente, oppure se sia necessario
un apposito provvedimento ;

quali orientamenti e quali determina-
zioni si intendano impartire all'INPS, on-
de rimuovere, entro breve tempo, quegl i
ostacoli che rendono l 'ente inadempiente ,
suo malgrado, nei confronti dei pensio-
nati .

	

(4-11629 )

BOFFARDI. — Al Ministro delle parte-
cipazioni statali. — Per conoscere se sia-
no vere le notizie secondo le quali è in-
tenzione del Governo privare Genova del -
la direzione del raggruppamento impianti-
stico delle partecipazioni statali per tra-
sferirla a Roma, mentre l'IRI e il Mini-
stero avevano dato assicurazione che l a
Italimpianti di Genova avrebbe continuat o
la funzione di caposettore del raggruppa-
mento impiantistico .

L'interrogante rileva che se una siffat-
ta previsione fosse posta in essere, ciò
determinerebbe serie ripercussioni negati-
ve sulla città, ampiamente impoverita nel-
la sua struttura economico-industriale .

(4-11630)

BOFFARDI. — Al Ministro della mari-
na mercantile . — Per conoscere - di fron-
te al grave problema dell'impoveriment o
della fauna marina - quali iniziative s 'in-
tendano adottare in ordine alla pesca, spe-
cie quella a strascico, che si svolge so-
nrattutto nelle coste liguri e se ritenga di
impartire immediate disposizioni affinch é
la vigilanza preposta sia più intensa e ta-
le da evitare gli abusi a tutt'oggi post i
in essere .

	

(4-11631 )

vALENSISE. RALLO E DEL DONNO .
— Al Ministro della pubblica istruzione.
— Per conoscere quali provvedimenti in-
tenda adottare per assicurare alle scuole
materne ed alle scuole elementari il per-
sonale ausiliario indispensabile per il fun-

zionamento delle scuole stesse, essendo
notorio quanto sia intollerabile il comporta-
mento delle amministrazioni comunali che ,
specialmente nel Mezzogiorno, non prov-
vedono alla nomina del personale ausilia-
rio previsto in organico, dando luogo a
situazioni limite, come quella dell'impor -
tante centro di Briatico (Catanzaro) i n
cui ben nove sezioni di scuola materna
operanti in sei diverse frazioni hanno una
sola bidella che fa anche da cuoca, men-
tre nelle altre cinque scuole materne i l
servizio di pulizia dei locali e cucina è
espletato da una sola persona per ogni
scuola, assunta per tre ore al giorno, e
nelle scuole elementari, che comprendono
quattordici plessi scolastici e trentasett e
maestri, opera un solo bidello;

per conoscere se ritenga tali situazio-
ni compatibili con la indispensabile tute-
la della salute fisica e della stessa incolu-
mità degli scolari, privi del necessario per-
sonale ausiliario ed esposti a pericoli la
cui responsabilità non può che ricadere
sulla pubblica amministrazione ;

per conoscere se ritenga di adottare
per le scuole elementari e materne le
stesse misure autorizzate per gli istitut i

tecnici con circolare n . 2853 del 31 luglio
1981 che consentono, di fronte « al persi -
stente diniego degli enti locali ad assol-
vere gli oneri su di essi incombenti in
materia di pubblica istruzione », di anti-
cipare per conto degli enti locali le spese

a questi facenti carico, demandando l'at-

tività in surroga ai provveditori . (4-11632)

VALENSISE, RALLO E DEL DONNO .

Al Ministro della pubblica istruzio-

ne. — Per sapere - premesso :

che con interrogazione n. 4-05466,
veniva chiesto se fosse vero che la somma

di lire 1 .200.000 stanziata per la costru-
zione presso il policlinico universitari a

dell'università di Messina di una mens a

per gli studenti era stata impiegata in al-

tre spese;

che in data 4 marzo 1981 il Ministro

rispondendo a detta interrogazione, comu-
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nicava che « nessun provvedimento di

storno delle (sopracitate) somme è stato

mai adottato dal consiglio di amministra-
zione dell 'opera universitaria » ;

che in data 3 marzo 1981 l'assesso-
re ai beni culturali ed ambientali e del-
la pubblica istruzione della regione sici-
liana, rispondendo ad interrogazione nu-
mero 1117 dell 'onorevole Antonio Fede re-
lativa alla « Normalizzazione delle opere
universitarie siciliane ed in particolare d i
quella di Messina », comunicava che l 'uni-
versità di Messina « con nota pervenuta

1 '11 novembre 1980 con allegati sufficien-
ti documenti giustificativi ha dimostrat o
che sono stati effettuati storni di fond i
destinati ad altri scopi per sostenere i l

pagamento degli stipendi ai propri dipen-
denti » ; -

come si concilino le notizie contra-
stanti recate dalle due risposte riportat e
che attengono al medesimo oggetto .

(4-11633)

PARLATO. — Al Ministro di grazia e
giustizia. — Per conoscere :

se sia informato dei contenuti della
vertenza aperta a Napoli dalla FISNALC-
TA CISNAL - Sindacato provinciale studi
professionali - settore studi notarili, arti -
colando

	

le

	

richieste

	

nella categoria dei
« presentatori »

	

ex

	

lege

	

12 giugno 1973,
n. 349, nei seguenti punti :

1) diritto dei « presentatori » ad
essere ascoltati, stante la loro qualità d i
parte interessata oltre che di pubblici uf-
ficiali (come dimostrato dalla nomina d a
parte degli uffici giudiziari e dalle respon-
sabilità penali alle quali, per quanto sot-
toscritto ed attestato nei verbali di pro-
testo, vanno incontro), all'atto delle con-
sultazioni e delle decisioni relative alla ri-
partizione degli effetti da parte della pre-
sidenza della corte di appello;

2) diritto percentualistico da rico-
noscersi loro, così come avviene per de-
creto per i compensi spettanti agli uffi-
ciali giudiziari, sugli incassi dei protesti,

stante il rischio di rapine ed aggressio-
ni cui i presentatori » sono sottoposti al

pari dei loro colleghi ufficiali giudiziari ;

3) libertà da parte delle aziende di
credito di rivolgersi, per la richiesta d i

pagamento ed eventuale elevazione del

protesto, indifferentemente - nel quadro
delle libertà costituzionali - sia agli uffi-
ciali giudiziari che ai notai e loro presen-
tatori, alternativamente e senza limiti di

tetto che obblighino a ricorrere agli uni

od agli altri ;

4) ripartizione degli effetti in mo-
do da frammentare le ipotesi di pericolo ,
oggi in atto - con gravissimi episodi già

verificatisi (si parla a Napoli di una rapi-
na compiuta in danno degli ufficiali giu-

diziari per un valore di circa 350 .000 .000
di lire) - e che, evitandosi la concen-
trazione di elevate somme incassate alle
rituali scadenze del 10, 15, 20, 30 o 3 1

di ogni mese per importi notevolissimi

nell'unica sede degli ufficiali giudiziari ,

vedrebbero ripartiti i pericoli e ridotta l a

loro entità nel caso della produzione di
reati, allorché si avesse una più equa di-
stribuzione dei titoli tra gli oltre cento
studi notarili ;

5) istituzione di tesserini di ricono-
scimento, emessi dall'autorità giudiziaria ,

per facilitare la funzione dei presentatori ,
non essendo essi in possesso di alcun do-
cumento, munito di fotografia, che docu-
menti la legittimità e la qualifica di « pre-
sentatore » ;

quale sia il pensiero del Ministro di
grazia e giustizia in ordine a ciascuno de i
problemi sollevati dal suddetto sindacato
e comunque se e quali iniziative abbia al -
lo studio od in atto per una più equa
ripartizione del lavoro ed una miglior tu-
tela normativa ed economica della funzio-
ne pubblica svolta dai « presentatori » .

(4-11634)

COSTAMAGNA . Ai Ministri dell 'in-
terno, del lavoro e previdenza sociale e di
grazia e giustizia. -- Per sapere se siano
a conoscenza di episodi di favoritism o
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nelle assunzioni al comune di Moncalieri ;
secondo le accuse, che partono dal grup-
po consiliare democristiano, avendo l'as-

sessore al personale, certo Pucci (PCI)
confermato il contratto a termine a dieci
degli ottanta ricercatori assunti nel no-

vembre 1981 per il censimento, sceglien-
doli tra figli e parenti di amministrator i
della maggioranza [uno degli impiegati
tra l'altro sarebbe nipote del sindaco, dot-
tor Francesco Fiumara (PSI)], negand o
però lo stesso assessore Pucci ogni prefe-
renza, sostenendo che i dieci assunti sono
stati confermati ancora per tre mesi con
l 'incarico di completare le operazioni di
spoglio dei dati del censimento essendo
l'unico criterio adottato per la scelta quel-
lo del merito ;

per sapere, inoltre, se della vicenda
si stiano occupando i sindacati della tri-
plice e l'ufficio del lavoro di Moncalieri, e
se sia vero che « gli amministratori ros-
si » di Moncalieri, a partire dal sindaco ,
si sono assunti in comune i loro parenti ,
senza tener conto delle leggi dello Stato ,
con il commento lapidario del sindaco
stesso : « assolutamente nulla è stato fatto
con la volontà di trasgredire il regola-
mento » ;

per sapere, infine, se il Governo con-
divida l'opinione che sarebbe stato più
corretto provvedere con un concorso o
facendo riferimento alle Iiste di colloca-
mento, in quanto duemila disoccupati d i
Moncalieri sono stati defraudati di un
loro diritto mentre la giunta ha fatto le
cose in famiglia, senza stilare una ver a
graduatoria.

	

(4-11635 )

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei tra -
sporti . — Per sapere, di fronte alla venti -
lata ipotesi di disagio nella quale rischia -
no, a fine anno, di trovarsi un'ottantin a
di pendolari di Chieri (Torino), dipendenti
della Texid, a seguito delle minacce d i
soppressione del servizio che da alcuni
anni viene realizzato da Chieri, con par-
tenza alle ore 5 per Torino-Zona Ferriere ,
se sia vero che la minaccia viene dalla

richiesta dell'ATM di assorbire tale utenza
che attualmente viene servita dai traspor-
ti della ditta VIGO con apposito servizio .

(4-11636)

COSTAMAGNA. — Al Ministro dell 'in-
terno. — Per sapere :

se sia a conoscenza che nell'accordo
programmatico per la città di Pinerolo ,
sottoscritto dalla DC, PSI, PLI e PSDI
con l 'adesione del PRI, si avanza la pro-
posta al Governo di fare di Pinerolo i l
capoluogo di una nuova provincia;

se ritenga, dato che il dibattito sul-
le autonomie locali ha ormai rilanciato la
« nuova provincia » come ente intermedio
tra comuni e regioni, rilevando anche le
funzioni programmatorie, oggi in parte
assegnate ai comprensori (nati in Itali a
in modo molto diversificato e con finalità
diverse da regione a regione), di riesami-
nare la possibilità di una provincia pine-
rolese distinta, e quindi autonoma, e non
solo sede di uffici distaccati dall'area me-
tropolitana, e ciò per ragioni storiche,
geografiche ed anche culturali e sociali ,
tenendo anche conto del fatto che alcuni
comuni della provincia di Cuneo per tutti
i servizi gravitano sul pinerolese, con una
funzione soprattutto di coordinamento,
pianificazione economica e territoriale e
come sede di deleghe da parte della re-
gione Piemonte ;

infine, se ritenga che la presenza di

una struttura provinciale autonoma a Pi-
nerolo con poteri effettivi e non solo fun-
zioni consuntive, agevolerebbe anche i co-
muni nell'associarsi nella gestione di ser-
vizi a scala sovracomunale e qualifichereb-
be altresì il terziario superiore senza de-
terminare forti aumenti di spesa per la
gestione, tutto volto alla tutela e ad un o
sviluppo del territorio pinerolese . (4-11637)

COSTAMAGNA . — Ai Ministri dell' in-
terno e del tesoro. — Per sapere – dopo
l'ordine del giorno dell'adunanza della
giunta provinciale di Torino (amministra-
zione socialcomunista) del 1° dicembre
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1981 e dato che la deliberazione n . 37
reca l'acquisto di una Lancia Beta per
l'autoparco dell'amministrazione provincia-
le per lire 11 milioni e 500 mila - chi
userà quella macchina.

Per sapere, inoltre, considerando tutte
le deliberazioni che si riferiscono ad in-
terventi a favore di infermi di mente ,
handicappati e organizzazioni similari le
cui strutture furono a suo tempo (legge
del famoso Basaglia) smantellate perch é
inutili, perché àdesso si effettuano inter-
venti per circa 800 milioni di lire per la
assistenza di tali infermi. Tanto valeva
utilizzare somme simili per la cura degli
ammalati e non per l'assistenza. (4-11638)

COSTAMAGNA . — Al Ministro di gra-
zia e giustizia. — Per sapere, dopo i due
giorni di sciopero degli ufficiali giudiziar i
per chiedere che l'organico sia adeguato
alle esigenze del servizio, se sia vero che
gli ufficiali giudiziari di Torino debbono
distribuire settantatré atti al giorno e non
sono in grado di superare le trentacinqu e
consegne, considerando che, se essi non
riescono a svolgere il lavoro, rischiano
un'incriminazione per omissione di atti di
ufficio ;

per sapere se sia vero che gli uffic i
giudiziari a Torino dovrebbero essere di-
ciotto secondo l'organico, mentre eran o
sette l'anno scorso e sono diventati undi-
ci quest'anno, mentre gli « aiutanti », che
dovrebbero essere cinquantadue, l'anno
scorso erano dieci in meno e adesso sono
scesi addirittura a trentacinque ;

per sapere, infine, se ritenga di in-
tervenire per risolvere questa grave si-
tuazione a Torino .

	

(4-11639)

COSTAMAGNA . — Al Ministro dei tra-
sporti. — Per sapere :

se sia a conoscenza del fatto che a
Torino oltre centocinquanta macchinisti
(« circa il 40 per cento », secondo loro
dichiarazione) hanno atteso, nei giorni

scorsi, nei depositi delle ferrovie che la
direzione compartimentale formasse i con-
vogli, in quanto, quando dichiarano scio-
pero CGIL, CISL e UIL, le stazioni chiu-
dono, si bloccano del tutto e l'amministra-
zione paga i presenti, ma non si preoc-
cupa affatto di utilizzarli ;

perché non si adotti la stessa mi-
sura quando si astengono dal lavoro gli
iscritti alla FISAFS, il sindacato auto-
nomo ;

inoltre se sia a conoscenza del fatto
che i lavoratori delle ferrovie si sentono
« traditi » dal 1975, per i contratti non
rinnovati, il contratto ponte, e varie pro-
messe, in quanto, mentre altre categorie
di statali hanno firmato gli accordi, i fer-
rovieri continuano a ricevere parole, at-
tuandosi così una disparità di trattamen-
to scandalosa.

	

(4-11640)

ARMELLIN E ZOSO. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale . --
Per sapere - premesso :

che

	

con

	

legge

	

21 dicembre 1978 ,
n . 843, si è proceduto all'abolizione del-
le prime quattro classi contributive per
la prosecuzione dei versamenti volontari
INPS ;

che con decreto-legge 29 luglio 1981 ,
n. 402, convertito in legge 26 settembre
1981, n. 537, sono state abolite le prime
nove classi contributive ;

considerato che molti contribuenti
volontari, ignari delle nuove tabelle, dat i
anche i limiti di tempo ristretti tra l'en-
trata in vigore della normativa e l'esecu-
zione dei versamenti, hanno continuato a
versare le quote nelle misure precedenti
con la conseguenza che sono stati contrat-
ti i periodi assicurativi loro accreditati -

se non ritenga opportuno assumere
iniziative che consentano una riapertura
dei termini per consentire ai cittadini
prosecutori volontari dell'assicurazione ob-
bligatoria INPS di integrare gli import i
già versati in misura ridotta .

	

(4-11641)
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GIANNI . — Ai Ministri per i beni cul-
turali e ambientali, delle partecipazion i
statali, dell'agricoltura e foreste, dei lavo-
ri pubblici e della marina mercantile. —
Per conoscere -

premesso che il consiglio direttivo
dell'associazione « Italia Nostra », ha i n
data 12 dicembre 1981, approvato il se-
guente ordine del giorno :

« Il consiglio direttivo nazionale di
" Italia Nostra " esprime vibrata deplora-
zione per l'insistente proposta del Ministe-
ro delle partecipazioni statali di destina-
re Porto Levante a sede di un terminale
energetico che travolgerebbe definitivamen-
te le previsioni e le aspettative di u n
corretto e civile assetto del Delta Po e
porrebbe di fatto le premesse per la tra-
sformazione, in modo culturalmente e am-
bientalmente distruttivo, di un territorio
di eccezionale valore naturalistico avente
la vocazione di parco deltizio, inserito nel-
le previsioni di nuovi parchi nazionali nel-
la proposta di legge-quadro presentata al
Parlamento sulla materia, vocazione rico-
nosciuta nelle più autorevoli sedi cultu-
rali nazionali e internazionali » -

quale sia il parere dei Ministri inte-
ressati sulla questione .

	

(4-11642 )

SANTI. — Al Ministro della sanità . —
Per sapere - premesso che :

l'Italia è uno dei paesi cosiddetti « ad
alto sviluppo », ma nel nostro paese non
è ancora autorizzato il trapianto di pan-
creas con grave danno per i malati e la
ricerca scientifica mentre vi sono in Ita-
lia centri all 'avanguardia nel mondo come
il centro del pancreas della clinica chi-
rurgica R di Genova che attende ormai
da anni l'autorizzazione definitiva ;

in tal senso si è a conoscenza che,
come previsto dalla vigente normativa in
materia di trapianti, il Consiglio superiore
della sanità ha espresso il suo parere fa-
vorevole in occasione di una seduta tenu-
tasi il 20 maggio 1980 ed ha, peraltro,
già adottato i criteri per l'assegnazione

delle autorizzazioni ai singoli centri e le
indicazioni di tale procedura terapeutica -

come il Ministro intenda intervenire
per porre rimedio a questo grave ed in-
comprensibile ritardo nell'affrontare una
tematica di tale importanza .

	

(4-11643)

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. —
Per conoscere - premesso che le organiz-
zazioni sindacali hanno da tempo segna-
lato l 'urgenza di aprire nella città di Pa-
lermo gli uffici succursali nei quartieri
ove è carente il- servizio postelegrafonico
ed in particolare nei rioni Immacolatella-
Torrelunga-Sperone-Croceverde Giardini-
Borgo Molara Belpasso-Baida S. Isidoro
e Cefalù succ . 1, uffici autorizzati da anni
e non attivati - quali interventi urgenti il
Ministro ritenga di adottare per provvede-
re a superare ogni ulteriore ritardo ad
aprire detti uffici .

	

(4-11644)

RUSSO FERDINANDO. — Al Ministro
delle poste e delle telecomunicazioni. —
Per conoscere - premesso che le organiz-
zazioni sindacali hanno da tempo segna-
lato l'urgenza di aprire nella città di Cal-
tanissetta, Catania, Messina, Ragusa, Si-
racusa e Trapani gli uffici autorizzati da
anni e non attivati: Niscemi succ. 1,
Mazzarino succ . 1, Butera succ. 1 (Calta-
nissetta) ; Madonna delle lacrime per Ca-
tania; S. Cosimo, Torrecandele, Vallebru-
ca, Cavallo Pastoio, Saponara Marittima,
Malo (Messina); Roccazzo, Modica succ . ,
Ragusa rione Bevolio, Ragusa rione
Villa Pax (Ragusa) ; Avola succ. 1, Sira-
cusa succ. 7, Siracusa succ. 8, S. Focà
di Melilli (Siracusa) ; Raganziri, Villaggio
Madonna delle Grazie, Mazara del Vall o
succ. 3 (Trapani) - quali interventi ur-
genti ritenga di adottare per provvedere
e superare ogni ulteriore ritardo ad apri -
re detti uffici .

	

(4-11645)

MANCINI GIACOMO. — Ai Ministri
dell'industria, commercio e artigianato e
dei lavori pubblici . - - Per sapere se, in
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sede di formulazione del piano energetic o
nazionale e di indicazione delle località ,

siano state tenute presenti le norme della

legge 5 novembre 1976, n . 1086, e partico-
larmente il comma quarto dell'articolo i

che prescrive che « la realizzazione delle
opere di cui ai commi precedenti deve
avvenire in modo tale da assicurare l a
perfetta stabilità e sicurezza delle strut-
ture e da evitare qualsiasi pericolo per la
pubblica incolumità » .

Per sapere se siano a conoscenza che
il comune di San Ferdinando (Reggio Ca -
labria) – dove l 'ENEL, senza per altro
consultare gli organi regionali, ha previ -
sto l'ubicazione di una centrale termoelet -
trica a carbone da 2.640 megawatt – ri-
cade tra quelli assegnati alla prima . cate-
gorià sismica dalla legge 25 febbraio 1962 ,
n. 1684, e se sia stato considerato che, in
caso di sisma, l'accelerazione potrebbe an-
che salire a 0,5 come risulta dal « pian o
di interventi nel settore elettrico per l a
regione Calabria » in cui, per altro,
l'ENEL esprime il parere che tale valore
debba essere ridotto dal 20 al 40 per cen-
to in base ad un bilancio costi-benefici .

(4-11646 )

TASSONE. — Al Ministro dei trasporti.
— Per conoscere per quali motivi ancora
non è stato rinnovato il contratto d 'ap-
palto della ditta ABC per la gestione dei
servizi di manutenzione elettrica dell'aero-
porto di Lamezia Terme .

L'interrogante fa presente che il rin-
novo di tale contratto, che interessa una
ditta che ha alle sue dipendenze ben quin-
dici persone, si rende oltremodo necessa-
rio per sottrarre i dipendenti stessi da un
trattamento « iniquo » che si riferisce a
quanto segue :

1) qualifiche: per il personale che
svolge funzioni sulla base del nuovo con-
tratto aeroportuale non vengono rispettat i
i minimi tabellari di categoria ;

2) pagamento delle indennità: l ' ABC
non corrisponde alcune indennità di ri-
schio che i dipendenti affrontano nello

svolgimento del loro lavoro privi anche

di attrezzature protettive.
Il personale non percepisce inoltre l a

indennità anti rumore, l'indennità di lo-
comozione, l'indennità notturna. Quest'ul-
tima è corrisposta al 10 per cento men-
tre dovrebbe essere del 47 per cento;

3) straordinari contrattuali : la ditta
non rispetta il computo degli straordinari
(festivi o mancati riposi) come previsti d a

contratto con le clausole dei relativi in-
terventi in caso di chiamata straordinaria ;

4) turni di lavoro : vengono imposti

orari di lavoro che non hanno la garan-
zia della frequenza mensile, infatti essi
sono mutevoli di giorno in giorno senza
dare la possibilità al lavoratore di regola-
re la propria vita .

Inoltre, tra un turno e l'altro, nella

maggior parte dei casi non esiste neppu-
re il periodo contrattuale minimo per i l
margine di riposo fisico necessario alla
sicurezza del lavoratore (da dodici a di-
ciotto ore) .

La turnazione prevista per otto ore d i

lavoro, quaranta settimanali, cioè cinque
giorni effettivi di lavoro, viene imposta
su sei giorni, e il sesto giorno non viene
considerato straordinario per mancato ri-
poso ma turno regolare, in modo che i l

lavoratore si trova ad effettuare ben qua-
rantotto ore effettive al posto delle qua-
ranta regolarmente sancite per i turnisti .

Per conoscere, nel caso di mancato
rinnovo dell'appalto all'ABC, quali siano
le garanzie per assicurare la continuità del
lavoro dei dipendenti di Lamezia Terme ,
qualunque sia la ditta che vi subentra e
se vi siano iniziative per inserire nel-
l 'ANAV anche gli enti di assistenza varia
(elettronica, idraulica, handeling) per ga-
rantire una perfetta funzionalità degli ae-
roporti soprattutto nel sud .

Se ciò non fosse possibile, si chiede
di valutare l'opportunità di affidare tutte
le ditte di appalto al consorzio per la ge-
stione aeroportuale di Lamezia Terme .

Per conoscere, infine, se si intendano
assumere iniziative tali da garantire non
solo la funzionalità delle poche strutture

esistenti nel settore dell 'aviazione civile in
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Calabria, ma per andare incontro alle giu-
ste legittime attese di tutti i lavoratori
impegnati in questi settori che non inten-
dono essere trattati in termini sperequati
e considerati come « oggetti » da alcune
aziende private che sfruttano le esigenz e
occupazionali della regione calabrese .

(411647)

MASTELLA E VENTRE . — Al Ministro
dell'interno. — Per sapere quali siano le
ragioni che hanno spinto di recente i se-
gretari comunali a non partecipare al con-
corso per le segreterie generali di seconda
classe.

Per conoscere i motivi che impedisco-
no la definizione del nuovo stato giuri-
dico .

Per sapere quali provvedimenti il Mi-
nistro intenda attuare per ricomporre que-
sta vertenza che si trascina dall'aprile del
1981 .

	

(4-11648)

SERVADEI . — Al Presidente del Con-
siglio dei ministri e al Ministro dell'in-
terno. — Per, sapere se siano a conoscen-
za delle motivate preoccupazioni e prote-
ste degli autotrasportatori, còrrieri e spe-
dizionieri italiani i quali sono frequente-
mente vittime di gravissimi reati sull'au-
tostrada del Sole e nelle relative adia-
cenze ad opera della cosiddetta « gang
dei TIR » e che non si sentono adeguata-
mente tutelati dalle forze dell'ordine, ciò
che li ha addirittura indotti a rivolgere
« un pressante appello al Ministro dell'in-
terno » attraverso una pagina a pagamen-
to di un importante quotidiano finanzia -
rio, fatto questo del tutto nuovo nell a
sensibilizzazione dello Stato e dei suo i
organi rispetto a precise funzioni istitu-
zionali . Ciò denota, oltretutto, una con-
dizione di esasperazione e di frustrazione
che la benemerita categoria di operatori
non merita certamente .

L'interrogante chiede pertanto di co-
noscere :

quanti reati del tipo sopra indicato
siano stati consumati in questi ultimi ann i
sull 'autostrada del Sole e nelle adiacenze;

quante azioni criminose siano state
scoperte e quanti delinquenti siano stat i
assicurati alla giustizia;

quali programmi particolari esistano
per restituire tranquillità e sicurezza ad
una categoria per la quale la sicurezza d i
movimento è elemento fondamentale di
azione;

se siano stati riscontrati legami fra
la « gang dei TIR » ed altre forme di de-
linquenza politica e comune interna od
internazionale.

	

(4-11649)

TATARELLA. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se intenda
aderire alle motivate richieste per la isti-
tuzione autonoma dell'istituto professio-
nale per il commercio di Corato, attual-
mente sezione coordinata e dipendente
dalla sede principale di Trani che anno-
vera 200 alunni, mentre Corato ha 41 7
alunni .

In merito, si fa presente che oltre alla
motivata richiesta dell'istituto c'è il pa-
rere unanime degli organi scolastici e del-
le forze politiche, dei giovani e dei do-
centi .

	

(4-11650)

SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro. —
Per conoscere quali motivi ritardino la
definizione della pratica di pensione di
guerra intestata al signor Quirino D 'An-
gelo, nato a Chieti il 1° settembre 1920
ed ivi residente, considerato che il sopra
nominato è stato sottoposto a visita dalla
commissione medica per le pensioni di
guerra di Chieti in data 4 ottobre 1977 .

La pratica della quale trattasi si trov a
presso il Ministero del tesoro, direzione
generale delle pensioni di guerra, divisio-
ne VI, ed è contraddistinta dal numero
di posizione 9084144.

	

(411651)

GIUDICE, MASIELLO, FERRI, GIU-
LIANO E GALANTE GARRONE. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri, ai
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Ministri della pubblica istruzione e delle
poste e telecomunicazioni e al Ministr o
per la ricerca scientifica e tecnologica . —
Per conoscere -

premesso che la divulgazione scienti-
fica ha scarsissimo posto nei programmi
televisivi e che per contro la televisione
di Stato propina ogni sera ai telespetta-
tori attraverso la rete 2 l 'oroscopo, grave-
mente contribuendo alla istituzionale di-
vulgazione della irrazionalità e del pre-
giudizio, somminist ati a spese pubbliche;

premesso che alcuni quotidiani auto-
revoli riportano la pubblicità dell'orosco-
po per gli animali -

quando la televisione nazionale in-
tenda programmare l'oroscopo per tutti
gli animali, in particolare per gli asini
che da indagini zooscopiche risultano i
più ansiosi nell'attesa del compiersi di
tale evento.

	

(4-11652)

POTI. — Al Ministro del lavoro e del-
la .previdenza sociale . — Per conoscere -
stante la normativa del decreto del Presi -
dente della Repubblica 30 aprile 1970,
n. 639, che all 'articolo 36 sancisce quali
sono i compiti del comitato provinciale -
se sia consentito al presidente del comi-
tato INPS di Lecce di sostituirsi ai diri-
genti di struttura e di unità organica,
nelle decisioni che i predetti debbano o
possano assumere nell'ambito delle pro-
prie legittime competenze in materia di
contribuzione, di vigilanza, di pensioni o
altri compiti di istituto .

	

(4-11653)

DEL DONNO. — Al Ministro delle f i-
nanze. — Per conoscere lo stato attuale
della pratica di pensione del signor Alber-
to Ciani Passeri, nato a Bisceglie il 7 no-
vembre 1911, ricevitore del lotto. L'età
di 70 anni dell'avente diritto e le precarie
condizioni di salute rendono legittima l'ur-
genza della definizione della pratica di
pensione .

	

(4-11654)

SOSPIRI. — Al Ministro del tesoro.
— Per conoscere quali motivi ritardino la
definizione della pratica di pensione inte-
stata al signor Guido Camarra, nato a
Popoli (Pescara) il 4 febbraio 1920 ed iv i
residente, ex dipendente dell'ospedale civile
di Popoli, il quale ha chiesto la ricongiun-
zione dei periodi assicurativi ai sensi della
legge 7 febbraio 1979, n. 29.

La pratica stessa trovasi presso il Mi-
nistero, direzione generale degli istituti d i
previdenza, ed è contraddistinta dal nu-
mero di posizione 7140220.

	

(4-11655)

DEL DONNO. — Al Ministro del te-
soro. — Per conoscere lo stato attuale
della pratica di riliquidazione indennità
buonuscita (legge 11 luglio 1980, n. 312)
del capo cantiere Giuseppe Cesareo nato
il 24 settembre 1921 posizione ENPAS
790607239E, abitante in San Severo (Fog-
gia) via Minuziano, 49 .

	

(4-11656)

CARAVITA, MAllOTTA, BIANCO ILA-
RIO, DE CAROLIS, TESINI ARISTIDE ,
GAROCCHIO, MARZOTTO CAOTORTA ,
PORTATADINO, BASSETTI, GARAVA-
GLIA, ANDREONI, MORAllONI, CAMPA-
GNOLI, SANGALLI, CARENINI E BOR-
RUSO. — Al Ministro della pubblica istru-
zione . — Per conoscere :

quali provvedimenti intenda adottare
al fine di tutelare i funzionari del provve-
ditorato agli studi di Milano che, di fron-
te a continui e pesanti sacrifici personal i
sopportati per fronteggiare la vastità dei
problemi scolastici, anche ben oltre il pro-
prio orario di servizio e di straordinario,
temono, dopo la sentenza emessa nei con-
fronti del provveditore agli studi, di poter
essere a loro volta oggetto di altrettali
denunce per effetto della rigorosa applica-
zione di una normativa eventualmente ina-
deguata;

quali provvedimenti intenda adottare
per sopperire alle gravi ed annose caren-
ze di organico e di strutture del provve-
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ditorato medesimo, considerate le docu-
mentate, reiterate, pubbliche richieste de l
provveditore agli studi rimaste fino a d
ora praticamente inevase ;

infine, in presenza di un processo
considerato da molti ambienti sindacali e
scolastici, nonché dallo stesso avvocato

dello Stato, come squisitamente politico,
quali provvedimenti abbia messo in esse-
re a tutela dello stesso funzionario e de i
dipendenti uffici per garantire un sereno
esercizio dei loro doveri anche in conside-
razione della particolare complessa opera-
tività generale della scuola milanese .

(4-11657)

k
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

VECCHIARELLI . — Al Ministro della
pubblica istruzione. — Per sapere :

se abbiano fondamento alcuni rilievi
mossi alle procedure ed ai criteri adot-
tati da alcune commissioni del concors o
universitario per associati, che hanno por-
tato in un primo momento a dichiarar e
idonei soltanto i liberi docenti, a prescin-
dere da ogni valutazione, e soltanto dop o
ad ammettere pochi altri con discutibili
sistemi di giudizio ;

se risponda al vero che il CUN è
chiamato ad una mera ratifica solo sulla
base dei giudizi espressi dalle commissio-
ni senza disporre degli atti e particolar-
mente dei titoli presentati dai candidati .

Nel caso questi rilievi abbiano fonda-
mento, si chiede di conoscere quali prov-
vedimenti il Ministro intenda adottare i n
ordine al concorso stesso onde far cessa-
re la campagna di attacchi ed illazioni e
ristabilire un clima di serenità e giusti -
zia .

	

(3-05286)

SCARAMUCCI GUAITINI, CIUFFINI ,
CONTI E BARTOLINI. — Ai Ministri del-
l'agricoltura e foreste e dei lavori pubblici.
— Per sapere -

premesso che l'Ente Val di Chiana
ha in corso di costruzione un invaso sul
fiume Chiascio di circa 200 milioni di me-
tri cubi di acqua, che interessa esclusiva -
mente i comuni umbri ed in particolare
quelli di Gubbio e Valfabbrica, dichiarat i
zona sismica di significativa intensità con
decreto ministeriale 26 giugno 1981 ; né
l'Ente irriguo, né l ' impresa costruttrice
hanno presentato alla regione Umbria l a
denuncia di costruzione in corso, come
prescritto dalla legge 2 febbraio 1974,
n. 64 ;

considerato che, a seguito di dett a
mancata denuncia, nonché a causa di se-

rie perplessità, in ordine alla stabilità del -
la diga in questione, motivate da una
Commissione tecnica, composta da membri
altamenti qualificati, nominati dal presi -
dente della giunta regionale, al fine di
procedere all'esame del progetto di costru-
zione medesimo, la presidenza della giun-
ta regionale umbra, con decreto n . 749
del 12 novembre 1981 ha sospeso i lavori
di costruzione della diga, nell'interesse del-
le popolazioni ;

ricordato che detto provvedimento di
sospensione è stato impugnato avanti al
TAR dell'Umbria dall'Ente Val di Chiana
e dall'impresa costruttrice e che nel giu-
dizio instaurato con i detti ricorsi si sono

costituiti anche il Ministero dell'agricol-
tura e quello dei lavori pubblici con i l
patrocinio dell'avvocatura distrettuale del-
lo Stato - :

1) se ritenga opportuna la costituzio-
ne avanti al TAR dell'Umbria dei Mini-
steri suddetti, in un giudizio avente ad
oggetto un provvedimento di un organo
regionale, tenuto, altresì, conto della cir-
costanza che la difesa dei Ministeri sud-
detti ha . assunto una posizione di netta
accusa nei confronti del provvedimento
regionale, sostenendone l'illegittimità ;

2) se si ritenga, al contrario, neces-
sario procedere ad un'integrale revision e
del progetto di costruzione della diga, al
fine di eliminare ogni dubbio sulla sua
pericolosità per le popolazioni, nonché per
l'ambiente e l'assetto del territorio.

(3-05287)

MILANI, CRUCIANELLI, CAFIERO ,
GANNI, MAGRI E CATALANO . — Al Pre«
sidente del Consiglio dei ministri e ai Mi-
nistri della difesa, delle finanze e dell'in -
terno. — Per sapere - in relazione alle
notizie riportate dalla stampa sulla cosid-
detta « Operazione P » che avrebbe coin-
volto il SISMI nella gestione successiva
all'allontanamento dei dirigenti legati alla
loggia P2 -:

1) quali siano gli elementi che han-
no indotto il generale Lugaresi, nuovo di-
rigente del SISMI, ad aprire un'indagine
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sulla correttezza della gestione ammini-
strativa del servizio negli anni in cui era
diretto dal generale Santovito ;

2) di quali indagini sia stato incari-
cato in proposito l'ufficio I della Guardia
di finanza;

3) quali siano i primi risultati emer-
si da tali indagini, in particolare circa la
regolarità dei bilanci del servizio e la ge-
stione del personale e dei collaboratori ;

4) quale ruolo svolgesse nell'ambito
del SISMI il signor Francesco Pazienza ;
se risponda a verità la notizia secondo
cui il Pazienza avrebbe percepito un ap-
pannaggio di decine di milioni di lire men-
sili come « consulente delle strategie a
medio e lungo termine del SISMI »; se
tra i compiti affidati al Pazienza ci foss e
anche l'organizzazione di viaggi e incontri
internazionali di esponenti della democra-
zia cristiana; quale ruolo giocasse nelle re-
lazioni del SISMI la società Ascofin ;

5) quale fondamento abbiano le gra-
vi accuse lanciate dal settimanale Tutta-
roma e dal segretario della democrazia
cristiana secondo cui la nuova gestion e
del SISMI coprirebbe « deviazioni » in
chiave antidemocristiana ;

6) se i grandi mutamenti operati ai
vertici dei servizi di sicurezza (CESIS ,
SISMI, SISDE) in seguito all'allontana-
mento dei dirigenti legati alle trame di
Gelli abbiano comportato anche una mo-
difica delle strategie operative dei serviz i
stessi e nelle relazioni interne e interna-
zionali che essi mantengono .

	

(3-05288)

GREGGI. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri, al Ministro per la funzio-
ne pubblica e al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere
quale atteggiamento il Governo intenda
assumere sulla costosa ma delicata e do-
verosa questione della perequazione delle
pensioni della stragrande maggioranza dei
pensionati dello Stato e degli enti pub-
blici, pensioni costantemente erose, e gra-
vemente, dalla inflazione ed anche dalla
mancanza di una normativa che le tenga

aggiornate agli aumenti concessi al perso-
nale in servizio .

In relazione al costo di 1200 miliardi
di lire che sarebbe necessario per provve-
dere alle doverose perequazioni, l'interro-
gante (che ritiene esagerata la cifra d i
1 .200 miliardi) fa in ogni caso osservare
che per ragioni di « equità » (più fort i
ancora delle strette ragioni di giustizia e
costituzionali) non è lecito trascurare la
categoria dei pensionati statali e pubblic i
che è tra quelle maggiormente rispettose
delle istituzioni e delle leggi ed anche pe r
questo - in definitiva - meno potenti nel-
le corse di deteriore corporativismo » ,
spesso non frenate ed anzi favorite dalle
maggiori organizzazioni sindacali (appare
tra l'altro assurdo pensare di « regalare »
ai lavoratori in servizio, e quindi con red-
dito molto superiore ' a quello dei pensio-
nati, addirittura « restituzione di imposte
già pagate » e non trovare i mezzi ne-
cessari per la copertura finanziaria d i
provvedimenti e di « perequazioni tra i
pensionati pubblici » che appaiono dove-
rosi e richiesti da ineludibili ragioni d i
equità) .

	

(3-05289)

GREGGI. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri e ai Ministri dell'interno, del
turismo e spettacolo e di grazia e giusti-
zia. — Per sapere se (anche a seguito del-
la recente sentenza della Corte di cassa-
zione che ha confermato il sequestro e l a
distruzione di un film « a luce rossa ») i l
Governo ritenga strettamente doveroso ri-
chiamare le competenti autorità a tutti i
livelli perché:

1) sia posto termine alla vera e pro-
pria oscenità dei visti di programmazione
dati dalle competenti commissioni di cen-
sura a film dal contenuto e dallo squallo-
re del tipo di quello inesorabilmente col-
pito dalla Corte di cassazione ;

2) le autorità di polizia siano richia-
mate e sollecitate nei loro doveri in ma-
teria di tutela del buon costume, e quindi
si preoccupino di constatare i reati quo-
tidianamente commessi in un numero cre-
scente di sale cinematografiche italiane
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con la proiezione di film a contenuto
esclusivamente ed ossessivamente porno -
grafico, della più squallida amoralità e
volgarità, della più profonda idiozia, dell a
più alta potenza idiotizzante .

In particolare, l ' interrogante chiede di
sapere se il Governo sia a conoscenza che
nelle sale cinematografiche di seconda vi-
sione in Roma, la percentuale di film sexy
(dello squallore descritto) supera ormai la
maggioranza assoluta, come di nuovo s i
documenta con riferimento alla giornata
di martedì 15 dicembre 1981, nella qual e
su trentaquattro sale in esercizio, in be n
diciassette si proiettavano film sexy, se-
condo l'elenco di cui qui di seguito:

Sex erotik job (Acilia) ;
Esperienze pornografiche (Aniene) ;
Storie di ordinaria follia (Antares) ;
Iris e l 'amante (Aquila) ;
Labbra vogliose (Avorio Eroti k

Movie) ;
Sexual vogliose (Broadway) ;
Dora delirio carnale (Etruria) ;
Sexy erotik libido (Mercury) ;
A bocca piena (Missouri) ;
Tre porno liceali a Parigi (Mouli n

Rouge) ;
Sweet Savage (Odeon) ;
American porno teen agers (Palla-

dium) ;
Proibitissimo (Prima Porta) ;
Sì, lo voglio (Spendid) ;

Africa Excitation (Ulisse) ;
Play giri (Ambra Jovinelli) ;
Justine e Juliette le sexy (Volturno) .

(3-05290)

MICELI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere :

le condizioni nelle quali – nella nott e
tra il 15 e il 16 dicembre 1981 – da parte
di mezzi navali della marina tunisina è
stata operata la cattura dei motopesche-
recci Jolly Marck e Michele di Mazara
del Vallo ;

altresì, in relazione al nuovo inci-
dente che colpisce la marineria di Mazara
del Vallo, quali iniziative siano in att o
per ottenere la restituzione dei nostri ma-
rinai .e dei due motopescherecci . (3-05291)

DE CATALDO . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e al ministro d i
grazia e giustizia . — Per sapere cosa risulti
al Governo circa l'uccisione di Giorgi o
Soldati, un giovane detenuto nel carcere
speciale di Cuneo, avvenuta il 10 dicem-
bre 1981 . I1 giovane è stato trovato stran-
golato al termine dell'ora d 'aria, in un
locale in cui sarebbero stati presenti altr i
dieci detenuti .

Per conoscere, altresì, se risponda a
verità che il Soldati avrebbe ricevuto del -
le minacce, essendo considerato un « pen-
tito » dagli alti detenuti e, in caso affer-
mativo, i motivi per i quali non sono
state disposte particolari misure di si-
curezza .

Per sapere quali inchieste siano stat e
disposte, i risultati cui hanno condotto ,
le responsabilità emerse .

Per conoscere, infine, lo stato delle in-
dagini sulla morte del detenuto Antonino
Arnone, ucciso poco più di un mese pri-
ma, nello stesso carcere di Cuneo .

(3-05292 )

*
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INTERPELLANZ E

I sottoscritti chiedono di interpellare
il Presidente del Consiglio dei ministri e
il Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni, per sapere se siano a conoscen-
za dello stato di agitazione proclamato
dall 'assemblea di redazione dei serviz i
giornalistici della RAI del Friuli-Venezia
Giulia che in un ordine del giorno :

1) richiama il diritto sancito dal con-
tratto di lavoro alla consultazione preven-
tiva sulla nomina del caporedattore e su
ogni altra decisione riguardante l'assetto
della redazione ;

2) respinge ogni tentativo di imporre
alla redazione soluzioni esterne, che n e
mortificano la professionalità e sono i n
stridente contrasto con la logica del de-
centramento e con la specificità di una
regione a statuto speciale anche per l a
presenza della minoranza nazionale slove-
na e con una popolazione di different i
tradizioni culturali ; soluzioni esterne ob-
bediscono solo a discutibili criteri di lot-
tizzazione ;

3) chiede contestualmente alla nomi-
na del nuovo caporedattore la soluzione
dell 'assetto globale della redazione secon-
do i criteri più volte ribaditi dall'assem-
blea. In particolare : l'adeguamento del-
l'organico, l'ampliamento dei quadri inter-

medi, l'autonomia funzionale della reda-
zione di lingua slovena, la definizione del
ruolo del nucleo redazionale di Udine, l a
ricostruzione della rete dei corrispondent i
e degli informatori, il potenziamento de i
mezzi teènici .

Gli interpellanti chiedono di conoscere
i passi che il Governo intende muovere
perché in una situazione complessa e de-
licata come quella del Friuli-Venezia Giu-
lia i problemi sull ' informazione siano af-
frontati in modo da non acuire il disagi o
dell'opinione pubblica ed il distacco dall e
istituzioni democratiche e siano evitate
decisioni e colpi di mano contrari ai di -

ritti dei giornalisti RAI ed alle esigen/ e
di una regione a statuto speciale .

	

(2-01429)

	

« CUFFARO, FORTUNA » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i
Ministri dei lavori pubblici e del tesoro ,
per sapere:

1) se il finanziamento all'industri a
delle costruzioni, costituente uno dei nodi
centrali e irrisolti della crisi che investe
l'economia italiana, sia stato preso nell a
debita considerazione dopo la manifesta-
zione nazionale dell 'ANCE che ha messo a
fuoco i danni arrecati all 'economia italia-
na da certe scelte politiche ;

2) quali siano i motivi per cui ven-
gono privilegiati i settori improduttivi e
parassitari penalizzando l 'edilizia e le ope-
re pubbliche che in tempi di recessione
riescono a garantire la tenuta produttiva
ed occupazionale dell ' intera economia ;

3) perché mai l 'intero modello di
politica economica stia emarginando da
tempo i bilanci produttivi facendo dei con-
sumi e delle spese improduttive i privile-
giati destinatari del reddito nazionale .

La crisi delle costruzioni si scarica con
effetto perverso su tutto il paese e scuo-
te pericolosamente gli equilibri social i
rendendo pericolosamente inefficiente il si-
stema produttivo .

Manca, in realtà, un impegno politic o
chiaro ed inequivoco, una volontà deter-
minata di passare dalle promesse alle con -
crete azioni legislative .

	

(2-01430)

	

« DEL DONNO » .

Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i
Ministri del tesoro, del lavoro e previ-
denza sociale e dell' industria, commerci o
e artigianato, per sapere per quale ragion e
il Governo abbia accettato la sospensione
della celebrazione della « Giornata del ri-
sparmio », e se il Governo vorrà fare
punto essenziale e significativo della sua
lotta contro l'inflazione e per la ripresa
dello sviluppo nazionale il ripristino della
« Giornata del risparmio » e di una poli-
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tica generale economica che solleciti, fa-
vorisca e premi il risparmio, in partico-
lare quello delle famiglie .

L'interpellante si permette di fare os-
servare che non soltanto la Costituzione
nel suo negletto, dimenticato, tradito ar-
ticolo 47, prescrive l'incoraggiamento e
la tutela del « risparmio in tutte le sue
forme » ma che - essendo condizione es-
senziale per lo sviluppo l'accumulazion e
di capitale, che si realizza appunto at-
traverso il risparmio, ed essendo quind i
essenziale in ogni politica che non sia
di stasi e di mortificazione, l 'utilizzazione
del risparmio - appare ovvio che, scorag-
giando il risparmio delle famiglie, s i
favorisce il risparmio dei grossi gruppi
finanziari e dello Stato .

L 'interpellante cioè si permette di fare
osservare che la lotta contro il risparmio
dei privati è nello stesso tempo un 'azione
a favore della invadenza e dello strapotere
dello Stato e - insieme - un 'azione in
favore di pochi e ristretti gruppi finan-
ziari oligopolistici, e che pertanto la lott a
al risparmio non può conciliarsi con mag-
gioranze e con governi che si proclamino
o vogliano essere veramente « democratici » .

In definitiva, l'interpellante chiede di
conoscere se si intenda ripristinare la
« Giornata » e la « esaltazione del rispar-
mio », e denuncia anche nella « lotta con-
tro il risparmio privato », una ipocrita

ma potentissima « strada verso lo stata-
lismo e la dittatura », cioè verso la « so-
cietà dominata » al servizio e à vantag-
gio di pochi (e non verso una società
di uomini liberi, al servizio di tutti i
suoi partecipanti, e di ciascun uomo e
di ciascuna famiglia) .

L ' interpellante chiede di sapere qual e
sia, su questo importantissimo tema, l a
linea politica del Governo : se linea politica
« democratica » al servizio del « popolo
italiano » (che è, secondo la Costituzione ,
il « sovrano » nella Repubblica italiana) ,
oppure linea al servizio degli interess i
di pochi (politici dichiarati o non politici)
evidentemente aspiranti al dominio della
« società dominata » .

(2-01431)

	

« GREGGI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell'industria, commercio e arti-
gianato, delle partecipazioni statali e de l
lavoro e previdenza sociale, per conoscere
quali iniziative abbiano preso o intendano
prendere per far recedere la direzione de l
gruppo industriale elettromeccanico TIBB,
con sede a Milano, dalla decisione di pas-
sare al licenziamento di 510 dipendenti .

Gli interpellanti -

considerato che si è fortemente inte-
ressati allo sviluppo della base produttiva
del settore elettromeccanico ed alla dife-
sa dei livelli occupazionali, e contrari a
qualsiasi intervento che si basi su logi-
che assistenziali e, conseguentemente, ad
un uso del Piano energetico nazionale co-
me formale sanatoria di inefficienze azien-
dali e di stato di crisi, con il solo risul-
tato di proporre il momento dello scio-
glimento dei nodi di fondo, in condizion i
ancora più critiche dell 'attuale ;

tenuto conto che il punto di riferi-
mento per un piano di settore deve es-
sere il mercato internazionale, un merca-
to in fase di contrazione per gli anni '80
nel comparto dell'energia, assai difficile

per l'attuazione, molto dinamico ma a d
elevato impegno finanziario e tecnologico
per le attività diversificate . L'insieme di
queste tendenze ha portato e porta ad un a

rapida e profonda riorganizzazione dei po-
tenziali concorrenti della nostra industri a

nazionale ;

premesso che è realistica l 'esigenza
di salvaguardare e potenziare l'apparato

produttivo nazionale, così da rispondere

non solo alle esigenze attuali, ma anche
alle aspettative future di adeguati sbocchi
occupazionali . In concreto occorre risolvere

il problema di alcune sovracapacità pro-
duttive, di una eccessiva dispersione tec-
nologica, della insufficienza e/o della fram-
mentazione delle risorse necessarie per reg-
gere lo sviluppo del settore ;

tenuto conto anche del fatto che al-

l 'interno di un singolo comparto vi pos-
sono essere prospettive disomogenee per i
diversi cicli produttivi (ad esempio le com-
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messe del Piano energetico nazionale pos-
sono rendere critici certi cicli produttivi ,
mentre altri possono contemporaneamente
trovarsi in attesa di lavoro), e pertanto
le soluzioni non possono che essere arti-
colate -

chiedono altresì di conoscere quali indi -
rizzi si intendano perseguire e quali stru-
menti e misure adottare :

1) per attuare programmi, che sappia-
no tenere conto dell'attuale situazione a l
fine di consentire che, una volta concor-
dato l'assetto da dare al settore, le com-
messe ENEL e delle Ferrovie dello Stato
contribuiscano a favorire la evoluzione
qualitativa e quantitativa di tale assetto,
fermo restando il diritto dei committenti
di garantirsi qualità e prezzi appropriati ;

2) quali strumenti istituzionali siano
stati identificati 'e resi operativi con una
partecipazione delle grandi imprese del
settore e con caratteristiche tali da garan-
tire l'attuazione continua degli indirizz i
scelti ;

3) se ritengano che, nel quadro del
riassetto produttivo, occorra compiere uno
sforzo di ricapitalizzazione nel campo del -
le attività attualmente gestite da alcune
aziende sia con capitale di rischio privato ,
sia con il concorso degli interventi previsti
dall 'attuale legislazione in materia .

(2-01432) « ZOPPETTI, MACCIOTTA, MARGHE-

RI, CARRÀ, CERRINA FERONI ,

CALAMINICI, BALDASSARI » .

I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Ministro delle partecipazioni statali, per
conoscere il giudizio del Governo ,e l e
iniziative da esso intraprese in merito
alla gravissima situazione dell 'Alfa Romeo .

Gli interpellanti - sottolineando che
l'azienda, dopo un ampio confronto an-
che parlamentare, ha concordato con le
organizzazioni sindacali un « piano strate-
gico » di risanamento e di sviluppo pro-
duttivo firmato il 4 marmi 1981 ; ricordan-
do che fra gli obiettivi di tale program-

ma c 'è uno sviluppo sempre più alto del -
la tecnològia e della gamma produttiva ,
una maggiore penetrazione sul mercato

nazionale ed internazionale, nuove forme
di collaborazione anche con imprese na-
zionali, il mantenimento degli attuali li -
velli occupazionali ivi compreso un par-

ziale recupero del turnover, investimenti
in nuove iniziative produttive al sud pe r
un complesso di oltre 4.000 nuovi posti
di lavoro - chiedono di sapere quali sia-

no gli elementi di giudizio nuovi che a
distanza di alcuni , mesi portano l'azienda
da una parte a rinunciare a gran parte

degli obiettivi strategici già concordati e
dall'altra ad avanzare richieste in netto
contrasto con gli impegni assunti per
quanto riguarda l'occupazione (l'aziend a
infatti non solo chiede il ricorso all a
cassa integrazione per 7 .000 lavoratori pe r
un periodo di quattro mesi su dodici, ma

anche la sospensione di altri 6 .600 lavora-
tori fra impiegati ed operai per tutto il
1982 aggiungendo, fra l 'altro, che si trat-
ta di « occupazione esuberante » che dif-
ficilmente potrà rientrare in fabbrica) .

Gli interpellanti sottolineano che l a
sola congiuntura di mercato non può giu-
stificare un'operazione così drastica ed è
del tutto evidente che ci si trova di fron-
te ad una ipotesi unilaterale di ridimen-
sionamento delle capacità produttive del-
l'azienda (ipotesi scartata con l'accordo
del marzo scorso) provocata da fattor i

economici e finanziari ancora oscuri- e che
si collegano alle trattative in corso ma

non ancora definite con la FIAT .

Gli interpellanti chiedono se tale me-
todo di discussione e di gestione del-

l'azienda non rappresenti, a giudizio del

Governo, un rovesciamento pericoloso de i
criteri e degli indirizzi della programma-

zione che faticosamente si cerca di affer-
mare non solo nel sistema delle partecipa-
zioni statali, ma anche in tutta l'economia

nazionale come dimostra la recente predi-
sposizione da parte del CIPI del program-
ma finalizzato per il settore auto, di cu i
si chiede .la definitiva ed immediata at-
tuazione con i relativi fondi di finanzia-

mento .
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Gli interpellanti chiedono se si inten-
dano prendere tutte le iniziative necessa-
rie ché, evitando atti unilaterali da parte

dell'azienda, avviino un positivo confron-

legamento con il piano auto, attraverso
il quale vanno meglio definite le possibili
e necessarie collaborazioni tra Alfa e
FIAT.

to

	

con

	

le

	

organi77 zioni

	

sindacali

	

non (2-01433) « CALAMINICI, MARGHERI, GIANNI ,
solo su come superare la dif ficile congiun- MACCIOTTA, VIGNOLA, FRANCE-

tura di mercato, ma anche sugli obiettivi SE, CERQUETFI, ZOPPETTI, BAL-

strategici che l'azienda deve porsi in col - DASSARI, CATALANO » .

*
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MOZION E

La Camera,

considerato :

che il Parlamento ha riconosciuto
la particolare situazione della regione Friu-
li-Venezia Giulia, come regione di confi-
ne, approvando nel 1963 lo statuto spe-
ciale di autonomia ;

che l 'autonomia speciale ha di fat-
to consentito, in diciassette anni di attivit à

della regione, di avviare quello sviluppo
che le condizioni di emarginazione, lega -
te alla collocazione geografica, alle con-
seguenze dolorose del secondo conflitto
mondiale ed a più lontane e pesanti vi-
cende e fenomeni storici, avevano grave-
mente ritardato ;

che una completa definizione dei
rapporti tra l'Italia e la confinante Iugo-

slavia è intervenuta soltanto il 10 novem-
bre 1975, con il trattato di Osimo, ratifi-
cato il 14 marzo 1977;

che lo sviluppo complessivo del
Friuli-Venezia Giulia, indirizzato al triplice
obiettivo dell'ampliamento e del rafforza-
mento delle strutture produttive, del rie-
quilibrio territoriale, economico e sociale ,
all'interno della regione e della sua inte-
grazione, all'esterno, con le regioni conter-
mini, ha trovato ostacolo nelle conseguen-
ze catastrofiche degli eventi sismici de l
maggio e del settembre 1976 ;

che la situazione così creatasi al-
l'interno della regione si ripercuote, in

modo indiretto ma fortemente negativo ,
sull'area costituita dalle province di Go-

rizia e di Trieste, caratterizzate da preoc-
cupanti fenomeni di calo demografico e
di ristagno economico, tali da richiedere
consistenti interventi di riequilibrio ;

che a seguito del sisma del 1976
lo Stato è intervenuto con le leggi 29
maggio 1976, n . 336, e 30 ottobre 1976,

n. 730 e, in misura maggiore, con la
legge 8 agosto 1977, n. 546, definendo le
risorse complessivamente 'disponibili per
la ricostruzione, dettando gli indirizzi per
il loro impiego e vincolando la regione
ad adottare un peno organico di sviluppo ,
modulato nel tempo e articolato sul ter-
ritorio regionale ;

che le provvidenze, pur avendo
consentito di portare l'opera volta alla ri-
costruzione ed alla ripresa economica del -
le zone delle province di Udine e di Por-
denone devastate dal terremoto ad una
fase avanzata, si sono appalesate insuffi-
cienti al completamento degli interventi ,
anche a causa dell'inflazione e della con-
seguente riduzione del valore degli stan-
ziamenti previsti ;

che per realizzare integralmente gli
obiettivi della rinascita delle zone colpite
dal sisma e di sviluppo dell 'intera area
s'impone con urgenza il rifinanziamento
della citata legge n . 546 del 1977 ;

che altrettanto urgente appare i l
rifinanziamento degli interventi previsti
con la legge di ratifica 'degli accordi d i
Osimo, interventi che hanno diretti rifles-
si sui traffici via mare attraverso i porti
di Trieste e di Monfalcone;

che un'azione programmata ed in-
tegrata in favore ,dell'area orientale del-
la regione comporta non solo l'impegno
politico e finanziario dei poteri, centrale
e locale, per il completamento delle opere
già previste, ma anche l 'inserimento di
tutta la regione tra le zone che benefi-
ciano del Fondo europeo di sviluppo re-
gionale ;

che i vincoli imposti sul territorio
regionale, in funzione del mantenimento
di apprestamenti 'difensivi, costituiscono ,
per estensione ed onerosità, una grave
limitazione allo sviluppo del Friuli-Venezia
Giulia ;

preso atto che il Governo, nella se-
duta del Consiglio dei ministri del 4 di-
cembre 1981, ha approvato un disegno di
legge concernente ulteriori interventi per
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opere di ricostruzione e di sviluppo delle
zone terremotate del Friuli-Venezia Giulia ;

impegna il Governo :

a) a promuovere l'estensione a tutto
il territorio regionale delle provvidenze de l
Fondo europeo di sviluppo regionale (ora
limitate alle sole zone colpite dagli event i
sismici) ;

b) ad adottare un programma coor-
dinato 'di interventi per l'area orientale
della regione, secondo le proposte con-
tenute nel piano integrato « Trieste, Friuli -
Venezia Giulia, Europa », predisposto dal -
la Commissione istituita con decreto de l
Presidente del Consiglio dei ministri de l
12 ottobre 1980 ;

c) a riconoscere alla regione Friuli -
Venezia Giulia ed ai comuni interessat i
congrue compensazioni per l'onere cleri-

vante dalle servitù militari, conformemen-
te alle conclusioni della Conferenza na-
zionale per le servitù militari, tenutasi
il 5 e 6 maggio 1981, ad iniziativa del
Ministro della difesa ;

d) a provvedere al rifinanziamento
della legge di ratifica degli accordi di
Osimo, per completare le opere e le ini-
ziative previste dai decreti delegati ema-
nati in applicazione della 'legge n. 73 del
1977 .

(1-00177) « VERNOLA, BRESSANI, PICCOLI

MARIA SANTA, TOMBESI, CIRI-

NO POMICINO, MANFREDI MAN-

FREDO, SEGNI, FERRARI SILVE-

STRO, CAPPELLI, FUSARO, Rus -
SO FERDINANDO, CITARISTI ,

COSTAMAGNA, DE CINQUE,

GRIPPO, LAMORTE, MASTELLA ,

PADULA, SILVESTRI, STEGAGNI-

NI, ZARRO, ZUECH » .
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